





RINASC. 




A 

Ili 



It 


Digitized by Google 


Digitized by Google 


Digitized by Google 


I rari Bronzi -antichissimi Etruschi trovati 
nell Apro Perugino , e nel distretto di S. Ma- 
riano l'Aprile del 1812. i quali facevano par- 
te di un gran Monumento, molto onorevole ai 
fasti della Nazione , della Patria » c delle an- 
tiche Arti Italiane, per la loro rarità , e per 
gli oggetti nuovi che contengono , meritano di 
essere conosciuti dagli Eruditi, dagli Artisti , 
c da ogni Uomo di genio . Se ne daranno XLV. 
pezzi incisi a contorni in due Tavole , ed in 
quattro Vignette, perchè tanti fino ad ora se 
ne sono poLuti raccogliere da una quantità im- 
mensa di Bronzi, miseri c deplorabili avanzi di 
un gran Carro Etrusco, ed a cui si uniranno le. 
fogli incirca di Descrizione Stampati in 4 ®- ed 
una v Dissertazione Preliminare. L'autore desi- 
dera da’ colti , c benigni suoi Associati questo 
tratto di bontà e di protezione^ unica ma gra- 
dita ricompensa che richiede alle fiitighe con- 
tinuamente sostenute , e che sosterrà per illu- 
strare la Patria , la Nazione , le Arti , c la 
Filologia . 

Il prezzo si è fissato a soli Franchi 3 . Cen. 
.21. pari a paoli 6. Romani . E so gli asso- 
ciati crescessero oltre il bisogno delle spese oc- 
correnti , 6arà anche diminuito, perchè l’au- 
tore rifiuta di procurarsi il piu piccolo lucro . 
Chi vorrà favorirlo cd onorarlo del suo nomo 
e della sua firma , potrà farlo qui in Perugia 
al Negozio iti Francesco Badaci, ove se no ter- 
rà aperto il Registro , ed a chi procurerà 8. as- 
sociati se ne rilascerà un’Esemplare gratis. 

» 

Perugia 1. Settembre i 8 i 3 . 

Gio: Battista Vermigliali . 
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PREFAZIONE. 


Q ualche favorevole accoglienza con cut 
furono ricevute le nostre memorie di Fran- 
cesco Maturanzio e di Baldassarre Ansi - 
dei Perugini illustri negli studj delle ame- 
ne lettere } ci furono di uno stimolo glorio- 
so perchè nuovi ■ travagli intraprendessimo 
intorno alla Storia della Perugina Lettera- 
tura . In un tempo in cui con ogni dili- 
genza e destrezza si vorrebbero ricercare le 
notizie eie’ Letterati meno noti , per non di- 
re oscuri , noi non soffrivamo certamente 
che in un lume assai più chiaro non si 
avessero da riporre le gesta di Jacopo An - 
tiquarj Perugino , nome caro alle Illuse , e 
di gran lustro alla Storia degli Studj Ita- 
liani dei fioritissimi secoli XV, e XVI. I 
semplici e meschini Elogi di qualche Peru- 
gino Biografo che ci uvea preceduto , non 
sono certamente bastanti a comprendere quan- 
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lo operasse questo illustre soggetto per la 
gloria e V aumento delle lettere Italiane , c 
se il Mazzuchelli nell ’ incominciata sua gran- 
de opera , l'Argelati , ed il Sassi nella Storia 
della Milanese Letteratura nè distesero più 
diligenti articoli , neppure essi sono suffi- 
cienti a farei comprendere l’amore arden- 
tissimo per ogni sorte di facolta letteraria 
e per le glorie del nome Italiano che nu- 
drì sempre mai questo distintissimo Lettera- 
to il quale nelle scienze e nella Corte si fe- 
ce sempre distinguere. 

Ver rendere queste memorie di grande 
interesse , basta il sapere che le medesime 
hanno pure qualche correlazione stettissim i 
con i più grandi Letterati di quelle epoche 
fortunatissime per gli studj , onde è che 
anche alla Vita di essi possono rendersi di 
grande utilità e schiarimento,, e noi mo- 
streremo come dalle gesta di Jacopo non 
possono andare qualche volta disgiunte quel- 
le dei Filelfi, degli Ammanati, dei Polizìa- 
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ni , dei Valla , dei Menila , dei Vicini , 
dei Maturanzj , dei Campani , degli Ermo - 
lai Barbari , dei Sigismondi da Fuligno , 
dei Verini Fiorentini , dei Lorenzi dè Me- 
dici , e di altri . 

Mentre la Storia della Perugina Lette- 
ratura , come di altre Città dell’Italia, potea- 
110 sperare nuovi aumenti dalla penna im- 
mortale del dottissimo Tiraboschi , intorno 
a Jacopo non ci ha detto di piu di quel 
tanto che ne aveano scritto gli autori cita- 
ti ; ed animati noi dall’amore della Patria , 
a queste memorie particolari di Jacopo ne 
abbiamo altre riunite, perchè mentre si co - 
cosconoi meriti grandi di un Cittadino di- 
stinto in ogni facoltà letteraria , ma che 
quasi sempre dalla Patria visse lontano , si 
sappia quali fossero fra noi gli studj dell’ 
amena letteratura nel secolo XV, e ne’ pri- 
mi lustri del XVI, che grandi fabbriche in- 
nalzò nelle fondamenta gittate in quelli chd 
lo aveano preceduto. 
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II volto piacevole t lusinghiero della no- 
vità , che in questo secolo suole esser va- 
gheggiato più che altro mai , si può dire 
che in questa occasione siasi per noi mede- 
simi rivestito di nuove foggie , poiché l' 
aver visitati tanti monumenti preziosi di 
patria , e straniera letteratura , ci ha dato 
motivo di produrre una serie copiosa di co- 
se aneddote e nuove , le quali nella mag- 
gior parte s’ ignoravano per lo innanzi , e 
che il più delle volte sono opportunissime 
eziandio a riempire qualche laguna nella Sto- 
ria degli Studj Italiani de ’ giorni in cui il 
bel paese 

Che Appenin parte , e il mar circonda , 
e 1’ Alpe , 

come lo fu ne 1 tempi antichissimi , tornò ad 
essere la madre di ogni sapere, la maestra 
di ‘ ogni culla Nazione in tutto ciò che può 
essere di ornamento e di coltura allo spiri- 
to umano . 
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Noi persuasi inoltre , che i veri lette - 
rati tenendo oramai lodevolmente in dispre- 
gio tante ingrate produzioni e meschine, e 
do cui venghiamo tutto giorno ingombrati , 
amano piuttosto di vedere al pubblico Mo- 
numenti inediti degli scrittori de ‘ buoni se- 
coli y sapendo di qual grato ed utile do- 
nativo arricchirono con questo mezzo le let- 
tere i Leibniz j , i Fez , i Montefaucon , e 
Mabillon , i Sirmondi , i Freeri , i Baroli j , 
i Lami , i Manni , i Muratori , gli Ama- 
duzzi , i Fantuzzi , ed altri. Ora per quan- 
to ci è stato possibile , abbiamo noi stessi 
voluto soddisfare a questi voti , i quali pe- 
raltro non possono essere concepiti che dagli 
uomini di vera e soda letteratura , e da 
quelli che un vero trasporto nudriscono in 
petto per l’amore della Nazione . E sicco- 
me V Appendice di LXV. Monumenti ine- 
diti riquurda non tanto la vita letteraria 
di Jacopo , quanto quella di altri illustri 
Italiani suoi contemporanei in gran parte , 
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quindi è che per mezzo di essi monumenti 
stessi possiamo sperare di aver contribuito 
ad arricchire gli studj , di questi preziosi 
donativi medesimi . 

La storia poi interessante di questi mo- 
numenti è debitrice a molti nostri amici di 
lettere , i quali per essere sempre ed in ogni 
tempo concorsi a fornirci di nuove cose per 
i nostri studj , ci riconosciamo in obligo di 
farne onorata menzione. Ricorderemo perciò 
in primo luogo il Ch. Sig. Professore Luigi 
Cattali , che alla candidezza dell' animo suo 
riunendo vastità di sapere ed una parziale 
amicizia per noi , ci ha forniti di ogni co- 
modo } e di ogni istruzione onde potere con' 
sultare molti Codici di questa pubblica Bi- 
blioteca , citi lodevolmente e con frutto de’ 
buoni studj presiede. 

Al Ch. Sig. Cavaliere e Consigliere Don 
Jacopo Morelli Regio Bibliotecario della Mar- 
ciana in Venezia ed il primo Bibliografo 
dell' Europa r noi dobbiamo unicamente le 
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poesìe inedite di Facijìco Massimi Asco- 
lano , una porzione delle quali qui pubbli- 
chiamo , riserbandoci di dare il rimanente 
che riguardano la nostra storia e che ab- 
biamo già illustrate in altre occasioni . 

Cosi le i>arie lettere inedite di Francesco 
Maturanzio illustre Letterato Perugino trat- 
te da due codici Vaticani , sono debitrici a 
quella stretta e cordiale amicizia , che da 
più anni ci riunisce a Monsignor Gaetano 
Marini Prefetto di quella Biblioteca , e il 
di cui nome è un pieno elogio negli studj 
di ogni erudizione . Dagli stessi codici ab- 
biamo potuto ottenere mtovi monumenti per 
opera del dottissimo Sig. Ab. Amati , e del 
gentilissimo Sig. Cavaliere Don Jacopo de’ 
Principi Giustiniani . 

L’urbanità poi la dottrina e V amore pel 
decoro del nome Italiano che ornano i bei 
cuori , e gli ànimi impareggiabili de’ Sigg‘ 
Abb. Pollini , e del Pace veri ornamenti del- 
la Magliabccchiana , del Sig. Francesco del 



J Furia meritevole successore del Canonico Ban- 
dini nella presidenza della Laurenziana e 
Marrucelliana , non meno che gli illustri 
Bibliotecar} della Riccardiana , ci hanno prò* 
•visto di altre produzioni nobilissime degli 
ottimi giorni delle Italiane Lettere , e che 
le Perugine in mo3o speciale distinguono. 

Ci era inoltre ben noto come C Ambrosia- 
na , ed altre Biblioteche di Milano , non 
meno che il suo Archivio Ducale , ora riu- 
nito a quello del Regno Italico , poteano di 
nuovi monumenti fornirci per la vita dell’ 
Antiquario , il quale menò sempre i giorni 
suoi più belli alla Corte degli Sforzeschi . 

I 

Per divenire dunque possessori di qualche 
Apografo di essi , facemmo ricorso ad illu- 
stre soggetto , che in quella Dominante per 
l' ardore che nudre verso le lettere , e gli 
Studj Nazionali , non potrebbe meglio para- 
gonarsi che all Antiquario medesimo . < In- 
tendiamo noi del Sig. Gio: Giacomo Trivul - 
zio Ciamberlano di S. DI. il He d' Italia , 
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che alla splendidezza de" natali alla sua gio- 
cane età riunisce tutti quei meriti , che lo 
rendono fra i pari ammirabile , stimabilis- 
simo fra gli inferiori. 

La pur troppo celebre Biblioteca di M. 
Casino ha potuto anche essa accrescere la 
serie de' Monumenti inediti per favore sin- 
golarissimo del nostro buon ’ amico Sig. Ab. 
Don Giuseppe di Costanzo , i di cui lettera- 
ri travagli ed i suoi meriti in ogni Filo- 
logia sono all' Italia ben noti . 

Se dopo tanti sussidj che ci hanno pre- 
stato questi illustri soggetti, cui le Italia- 
ne lettere debbono assai , meschina e difet- 
tosa diverrà V opera nostra , a noi solo se 
nè attribuisca la colpa , perchè forse ci sia- 
mo voluti caricare di un peso insopportabi- 
le . Ma perchè essa divenisse meno spiace- 
vole ad altri illustri luoghi d ’ Italia , ab- 
biamo favellato di molti letterati a Perugia 
stranieri , ma che veramente furono V ono- 
re della Perugina Letteratura , non meno 
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che di tutta V Italia , e de' quali abbiamo 
forse raccolte memorie ignote fino ad ora 
anche a quegli ' scrittori che ne hanno in 
special modo parlato . 

■ Noi siamo finalmente di avviso , se pu- 
re la piccolezza de’ nostri talenti non è per 
ingannarci, che in un’opera di si piccola, 
mole e di si piccolo oggetto , non potea ten- 
tarsi da vantaggio ; Ma non per questo noi • 

viviamo nella certezza che essa non abbia 
bisogno di correzioni e di giunte 3 ma che 
potranno farvi opportunamente quelli cui ne 
venisse il talento , e nascesse nel cuore un 
desiderio magnanimo di. emulazione e di glo- 
ria . Noi intanto non sapremo pentirci di 
averne aperta una via forse non disagevole , 
e di avere almeno somministrato buoni mate- 
riali per compilare una nuova storia degli 
ameni studj Perugini , alla quale noi fino d 
adesso auguriamo il più favorevole successo • 
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♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦ ♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦♦ 
NASCIMENTO COGNOME E FAMIGLIA 

DI JACOPO 

I. 

I n mezzo a<l un’ esercito di Letterati , che 
nei secoli XV, e XVI. corsero ad illuminare l 5 
Italia, mentre nello squallore le altre Nazioni 
viveano, molti di essi amarono meglio di esse- 
re protettori sapienti delle lettere, propagatori 
più con i consigli, che con lo opere loro di ogni 
più sublime dottrina , amici , e sovvenitori dei 
Letterati medesimi . Ora fra questi debl>e as- 
segnarsi un luogo speciale , ed onoratissimo a 
Jacopo Antiquarj , il quale si meritava ben’ 
altri encomj di quelli che lui diedero i nostri 
Biografi ( 1 ) , encomj meschinissimi , e non im- 
muni d' innesattezza , ed errori. Il primo forse 
a scriverne con qualche precisione maggiore fu 
il Sassi nella sua Istoria Tipografico-Letteraria 
di Milano , ( 2 ) quindi lo segui 1* Argclati nel- 
la Biblioteca degli Scrittori Milanesi (3) , e 
si può dire che da loro desumessero quasi ogni 
notizia il Mazzucbclii (4) , ed il Tirabo§cbi , 


Digitized by Google 


(5) i quali ne parlarono in gemito . Noi peral- 
tro dopo di avere esaminate le opere sue , che 
in assai poca quantità ci rimangono , dopo di 
aver tratta qualche notizia dalle Patrie scrit- 
ture, e dopo di essere venuti al possesso di al- 
cuni Monumenti Letterarj che lo riguardano , 
possiamo per buona ventura riordinare in mi- 
glior forma queste memorie , aumentarle di no- 
tizie nuove ed aneddoto , e render più chiari 
alcuni punti della sua vita medesima . 

Noi non sappiamo su di quali fondamenti 1* 
Oldoino nell’opera citata potesse scrivere, che 
Jacopo fiorisse nel principio del secolo XV., 
e questo poco esatto Biografo mostra di non 
avere ne anche veduta l’edizione delle sue Let- 
tere , libro di non poca rarità , e dalle quali uni- 
camente si può avere qualche dato onde ferma- 
re all’ incirca 1 ’ epoca del suo nascimento , e 
che niuno avea fino ad ora osservato. Scriven- 
do egli dunque all’amico Francesco Maturanzio 
( 6 ) , gli soggiunse fra le altre cose ( 7 ) „ Mi ri- 
„ cordo inoltre quando io era giovane ancora , 
„ e che tu avanzandomi di uno o due anni al- 
„ la più lunga , componeste le iscrizioni sotto 
„ i ritratti degli uomini illustri nelle armi , e 
„ nelle lettere , che Braccio Buglioni fece di- 
pingere nella sala del suo nuovo Palazzo ,, 
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(8) . Ora noi scrivendo le memorie del Matu- 
rando mostrammo sulla scorta di patrie scrit- 
ture , che e<rli sorti i suoi natali d’ intorno 
al 1443 . , e perciò 1* epoca del nascimento di 
Jacopo , sembra che possa fissarsi d’ intorno al 
1444 » 0 1445. alla più lunga. 

Jacopo stesso che tante volte nelle sue let- 
tere ci ha parlato de’ suoi parenti , e de’ suoi 
affari domestici , ha taciuto il nome de’ suoi 
genitori . L’ Argelati peraltro sulla scorta di 
memorie Genealogiche, che lui mostrò Giovan- 
ni Sintonio , e che incominciavano da un Gio- 
vanni , questo fu da lui creduto Padre di Jaco- 
po , terminando le stesse con Severo euo prone- 
pote, il quale vivea nel i543- Ma noi , se pu- 
re non siamo per produrre un nuovo errore , 
crediamo che suo Padre fosse Stefano Antiqua- 
ri , e ciò possiamo raccoglierlo da qualche do- 
cumento spettante a Giuliano Antiquari nepo- 
te di Jacopo, e di cui si accennerà qualche co- 
sa fra poco , ma che ne' pubblici atti del no- 
stro Archivio si dice: Giuliano di Francesco di 
Maestro Ste fano , e dicemmo intanto , che Ste- 
fano Antiquari Medico di Professione , fos- 
se il Padre di Jacopo, perchè lo fu di Francesco 
suo fratello . Ne questo fu per avventura il so- 
lo germano di Jacopo , ma di Lodovico avremo 



luogo da. parlarne in seguito , e di un' altro per 
nome Simone parla Monsignor Marini sulla scor- 
ta dell' Archivio Vaticano nelle suo belle me- 
morie degli Archiatri Pontificj (9) . Sembra inol- 
tre che Jacopo stesso faccia menzione di un’ 
altro suo Fratello per nome Nonio , la «li cui 
moglie paragona egli stesso ad una Xantippa 1 
«ebbene Nonio non fosse un Socrate . (10) La 
genitrice peraltro ci è ascosa del tutto , di cui 
come del genitore, egli non fece mai menzione } 
ma si può credere che fosse di Nobile fami- 
glia anche essa, come fu quella degli Antiqua- 
rj . Noi l’abbiamo trovata nei ruoli delle Nobili 
Famiglie di questa Città (il) , e Jacopo stesso 
altrove fa menzione di alcune di esse clic cran- 
si imparentate con la sua per il matrimonio di 
un nepote (12) ; E mentre era in Milano espo- 
nendo una supplica ai nostri Magistrati per 
Melchiorre Menni , od Ahnenni di nobile casa 
anche esso, Jacopo si chiama suo Cugino. (l 3 ) 
Così il Domenichi nella nobiltà delle donne il- 
lustri (14) con onore ricorda una Diamante fi- 
gliuola del celebre -Legista Enea Baldcschi ma- 
ritata nel secolo XVI in casa degli Antiquarj 
(iy). Ma il dottissimo Apostolo Zeno che a suoi 
giorni non ebbe chi lo equiparasse nella cogni- 
zione della Storia dei Letterati Italiani , igno- 
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rando olio Antiquario era veramente nome di 
famiglia , scrisse (16) che egli fu così detto co- 
inè ano di quegli illustri soggetti che nel seco- 
lo XV. , o poco dopo si posero a raccorrà Iscri- 
zioni antiche per varie partì non meno della no- 
stra Europa che fuori) ed a noi non costa per 
alcun documento clic egli all'esercizio delle buo- 
ne lettere che professò con tanto profitto e ri- 
putazione, riunisse quella sollecitudine di rin- 
tracciare vecchie Iscrizioni, come allora lacca- 
no con lode un Ciriaco Anconitano , un Gio- 
vanni Marcanova , un Felice Feliciano (17) , 
Antonio Bellone , Stefano Gavotto , Francesco 
Albedini , ed altri per entro il secolo XV , e 
seguente. (18) 

II. 

Digressione sullo stato in cui si trovarono in 
Perugia gli Sludj di bella Letteratura dal 
1400. fino alla venuta , e partenza di Gio: 
Antonio Campano. 

Ij a fruttuosa semenza che si era incominciata 
a spargere sul fertile terreno Italiano di buo- 
na Letteratura nel secolo XIV. in cui non man- 
carono in Perugia dei Poeti Italiani (19) , por- 



— 6 — 

che io esso fra gli ameni slndj la Giurispru- 
denza , c la Poesia volgare coltivavansi sopra 
ogni altra facoltà , fu causa che nel XV. si rac- 
cogliessero frutta ubertose . Perugia al paro dj 
altre Città vantava i Protettori delle lettere nei 
proprj Magistrati , in quei Prelati e Cardinali 
Legati che ne reggevano il Governo a nome 
della Sede Apostolica, non meno che nella Fa- 
miglia Baglioni che in quel secolo signoreggia- 
va nella Patria , od almeno si andava prepa- 
rando le fondamenta, per un dominio più soli- 
do che si procurò negli ultimi lustri di questo 
secolo, e ne’ primi del XVI. In somma in que’ 
giorni di ogni erudizione, di ogni sapere , ed 
emulazione letteraria, anche questa Città vide 
concorrere a se tanti letterati illustri ora per 
istruire, ora per essere eruditi . Si può dire che 
niuna facoltà mancasse nelle Cattedre del pub- 
blico Ginnasio , che entro a quel secolo grazie, 
privilegj , e rendite maggiori ottenne da Marti- 
no V. Eugenio IV. Niccolò V. Paolo e Pio TI. 
e da Sisto V. Collegj , Biblioteche (ao) , Tipo- 
grafia (21) vi furono istituite in quel secolo stes- 
so , in coi ogni Città d’ Italia si studiava di 
emulare le altre nei meriti dell’ erudizione . 
Il nostro scopo è unicamente di parlare degli 
studj di amena Letteratura , che altrimenti se 
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si dovesse tenere ragionamento di ogni facoltà, 
e di ogni scienza professata in Perugia per en- 
tro i bei giorni del secolo XV, nonostante che 
tutta 1 ’ Italia fosse allora agitata dà continue 
guerre , e sconvolgimenti politici , anziché di' 
stenderne una breve relazione , converrebbe com- 
pilarne un’Istoria completa , e particolarmente 
sugli studj della Giurisprudenza , i quali in 
Perugia nel secolo XIV. , e due seguenti , si 
distinsero sopra ogni altra Italiana contrada . 

Ma gli argomenti di amena Letteratura in 
Perugia nc’ primi lustri del secolo decimoquinto 
sono assai scarzi, e forse non troppo culto let- 
terato fu colui, se pure si abbia da dire Peru- 
gino, che compose un Sonetto all’occasione che 
Braccio da Montone nel 1416 s'impadroni di Pe- 
rugia , ritogliendola al Pontefice Martino V. (22) 
Ne fu piccolo merito per lo stato Politico , c 
Letterario di questa Città 1 ’ avere avuto fino 
dal 1426. per suo Governatore Pietro Donato 
Patrizio Veneto soggetto ben cognito per la sua 
letteratura . Veggasi quanto ne scrissé il Car- 
dinale Quirini nella dotta sua Diatriba premes- 
sa alle lettere di Francesco Barbaro , ed ove da 
un Codice Vaticano produce uno squarcio di 
orazione inedita recitata, non sappiamo da chi» 



— 8 

nell’ Università, di Perugia, ed ove sono alcu- 
ne sue Unii . ( 23 ) 

Ma la sorte della Poesia Latina si può dire 
che fosse assai migliore in questo secolo in Pe- 
rugia mine lo fu nel rimanente d’Italia, ove 
molti Poeti di vaglia si fecero ammirare; ed è 
osservazione giustissima del dotto Storico della 
Letteratura Italiana , come la Laurea che si 
procacciò il Petrarca nel secolo antecedente non 
per le sue Poesie Italiane , ma si bene per le 
Latine , molti ingegni Italiani spronasse a pro- 
cacciarsi gli stessi onori , e che si appigliasse- 
ro perciò più di buon grado a coltivare la Poe- 
sia Latina, che P Italiana. Di fatti si può di- 
re come allora nAn vivesse studioso delle ame- 
ne facoltà , che non fosse Poeta Latino ; e si 
può asgingnere che le Muse Latine , a prefe- 
renza delle Tosche occupassero il primo posto 
in Parnasso , ed ove se le conservarono anche 
nel secolo seguente , in cui avvanzarono lorse 
anche più lieti progressi , e Perugia stessa vid- 
do più Poeti Latini in pochi anni del secolo 
XV!. che ne' due antecedenti . 

Ma per tornare alla Poesia Latina coltivata 
in Pcruiria nel secolo XV. , noi non sappiamo 
di qual merito fisse un Jacopo Puntelli che nel 
Novembre del 1428. fu condotto a leggere Ret- 
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torica , e Poesia nel nostro Ginnasio , ed al d» 
la de' Pubblici atti della cancelleria del comu- 
ne (a 4) non ci è noto d’ altronde . Gli stessi 
Annali del Comune sotto Tanno 1432. ci ricor- 
dano un’ Antonio di Sicilia Poeta anche esso , 
ma forse Poeta Italiano, ed improvisatore , e <ii 
lui si logge , che capitato in Perugia questa 
Oratore , e Poeta Laurato , come allora si chia- 
marono , fu dà nostri Magistrati sommamente 
onorato , cd al quale dalla nostra Città nel 
Gennajo di quest’anno furono donate dieci libra 
di danari (o5) , e nuovamente nell’ anno ven- 
turo 1433 troviamo un’altro Poeta, forse Italia- 
no, nella persona di un Niccolò da Fiorenza 
onorato , e stipendiato da questo pubblico , ne* 
cui atti è detto: Citarista , Rimator , et Rima’ 
rum inventar . (26) 

Niuno scriltor Perugino, ed Italiano Biogra- 
fo ci area parlato di un’ illustre nostro Lette- 
rato, e Poeta quale fu Serafino Candido Bon- 
tempi . Il primo a darne al Pubblico una nar- 
razione completa, fu il diarissimo Sig. Canoni- 
co Angelo Battaglini nella sua bell’ opera del- 
la Corte Letteraria di Mal atesta Signor di Rimi- 
no (27) , dietro le copiose notizie che lui ave» 
comunicate il Ch. Annibaie Mariotti, t noi vo- 
lendo dar conto di questo illustre letterato, non 
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«apremmo come meglio farlo che col ripetere 
quella narrazione del Sig. Battaglini medesimo. 

Candido sortì i suoi natali da Bontcmpo di 
Giovanni Bontempi, e da Pia di Francesco Al- 
ièni, nepote del Celebre Baldo, come Bontem- 
po lo fu del Cardinale Andrea Vescovo di Pe- 
rugia. Serafino Candido si può credere che aves- 
«e i suoi natali negli ultimi lustri del secolo 
XIV .Che che fosse de'primi suoi anni , non ci è 
noto, e forse la prima memoria che abbiamo di 
lui è del l433 in cui era esule dalla Patria tro- 
vandosi il suo nome in un registro di condan- 
nazioni , ed è mentovato nella Porta Eburnea 
e nella Parrochia di S. Maria del Mercato ; (28) 
Ma sembra che queste sue disavventure eli pro- 
cacciassero quegli onori che forse non avrebbe 
ricevuto dimorando nella Patria , poiché nello 
stess" anno trovandosi di passaggio in Fo- 

ligno F Imperator Sigismondo gran fautore , e 
protettore dei Letterati , nel dì 3o. di Agosto 
mentre Candido facea dimora presso Corrado 
Trinci , lo creò Cavaliere del Dragone debella- 
to (29). Ma dimorando il Bontempi in Foligno, 
e temendo il partito de’ Nobili allora dominan- 
te in Perugia, che egli attesa la vicinanza man- 
tenesse una stretta e continua intelligenza e con 
i fuorusciti Perugini { c con i nemici di quel- 


Digitized by Google 



la fazione , nel dicembre dell’ anno venturo 
1434 fili f« intimato anche sotto la responsabi- 
lità dei Genitore Bontempo un confine più di- 
stante o a Genova o a V enezia od all’Aquila . (3o) 
Egli si determniò per 1* Aquila , e frattanto es- 
sendo stato eletto Capitano del Popolo dalla 
Città di Siena , con pieno consenso de' nostri 
Magistrati (3l) vi si portò ove si trattenne un* 
anno intiero (3a), 

Che cosa poi avvenisse di lui ne’ prossimi 
anni seguenti non è pervenuto alla cognizione 
di noìj e solamente dall’erudito Sig. Battagli- 
ni sappiamo , che Candido fin dal 1433. trova- 
vasi alla Corte di Sigismondo Pandolfo , che fa 
da esso spedito in commissione a Milano ove 
fece conoscenza con il Filelfo, che ivi allora di- 
morava . (33) Ne questi furono i soli onorevoli 
incarichi da lui sostenuti per il Malatesta suo 
Signore , e di cui fu Segretario , e Consigliere, 
poiché nell’anno vegnente fu inviato alla Repub- 
blica di Siena (34) . Anche un suo figliuolo ec- 
clesiastico dimorava nella Romagna nel i4$5. 
come prova il Sig. Battagliai con autentici do" 
cumenti , e Candido è così chiamato da Bene- 
detto Cesenate nei suo libro de honore Mulicrum: 
El Perugino Candido non taso 
Milcs Gentile. 



Finalmente nello stess’ anno 1 , fu di bel nuo- 

vo spedito albi Repubblica di Siena dallo «tesso 
Sigismondo ( 33 ), alia corte del quale per più an- 
ni rimase , e dove era anche nel 1463 . ( 36 ) 
Ma (piando da questa lucesse passaggio alla cor- 
te splendidissima de’ Ducili di Ferrara, che in 
quel secolo appunto le lettere , ed i letterati 
proteggeva distintamente , noi non lo sappiamo ; 
Ma egli è ben giusto il credere che ciò avve- 
nisse dopo il 1467» in cui Sigismondo pose ter- 
mine a suoi giorni . Pare dunque che dal Du- 
ca Borso fosse stato occupato nella terra di Ar- 
genta , mentre 1 ’ opera sna di cui parleremo fra 
poco porta la data ili questo luogo del 1469 cd 
è dedicata allo stesso Dorso. Una nuova prova 
clic egli fosse onorevolmente accolto alla corte 
degli Estensi , è il vederlo forse nominato in 
alcuni versi latini inediti di Roberto Orsi Poe- 
ta Riminese , clic dirigendoli ad Antonio Rova- 
rella lo prega salutargli alcuni letterati di quel- 
la Corte Ira i quali è nominato un Perugino , 
che per ogni rincontro sembra essere stato Can- 
dido . Egli vivea ancora nel 1470 ( 3 f) , e ne* 
seguenti 1472, e 1473 , nc’ quali era similmen- 
te lungi dalla Patria , ma nel l 497 - era 
estinto senza sapere in quale anno ciò av- 
venisse . 


\ 
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L* unica opera che di lui ci rimane , e che 
fu ascosa nel ogni Bibliografo Italiano , avanti 
cho il Sig. Battagliai ne dasse notizia al Pub- 
blico nella sua eruditissima opera già ricorda- 
ta , è un sagro Poema o Canzoniere disteso in 
terza rima intitolato il Salvatore , perchè tutto 
versa sulla vita di Cristo . Il Codice Cartaceo 
in foglio compreso in due volumi noi 1" abbia- 
mo osservato altre volte nella Biblioteca del 
Convento del Monte ( 38 ) , e da dove passò al- 
la Pubblica di questa Città . 

Per qualche ameno piacevole letterario tra- 
vaglio , può bene aver qui luogo Corniolo del- 
la Cernia . Il Jacobilli e l’ Oldoino nel suo Ate- 
neo Augusto ci sommiaistrarono assai poche no- 
tizie di lui e di un’ opera sua , e della quale 
forse niuno di loro seppe, che prima d’ ogni al- 
tro ne avea parlato il Malaranzio (39) . Ora so 
questo Corniolo fosse mai, come io sono di opi- 
nione , quegli ricordatoci dal Pellini (40) sotto 
1 ’ anno 14*6 nel quale fu uno de' Magistrati 
eletti da Braccio dopo la sua occupazione di fot 
rugia, è questa per avventura la prima notizia 
che io trovi di lui , e si può dire che ne ab- 
biamo più della sua opera , che dell’ autore me- 
desimo (41). 
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Proseguendo noi a rendere ragguaglio dei me- 
riti dell* amena letteratura in Perugia di que- 
sto secolo , soggiugneremo come i nostri Magi- 
strati avendo bisogno nel 1440. di un Pubblico 
Cancelliere , carica che allora non dispensavasi 
che a soggetti meritevoli per la letteratura , e 
volendo eglino che fosse assai perito nell’ orato- 
ria , posero le mire sopra quattro illustri sog- 
getti la di cui fama si era divolgata per ogni 
contrada d’Italia. Furono essi Francesco Filel- 
fo , 1 * Aurispa , il Marrasio Siculo, e Ranuccio 
da Castiglione Aretino (42) . Fra questi peral- 
tro fu eletto Ranuccio ( 43 ), che per non essere 
mai venuto a prenderne possesso , fu surro- 
gato in suo luogo Tommaso Pontano , della cui 
carica esercitata in Perugia , e di una sua cat- 
tedra sostenuta fra noi negli anni antecedenti , 
non meno che di altre sue occupazioni lettera- 
rie, che han Inogo nei fasti degli studj Perugi- 
ni , fa da noi stessi altrove parlato . (44) Ma 
rapporto al Filelfo queste buone intenzioni de’ 
Rostri Magistrati del l 44 °» *° ordine alla pub- 
blica Cancelleria , furono ignote fin qui a quan- 
ti scrissero delle sue gesta , e fra quali ha ot- 
tenuto certamente ogni palma il Ch. Signor Gi- 
valiere Carlo Rosmini di Roveredo , il quale 
fino dal 1808 ha doviziosamente arricchita la 
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Storia dell’ Italiana Letteratura di una dottis- 
sima vita di questo prati letterato , che noi non 
tralasceremo mai di consigliare a tenerla qua- 
le regolaj e norma di questi eruditi travagli . 
Non lasciò peraltro questo Biografo eruditis- 
simo e noto anche per somiglianti lavori sulla 
vita di Vittorino da Feltre, e del Guarino, di 
ragguagliarci sulla scorta delle lettere stesse del 
Filelfo (45), come questi fino dal l43f fu chia- 
mato in Perugia ad istruire *la gioventù nella 
letteratura , ove egli vi sarebbe di buon grado 
venuto , se non avea altri impegni contratti , 
esprimendosi che se gli fossero giunte per tem- 
po le lettere d' invito , avrebbe egli anteposto 
Perugia a qualunque altro luogo . 

Qualche buon giudizio potrebbe prodursi per 
avventura del merito Poetico di un Lucio An- 
tonio Perugino , ma che poetò certamente in 
questo secolo, e dall’ unico saggio che ci rima- 
ne in una Elegia Latina nella Biblioteca Lan- 
rcnziana ( 46 ) , noi sappiamo come egli fu in 
Grecia , forse per istruirsi in quell’ Idioma , ed 
in ogni Grecanica erudizione , che divenuta di 
gran pregio nell’Italia in quel secolo, varj let- 
terati per meglio istruirsi, quel viaggio intra- 
presero . E più del Perugino Antonio , non è co* 
gnito certamente un Ercolano da Perugia che 
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ha rem Italiani in nn codice Ricca rdìano (47) • 

Ma d’ intorno ai tempi medesimi in cui i Ma- 
gistrati Perugini po.se ro le loro mire sopra il 
celebro letterato Francesco Filelfo, e nel 1 44*5 
condussero a leggere pubblicamente la Poesia , 
e gli autori classici il celebratissimo Enoc di 
Ascoli. (48)11 Buecoiini peraltro (49) , il Mazzu- 
chelli (5o), il Tiraboschi (5l), il Golucci (32), e 
gli scrittori Ascolani che parlarono di (pesto 
illustre letterato il quale tanto contribuì all’ 
onore degli studj Italiani , ed al risorgimento 
di essi , ignorarono questa particolarità della sua 
vita . I Magistrati dunque lo elessero (53) , o 
siccome quell’ elei ione non piacque al Legato 
di Perugia che era il Cardinale Giordano Orsi- 
no (54) j per allora non vi venne P Asodano , 
e dalli atti ricordati sembra, che la cattedra 
che si era a lui destinata , si assegnasse a quel 
Ranuccio da Castiglione Aretino, di cui abbia- 
mo parlato teste (55) ; Ma se Enoc non vi ven- 
ne in quest’anno, vi era bene a pubblico pro- 
fessore nell’anno 144* (56). 

Non piccolo lustro arrecò certamente all’ame- 
na letteratura Perugina F erudita e nobile Don- 
zella Elena Gippoli , e dei cui meriti lctterarj 
tiiun Perugino Bibliografo ci avea parlato fili 
qui , (57) c sembra che ognuno di essi igno- 
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rassc come la medesima trattò la Poesia , e la 
classiea erudizione (58) . Elena dunque ebbe i 
suoi natali nel i/j.2.5 da Leonarda K a mozzoni 
e da Franeesco Coppoli sospetto assai distinto 
nella Patria, Giureconsulto famoso. Pretore in 
più Ciltà d’Ttalia, Senatore di Poma due vol- 
* tc , c morto in Perugia nel 144 1 5 l'ott imo ge- 
nitore la fece istruire nelle Greche , e Latine 
Lettere , e forse alcune sue Poesie Latino , ch c 
da un Codice Riceardiano pubblicò il Lami pe r 
la prima volta (irj) , furono da lei composto 
avanti di vestire l’abito Monacale , che altn - 
menti avrebbero forse portato il nome di Ceci- 
lia , come quello che assunse vestendo le sagre 
divise . Fioriva in quei tempi il celebre e rino- 
matissimo Poeta Porcellio (Co), il quale non 
isdejnò d" inviare alcuni suoi versi Latini ad 
Elena stessa , encomiando lo sue poesie che di- 
ce di aver lette (6l). Ora. Elena per la sua pe- 
rizia in quell’ idioma di cui si mostra beuc 
1 struita, potreblie andare di conserva con altro 
femmine illustri per questi ineriti stessi , le qua- 
li fiorirono appunto in tal secolo XV ; e «li 
cui ce nc ha dato un catalogo Niccolò Ban- 
diera (bi) . Da irli espositori «li sua vita sappia- 
mo j chc i genitori vedendola di avvenente a- 
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«petto volevano collocarla in isposa a Fabrizio 
Signorelli d una delle più illustri famiglie elio 
fossero allora in Perugia, ma ella fuggita dà. 
parenti, e ricovra tasi nell'anno XVIII dell'e- 
tà sua nel Monistero delle Clarisse di S. Lucia 
di Fuligno, in esso vesti l'abito, e professò F 
istituto Seràfico . (63) Avendo ella preso con 
l’abito anche il nome di Cecilia, si distinse tal- 
mente nella pietà e santità de’ costumi che do- 
po la sua morte fu ben degna del titolo di Pe- 
ata , e fu rispettata talmente mentre era in vi- 
ta, che negl’ anni 1 448 , i/ ( 56 e 1 ^ 7 5 fu chia- 
mata in Perugia ed in Urbino a riordinare j 
Monisterj del suo ordine. Una Jacopa da Po- 
lichino monaca in Messina dello stesso istituto > 
scrivendole una lettera , ( 64 ) 1 essalla in que- 
sti termini: Da altra parte pensando scrivete 
ad una tanto excellentissuna et sapiettlisst ma et 
veneranda Maire, et mia patrona, e la quale 
io non merito nominare , tanto più me fa ferma- 
re la mano che per nullo modo pare che iopos~ 
sa tenere la penna . Finalmente piena di me- 
riti passò agli eterni riposi nel lioo dopo 
anni di età (65). Oltre le poesie ricordate, men- 
tre ella fu montcca scrisse varie lettere a suor 
Eustoclùa da Messina ripiene di sentimenti del- 
la scienza Divina , dicendoci inoltre lo Sbaraglia 
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elio Cecilia continuò la storia di S. Lucia di l’u- 
ligno incominciata già eia Alessandrina da Sol- 
mona . ^ 

•Un nuovo Letterato Perugino comparisce ora 
in iscena per la prima volta nella 6toria di que- 
sta amena letteratura . È egli un Simonc An- 
giolo a noi unicamente noto per una sua lette- 
ra inedita, die rimane ancora nei Godici Va- 
ticani (66) scritta al celebre Giovanni Tortel- 
lio Aretino Suddiacono e Cameriere Apostoli" 
co, di cui ci ha dato lo Zeno buone notizie (67). 
Egli fu certamente un bel merito j>el nostro An_ 
gelo l’aver tenuta corrispondenza Letteraria coll* 
illustre Tortellio, ed al quale egli bramava di 
mostrare le sue produzioni letterarie come a giu- 
dice bene istruito , e ciò si deduce dalla sua 
lettera stessa ove ci ricorda alcune orazioni . La 
medesima è senza data , ma in essa ''adendosi 
menzione della pestilenza che allora infestava 1* 
Italia, si può credere essere stata scritta intor- 
no al 1449 0 (68) . Del rimanente que- 

sto erudito Angelo potrebbe aggiugnersi forse 
all’ Opuscolo de claris Angeli 3 , che il dotto 
Crenio ha premesso alla grammatica di A ngelo 
Carnaio (6p) . 

Se i nostri Biografi ignorarono un Angiolo Si- 
mone , a loro non fu meno ascoso un Guidone 
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Vannncei ; e se costui avesse qualche attinenza 
con la famiglia ilei celebre Pittore Perugino 
Pietro Vannucci, noi non lo sappiamo. Egli è 
certo che Guidone fu d'isola Maggiore, ove eb- 
be un’ Antonio per Padre , nc sappiamo con qua- 
li ragioni il Gori che dovette scrivere qualche 
cosa di lui (70), lo facesse Gortoncse di Patria; 
noi peraltro negli atti pubblici della Cancelleria 
del Comune, lo abbiamo sempre trovato come 
Isolano . (71) Egli fino da primi anni della sua 
gioventù, fece dimora in Perugia ove ottenne 
nel 144° la Cittadinanza per avervi fatti i suo 
stodj, e perché vi aveva tenuto scuola ad docen- 
1 darri grammaticam , et auctores j anzi 

ne’ libri del pubblico catagto si legge come es- 
so faceva scuola di Rcttorica (70) , ma quando 
egli espressamente ottenesse la pubblica Gatte- 
• dra, non ho potuto scuoprirlo, trovando peral- 
tro che vi leggeva negli anni l^o , e 
(74). Egli ebbe intanto la compiacenza d’istrui- 
re nelle lettere il celebre G inviano Pontano 
che fu a Perugia nella sua prima gioventù fa- 
cendone questi menziono nelle sue opere (7 5 ) , 
v ricordandoci i precettori dà quali fu istruito t 
lo encomia altrove come uomo colto e di lettere 
(76). Il Vossio c lo Zeno niuna cosa ci dissero 
di tutto ciò quando scrissero del Fontano, c del- 


Digitized by Google 



la sua venuta in Perugia si parla in molo in 
un Ditto], che conservavasi a Cerreto Patria «li 
G inviano , <><1 esaminato nel 1788 da non pre- 
starvi ogni credenza . (77) Ma Giovani Antonio 
Campano venendo in Perugia, comesi dirà qui 
appresso , fece veramente poco conto del saper 6 
di Guidone , che anzi lo pose in dispregio , e 
lo censurò gravemente (78) , e cominciò a guar- 
darlo di male occhio fin dai primi momenti che 
Gin: Antonio frequentò il nostro studio, e per 
prenrlersi maggior dilegio di lui , scrivendo ad 
un certo Ventura (79) gli narra le amorose tres- 
che , che Guidone teneva con una denna chia- 
mata Graziana , e che abitava non lungi dalla 
Chiesa di S. Errolano ; c se quel racconto è po 
co onorevole ad un pubblico professore di let_ 
tere j non è meno piacevole , e lepido , c sem- 
bra che il Campano lo modellasse nell VTII- 
Novella di Francesco Sacchetti. Ma che dovre- 
mo noi dire del Campano, s e per questa par- 
te neppure andiede esente dalle beffe dello stes- 
so Gioviano suo scolare , il quale pose al Pub- 
blico queste sue tresche medesime (80) , le qua- 
li furono ripetute ancora da Lodovico Dome_ 
nielli nelle sue facezie ? (81) 

Le produzioni letterarie di Guidone , delle 
quali ci è pervenuta la notizia sono di assai po- 
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co numero . Noi non conosciamo clic tre lettere 
Latine esistenti una volta in un Codire che fu 
in Cortona presso il Canonico Reginaldo Sella- 
ri , e delle quali ne ha pubblicata una Gori 
nell’ opera citata (82) , ove soggiungne , che 
Guidone fu anche a tenere scuola in Cortona. 
Questa sua lettera è in risjtosta ad un'altra di 
certo Silvestro Cortonese stato suo condiscepo- 
lo, il quale nel Novembre del 1 447 1° richie- 
de a proporgli qualche buon precettore da te- 
nere pubblica scuola in Cortona , e Guidone 
dopo di aver lui afFaciate delle difficoltà per 
bene ricscir nell impresa, gli suggerisce un Bur- 
tolommeo da Pastigliano , e di cui non abbia- 
mo alcuna altra notizia. Nella stessa lettera , 
e nelle oltre due parla della pestilenza che im- 
perversava allora in Perugia , per cui langui- 
vano le lettere , ed i professori presi dal timo- 
re se ne allontanavano ogni giorno. Finalmen- 
te un saggio non bastantemente elegante ili sue 
Poesie Latine abbiamo trovato in un Gvlice 
del secolo XV. nella nostra Pubblica Biblio- 
teca ( 83 ) . 

Si può dire intanto che Perugia emular vo- 
lesse le piò celebri Città d'Italia nell' accoglie- 
re i letterati stranieri in questo secolo, secolo 
veramente di ogni sapere. Varj sono gli scrit- 


Digitized by Google 


tori clic hanno parlato del celebre Gio: Anto- 
nio Campano incominciando da Michele Terno 
thè ne ha scritta la vita (84) 5 e fra essi deb- 
he stimarsi uno de più diligenti lo Zeno nel- 
le sue Vossianc . ( 83 ) Ma noi senza ripetere 
quanto altri nc han detto , ci tratterremo so- 
lamente intorno alla sua venuta , e permanen- 
za in Perugia su delie quali circostanze il . s ig. 
Mariotti fin dal 17S2.CÌ diede delle buone no- 
tizie riproducendo il suo trattato della dignità 
del Matrimonio . Noi ci varremo per la mag_ 
£ior parte di quelle memorie, alle quali, quan- 
do l’uopo il richiegga, nuove osservazioni ag- 
giugneremo . 

Dopo che Gio: Antonio fece i suoi studj in 
Napoli si volse alla Toscana con animo di de- 
dicarsi nell’ Università di Siena agli studj le- 
gali , studj che allora in Italia erano in gran 
credito e voga, e specialmente in Perugia. Pro- 
seguendo il viaggio a quella volta , iu sorpre- 
so da masnadieri , ed avendo tutto perduto , e 
rimasto così ludibrio della avversa fortuna , d* 
intorno al 14Ó2, e quando egli contava appena 
il 23 . anno dell’ età sua , cambiando pensiero 
tralasciò la via di Siena rivolgendosi a quella 
di Perugia. Tn questa Città lo accolse benigna- 
mente Niccolò de’ llainaldi Sulmonese, che al 



lora nel nostro studio con gran riputazione pub- 
blicamente leggeva la Medicina il quale arra 
conosciuto in Napoli il Campano, e rhe venen- 
do in Perugia gli diede qualche istruzione , e 
tutto ciò si apprende dalla vita del Perno non 
solamente , ma dalle 1 etterc dello stesso Cam- 
pano . 

Ma questi in Perugia non tanto trovò, ne] 
Sulmnnesc un ristoratore de' suoi danni, ed un 
prenditore assiduo , quanto i più potenti e va- 
levoli protettori nella Famiglia Paglioni , in 
cui si distingueva Nello di Pandolfo per la sua 
somma autorità elie esercitava nella Patria, i{ 
quale con onorevolissime condizioni lo accolse 
nelle proprie case, affidandogli la letteraria edu- 
cazione del giovinetto Niccolò di Pandolfo suo 
nep>fe (86), sebbene poi il Campano fosse di 
umore alquanto bisbetico e strano , non trala- 
sciò certamente di esternare la sua riconoscen- 
za a questa illustre- Famiglia , che una sicura 
protezzione solca accordare ai letterati , non 
meno che le altre più celebri Prosapie Italia- 
ne , poiché egli dedicò a Pandolfo eli Nello i 
suoi tre libri de ingratitudine fugienda (8“) y 
la sua descrizione del Lago Trasimeno , cd in 
morte di Nello suo genitore ne recitò le fune- 
bri lodi , e che egli componesse dei versi in lo- 
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tic «li questa famiglia sua benefattrice , ce ne 
assicura Jacopo Antiquario (88) . 

Ma per tornare pochi anni indietro} mentre 
Gio: Campano nel seno della Famiglia Baglio- 
ni godea quella protezione, e «juel dolce ozio 
che gli studi richieggono , capitò in Perugia il 
celebre Demetrio Calcondila di Patria Atenie- 
se , che fuggito dalla Grecia con molti nazio- 
nali intimoriti dalle invasioni dei Turchi 
dolce sicuro e piacevole ospizio venne a ricer_ 
care in Perugia . Ma se per questa Città e per 
la Storia della sua letteratura fu un bel meri- 
to accogliere il Calcondila, nonio fu meno per 
la Famiglia Baglioni , che ad istanza di Gio; 
Antonio gli accordò lo stesso onorevole ospizio t . 
Ma di questa sua venuta c permanenza , c se 
egli vi sostenesse pubblica cattedra, ancora non 
ci è caduto in sorte rinvenirne alcuna notizia 
fra le immense memorie, che abbiamo rovista- 
te , e fra i molti atti del pubblico studio che 
abbiamo si sposso esaminati , e queste partico- 
lari circostanze, ci sarebbero ignote del tutto, 
se lo stesso Gio: Antonio Campano non ce ne 
avesse serbata la memoria nelle sue lettere (89), 
ove dice espressamente diesi faceva i-truireda 
lui in Perugia , ne da queste è lecito di appren- 
dere se Demetrio tcnea pubbliche lezioni • Qua»- 
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to tempo si rimanesse il dotto Ateniese a Pe_ 
rugia non ri è noto, ma forse si può supporre 
col Tirabusciò (90) che da Perugia egli (lassas- 
se in Padova ove fu condotto nel 1463 (91) 
e se egli si trattenne in Perugia per lo spazio 
di più anni ci meravigliamo grandemente di non 
avere trovato fra noi alcun monumento di que- 
sta lunga sua permanenza. 

Divenuto frattanto Gio: Antonio bene istrui- 
to nell amena Letteratura , e per cui dimise 
ogni pensiero di studj legali , per i quali era 
partito da Napoli alla volta della Toscana, col 
favore forse dei Buglioni, e di altre primarie Fami- 
glie di questa Città (92) ottenne una Cattedra 
di Eloquenza nel nostro Liceo fin dall anno 
i 455 , e F attq di sua elezione appare nell' an- 
nata del Comune , ove per errore è detto di 
Capua , quando egli veramente fu di Cavclli 
piccolo Paese nel Capoano distretto (q 3 ) , e da 
tuia sua lettera stessa si apprende (94) come 
nel tempo di questa sua lettura , Pio li. glj 
aumentò il tenue salario con i danari del suo 
erario privato . Egli diede incominciamento a 
questa sua nuova incombenza con un grande appa- 
rato, raccontandoci di avere recitata una elo- 
quente Prelezione , alla quale furono presenti 
il Governatore , quarantotto Giureconsulti, inol- 
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ti Molici ctl Oratori cd oltre a tre mila ascol- 
tanti , e elio ragionò per lo spazio di tre ore 
(g5) ; E per queste millanterie frequentissimo 
nei letterati di quel secolo , egli si meritò dj 
aver luogo nel curioso trattato del Menckenio 
della ciarlataneria degli Eruditi , (96} e nell* 
altro sopra coloro che ragionarono in mezzo ad 
una grande, ed insolita turba di ascoltanti (97) 
Ninno dei Biografi del Campano peraltro , o 
de’ nostri scrittori, ci ha detto che egli fu riu* 
nito ad una solennissima Legazione Perugina 4 
che si portò in Soma per complimentare il 
nuovo Pontefice. Noi medesimi l'avremmo igno- 
rata del tutto , se gli illustri Biblioteca^ del- 
la Magliabecchiana , che nel 1811. ci accolsero 
quali fratelli, non ci avessero permesso di esa- 
minare alcuni di que’ Codici Mtti. che ci par- 
ve, e clic tutti posero alla nostra disposizione, 
ed avendo trovato in uno di essi (98) il rac- 
conto di questa Legazione, ed un sno ragiona- 
mento detto al nuovo Pontefice per parte dei 
Perugini, pubblicheremo tutto conforme all’ ori. 
ghiaie (99)., 

Ma per tornare alla sua Cattedra , eonviei» 
credere che in questo suo esercizio avesse del- 
le brighe , e delle contrarietà , poiché negli 
stessi annali del comune (icc), troviamo corno 



egli nel dì 2 ^- di Maggio dell’ anno fa 

obbligato a provare con fede di testimonj che 
uvea fatte le sue lezioni nc’ giorni stabi- 
liti come sii altri professori . In fatti il Tira- 
boschi sulla scorta di sue lettere senza data pe- 
raltro (tot), ci fa osservare come egli era nau- 
seato del Perugino soggiorno , e di que’ Citta- 
dini j clie 1 animo suo un pico torbido contro 
ogni evidenza, e ragione, gli rappresentava ne- 
mici di ogni letteratnra , e dispregiatori «li 
que’ saggi , e principj , che egli avea loro 
insegnati . Ne può essere «li manco che in «fuci- 
la lettera egli fosse predominato dall’ umore 
melanconico , poiché tali ncrnsc erano incom- 
portabili in nn soggetto che dallo stato mise- 
rabile di sua famiglia, avea in Perugia comin- 
ciato a figurare, ed a posare le fondamenta di 
quella fortuna che prosperamente incontri! ne- 
gli anni venturi . Ed a vero dire questi suoi 
sentimenti sarebbero stati contrarj del tutto a 
quello spirito di rironosrenza che dimostrò nel 
suo bel trattato della fuga della ingrntitudin 

c 

dedicati a Pandolfo di Nello Bag li* «ni , mentre 
dal favore di sua Prosapia «lovea riconoscere la 
sorgente de suoi prosperi avvenimenti , cd opposti 
alle sue espressioni di gradimento , che nelle opere 
avea manifestato altre volte (102) . In es- 

l 
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se rammenta la gioja con cui fu accolto da Pe- 
rugini, quando essendosi allontanato da questa 
Citta in occasione di contagio vi fece ritor- 
no, e confessa (lo 3 ) di dovere moltissimo a Pe- 
rugini medesimi 1 quali gli aveauo data la lo- 
ro Cittadinanza (to 4 ) lo aveano sollevato al- 
le Pubbliche Cattedre, soggiugnendo che bra- 
mavano di carreggiare fra loro per onorarlo in 
nna Città , le di cui mura dice che gli sono 
carissime . 

Giovanni Antonio rimaneva ancora in Peru- 
gia nel 14ÓS. iu cui Pandolfo Buglioni volen- 
do presentarsi al nuovo Pontefice Pio II- seco 
lo recò in qualità di suo Segretario . Nell' an- 
no vegnente poi 14% Lo stesso Pontefice ven- 
ne in Perugia , e desiderando il Gt rii pano di 
acconciarsi alla Corte Apostolica, ove molti let- 
terati viveano all’ ombra di un dotto Pontefice 
grande amatore degli «tndj , e di chi li pro- 
fessava , per opera del celebre Porporato Am. 
manati prese servigio col Cardinale Filippo Ca- 
landrino, uno de" principali Ministri della Cor- 
te Papale. Intanto Pio Secondo avendone bene 
conosciuto il merito , ne formò un ben giusto 
concetto , ed egli segui quella Corte dopo di 
aver fatta dimora Ira noi per lo spazio disct- 
te anni all’ incirca, (ioj) 



Gjsì allontanato da Perugia il Campano che 
proseguì a vivere fino al 1477 . sempre onora- 
to da Pontefici anche con le Episcopali Tiare , 
eonvien credere che pur di Perugia non si di- 
menticasse , e spccialmento della Famiglia Bu- 
glioni mercè il di cui ospizio , e favore avea 
potuto ascendere a quei gradi di dignità e di 
lucrilo, e sebbene egli fosse da (fucsia diviso, 
sembra che a lui qualche volta facesse ricorso 
per isperi menta rio buon protettore e mediato- 
re, come per lo innanzi lo avea quale buon» 
ospite provato. In due carte antiche che io ho 
esaminate nella collezione del fu Sig. Mariet- 
ti (106) , trovo come Monsignor Campano già. 
Vescovo di Teramo, e quando già lo era stalo 
di Crotone, concluse i nmfrimonj di Mariano, 
e Vaimariano di Mariotto Baglioni , con An- 
dromaca , ed Ortenzia di Pandolfo della stessa 
Famiglia, c nel 1470 lo trovo giudice compro- 
missario in alcune dispute insorte intorno alle 
doti di questi maritaggi medesimi . 

Ne qui terminarono i meriti della Perugina 
amena Letteratura di questo Secolo , poiché es- 
sa ci ricorda un Pacifico Massimi Ascolano, clic 
oltre aver fatto in Perugia i suoi studj , vi 
compose varie Poesie (107) . Lorenzo Spirito » 
che ebbe buona rinomanza nella Poesia Itaha- 
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na (ic8) , in cni si procacciava forse qualche 
merito un Niccolò da Montefalco , che trovo in 
Perugia in questi tempi medesimi (leg) , un. 
Cristoforo Perugino (no) , un Aricelo Maturati* 
kìo (ili), cd assai meno noti sono nella storia 
di questa letteratura un Tideo (112) , ed un’ 
Asterio (l l3) Perugini , un Girlo Alessandri 
(ll4)» nella quale hanno pur luogo alcuni Fore- 
stieri Illustri, coinè un' Ermolao Barbaro (ll5) 
un Paolo Marsi di cui parleremo altrove in 
queste memorie, uno Stefano Guarnieri (ll6). 
Angelo Deceinbrio da Vigevano (l 17) , Jaco- 
po Ammanati (118) , Lorenzo Zane Patrizio 
Veneto (119), Sulpicio da Veroli (ilo), Dario 
Tibcrti (121) , Niccolò Perotti (122) , Girola- 
mo Masserio (ll3) , e Paolo Atavanri ( 124 ) » 
non essendoci alcuna sicurezza se vi fosse Filip- 
po Beroaldo seniore come alcuno ha opinato 
(l2Ó) . Questo secolo stesso poi diede in Peru- 
gia i natali a diversi soggetti , che no' primi 
lustri del seguente si distinsero nella amena 
Letteratura, e furono essi oltre il Maturanzio , 
di cui abbiamo altre volte parlato, AmicoGrazia- 
ni (1516), Kiccardo Bartolini (127), un Anonima 
Perugina Poetessa (128), Leonardo Oddi (129)^ 
Alessandro Buglioni (i3o) , e Giovanni Franeesc 0 
Carncno (i3i) per lasciarne altri di minor conto. 


III. 


Primi Studj di ' Jacopo , e sue azioni Jìno che 
si porta i/è Milano . 


Le notizie de" suoi primi studj e delle azio- 
ni in Patria della tenera sua pioventi ci sono 
ascose in gran parte , e non abbiamo alcuna 
sicurezza che epli fosse alle lezioni di Guido- 
ne Vannncei , e del Ga Inondila, die come si è 
veduto, furono fra noi in tempo do’ suoi più te- 
neri anni . Ma che epli poi fosse alle lezioni 
del Gampa no non può dubitarsene , il clic av- 
venne per sua testimonianza medesima nella 
prima età piovanilc (l 3:2) . Quali fossero poi le 
altre sue prime occupazioni , non ci è stato 
possibile rintracciarle anche dopo le più dili- 
genti ricerche; Ma epli è ben da credere che 
sotto la disciplina del Campano che pia godc- 
va in Italia riputazione di gran Letterato, egli 
avanzasse mirabili progressi nell amena lette- 
ratura , non meno che nelle altre facolta scien- 
tifiche , e che si andasse così preparando una 
doviziosa supellcttilo di quei meriti por cui tan- 
to si distinse negli anni futuri , e nella Repub- 
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blica delle lettere . Se egli attendesse poi agli 
«tudj del diritto, studio che in quel secolo, o 
nell'antecedente assai fioriva in Italia , ed in 
moilo speciale in Perugia per la copia, e l'ec* 
cedenza degli insigni professori che vi furono , 
non ci v noto bastantemente, ansa può dedur- 
si ila una sua lettera , clic egli questa facoltà 
non apprendesse giammai (l33) . 

In alcune memorie inedite di Perugina Isto- 
ria compilate nel secolo XV f. da M. Antonio 
Grisaldi , c Girolamo Prodieri , ci c accaduto 
di osservare, come questi asseriscono die Jaco- 
po , attesi i suoi progressi nelle lettere , i no- 
stri Magistrati lo elessero Coadiutore al Pub- 
blico Cancelliere Docemvirale , impiego che al- 
lora nello Italiane Repubbliche non distribui- 
vasi che a soggetti di qualche abilità nelle 
lettere ; Noi peraltro non avendone trovato il 
menomo conno negli atti della Pubblica Can- 
celleria , non possiamo così sulla semplice loro 
relaziono prestarvi ogni credenza . 

Gmverrà dire nostro malgrado piuttosto, che 
fino da giovane allontanatosi dalla Patria (l34) 
egli non vi fece giammai ritorno, a somiglian- 
za di quel celebre Paolo Perugino, che nel se* 
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colo antecedente abbandonando i domestici La- 
ri non si sa che egli tornasse a rivederli (i33) , 
Jacopo peraltro era in Perugia nel 1467 , ed 
ultimo forse della sua dimora in Patria , dedueen- 
dolo noi da un’ epistola inedita in versi elegiaci 
(l36) di Paolo Marsi , ove il Poeta prega i suoi 
amici esistenti in Perugia di salutargli Jacopo» 
e di onorarlo , opinando noi che il Marsi la 
scrivesse d intorno a questi tempi (l37) * Di- 
veltatasi pertanto la fama del sajjere di Jaco- 
po , c della ima maestria nello scrivere lettera 
Latine , c per cui ne venne anche da altri en- 
comiato , come dimostreremo a suo luogo , in 
qualità, di Segretario si acconciò con Gio: 
Battista Savelli allorché dopo il Governo di 
Perugia in coi probabilmente avea conosciuto 
P Antiqnarj, c ne uvea i meriti suoi sperimen- 
tati, egli passò a governare la Città di Bolo- 
gna, c quella Provincia. Lo dice Jacopo stes- 
so in una lettera a Michele Perno (u 8 ) , e 
siccome egli vi aggiugne che mentre tacca di- 
mora in Bologna potè godersi per tre giorni 1 
ottima ed erudita compagnia del suo buon Pre- 
cettore il Campano , che vi passo per recarsi 
alla dieta di Ratisbona, ciò accadde espressa- 
mente nel 1471 in cui il Campano intrapres* 
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quel viasrpio per servigio ilella Corto Aposto- 
lica (l 3 q) , c clic Jacopo fosse ancor piovane 
in qnell*e|wca, non oli repassando forse 1’ ali- 
no XXVI I , si deduce chiaramente da que- 
sta sua lettera stessa , in cui esprime all* 
amico Forno da quanto gran piacere fosse sta- 
to occupato nel rivedere il suo carissimo Cani, 
pano, il quale anche in questa occasione non 
lasciò di sopperirgli dei buoni consigli , perchè 
cpli potesse profittare nell" intrapresa , e lode- 
vole carriera delle lettere, e di uomo di affa- 
ri. (140). In quale anno precisamente cpli as- 
sumesse quel servipio col Savello , non è age- 
vol cosa rintracciarlo , ma ciò debbe essere 
stato assolutamente fra il 1467 al 47 1 > e quan- 
do avendo epli piò ottenuto una piena riputa- 
zione di uomo erudito, e divenuto ben’ atto a 
mischiarsi nelle letterarie contese per distur- 
barle, e sopirle, e per recare onore apli Stu- 
dj Italiani, i quali in que’ tempi in cui l’Italia 
era continuamente avvolta in pravissime cala- 
mità, ftveano bisopno di difensori , e di pro- 
tettori ardentissimi , e zelanti . Noi non sap- 
piamo pertanto se era col Favello nell’ anno 
1468 , e nel seguente , in cui egli ricevè dufc 
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lettere dal Filelfo, mà vi è ogni buona ragio- 
ne da credere che egli vi si tosse di gii ac- 
conciato . 

Nella prima che sembra una risposta ad al- 
tra di Jacopo, quel querulo letterato il quale 
ebbe sempre mai brighe con tutti, gli favella 
delle contese che attualmente avea col Poeta 
Porcellio, facendone all’Antiquario, come era 
pur troppo suo costume, un quadro assai svan- 
taggioso. (141) Noi siamo persuasi coinè Jaco- 
po gli avrà scritto probabilmente per conci- 
liare le loro differenze, e rappacificarli, corno 
quegli che ai letterati sempre ricordava la pa- 
ce , e la dimestichezza scambievole ; ma il Fi- 
lelfo il quale si può dire che con i suoi nemi- 
ci di lettere non avesse mai ne tregua nc pa_ 
ce , e clic vomitasse contro di loro i più sto- 
machevoli sarcasmi , conservò sempre mai per 
l’Antiquario un rispetto, ed una stima gra- 
vissima, ed encomiandogli in questa occasione 
le sue lettere , lo assicura che egli tiene in 
gran pregio la di lui amicizia e corrisponden- 
za, c trovandosi il Filelfo in Milano, lo assi- 
cura della sua affezione . L'altra lettera (142), 
non contiene che materie erudite, ed in modo 
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particolare sopra un passaggio di Tcrrenzio in 
torno al quale sembra che Jacopo gli avesse 
fatta qnalche ricerca. Del rimanente quel suo 
primo servigio , e quella sua prima onorevole 
occupazione col Savello , gli viene ricordata 
eziandio da Francesco Puteolano in una sua 
dedica a Jacopo stesso , e di cui diremo a suo 
luogo (i43) . Ebbe poi ragione F Argelati di 
riprendere l’Oldoin© seguace forse di altri no - 
stri Biografi , quando scrive che Jacopo fu chia- 
mato in Roma dal Savello medesimo, tosto che 
egli fu creato Cardinale (i44)> poiché Jacopo 
stesso era in quei tempi di già passato alla 
Corte di Milano ove si trattenne per tutto il 
rimanente de’ suoi giorni , e spargendo da quel- 
la Metropoli si può dire in tutta l’ Italia , i suoi 
continui , e benefici indussi nella letteratura, 
il Sassi e F Argelati gli diedero opportunissi- 
mamentc luogo fra i Milanesi Scrittori e nel- 
la storia della Milanese Letteratura . \ 
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IV. 


Jacopo passa a Milano. 


M a la piccola Corte tlel Savello non era 
quella in cui Jacopo, come nel più brillante 
Teatro dell’Italia, dovea di se stesso divenire 
un’ ometto gradito a suoi spettatori medesimi. 
A Milano erano riserbali meriti si grandi, al- 
la Corte splendidissima degli Sforzeschi , clic 
gran protezione solcano accordare alle lettere 
ed ai letterati. Il Puteolano nella dedica giu. 
ricordata , e di cui dovremo fare uso più vol- 
te, così ci parla di questa sua onorificentissi- 
ma chiamata a quella Corte: Richiesto a Mi- 
lano sotto i due Principi padre, e Jìglio , pre- 
siedesti ad ordinare i Comizj degli Ecclesiasti- 
ci con tanta opinione di tutti , di maniera che 
quello che un giorno il Senato rese a Scipione 
Nasica , è stato a te retribuito per comune con- 
senso il nome di ottimo . Sembra pertanto che 
e n-li fosse stato chiamato da prima a quella 
Corte magnanima per incombenze Ecclesia- 
stiche , essendosi anche esso incaiuinato per 
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questa via , come noteremo qualche altra fia- 
ta , c ■conosciutane quindi la dottrina cd i me- 
riti grandi , si può ben credere che quei Prin- 
cipi Io prendessero al pieno loro servigio, ove 
si trattenne finche agli Sforzeschi fu tolto quel 
Principato medesimo . Ora in quale anno egli 
vi passasse non è noto bastantemente, e dopo 
quello che noi abbiamo già osservato , non possia- 
mo convenire con il Sassi ( 14 Ò) che ve lo fa- 
rebbe passare fino dal 1460 , il che vorreb- 
be raccogliere dalle autorità, medesime di Ta- 

P 

copo , jioichè scrivendo questi ad Antonio Giu- 
liano suo nepote ( 146 )» ed ove dicendogli come 
erano già 36 . anni che vive» a quella Corte , 
il Sassi ne stabilisce quell’ epoca supponendo 
che la lettera priva di data sia scritta circa 
la fine del Secolo XV, ma che secondo i no- 
stri ragguagli dovrebbe essere scritta d'intor- 
no al l5c6, e più probabilmente nell'anno 1507, 
e tanto più l' epoche stabilite dal Sassi si ren- 
dono insussistenti , dopo che noi stessi lo ab- 
biamo veduto a Bologna d'intorno al l47*- Se 
il Filelfo poi nuovamente gli scrive lettera col- 
la data di Milano del l47^ 04~) » e P er mcz " 
zo della quale sappiamo come quel letterato 
uvea ricevuto del danaro da Jacopo per i suoi 
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continui bisogni , c che gli somministrò oltre 
volte come vedremo , sembra rebbc da credere 
che 1 ’ Antiquario ne fosse stato ancora lonta- 
no . Ma o che la data di quella leLlera sia 
errata, o che il Filelfo gli scrivesse nella stes- 
sa Città , o elio Jacopo nc fisse stato lontano 
per qualche motivo , egli è certo che nel gon- 
na jo di quell’ a mio vi era, avendogli scritto di 
marzo il Filelfo, poiché nel di 22. di quel me- 
se unitamente a Cicco Simonetta (148) illustre 
Milanese c ad altri Signori , levò al Sacro Fon- 
te due Figliuoli di Giovanni Pietro Pagano 
(149)5 c 6Ì dovrò dire pertanto clic se egli non 
vi passò ne’ giorni avanti al 22. di questo 
primo mese dell’ anno , vi fosse già fino dal 
1472» giacché nell’antecedente come si disse, 
lo abbiamo veduto in Bologna . Ma intorno al- 
la sua prima chiamata , ed alle sue prime in- 
combenze a quella corte potrebbe grandi lumi 
somministrarci chi avesse agio di consultare le 
infinite sue lettere che esistevano nell’ Archi- 
vio Ducale di Milano ora incorporato al ge- 
nerale del Regno Italico , ed ove al presente 
non è si facile l' accesso . Intanto siamo noi as- 
sicurati che il suo nome non trovasi mai nei 
registri degli; impiegati al servizio del Duca 
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Francesco dal 1^.5o al 1^.58, sebbene alcuni ve 
lo facessero passare anche sotto questo Princi- 
pe , ma vederi bensì nel carteggio del Duca 
Galeazzo dall" anno 1474 e «cguenti, ed è in- 
dubitato che egli vi passasse sotto questo Du- 
ca, alfa cui Corte può essere stato invitalo per 
la fama delle sue virtù, giacche Galeazzo me- 
desimo fra i dannevoli ed abbominevoli suoi 
vizj , amava i letterati e gli uomini virtuosi » 
gli accarezzava , li riteneva alla corte , e per 
lo contrario abboriva i presontnosi e malvaggi „• 
Da una sua lettera scritta a Jacopo Amma- 
nati Cardinale Papiensc (l5o) del l479 ®i amo 
assicurati che egli vi era in quest’ anno , poi- 
ché quando scrive nella medesima che gli Sviz- 
zeri do |>o clic furono penetrati in nostros fi- 
ne s , si restituirono alle loro Regioni Alpi- 
ne , perchè sollecitati ad abbandonare l’ Italia 
dai Nunzj Pontifìcj , sembra certamente che 
abbiasi da intendere della Lombardia, non mai 
di altre parti d’ Italia , e specialmente dell’ 
Umbria e della Toscana , c nel tempo in cui 
reggeva il Ducato di Milano Giovanni Galeaz- 
zo Maria, o per dir meglio la Duchessa Bona 
sua Madre, mentre Giovanni non contava che 
dieci anni di età. Egli è da riflettere inoltre, 
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come Francesco Futeolano nella rammentata 
dedica scrive , che chiamato in Milano fu oc- 
cupato negli affari del Clero sub duubus prin- 
cipi bus Pai re et Filio, e siccome Galeazzo Ma- 
ria Padre di Giovanni fu ucciso in Milano in 
sui finire del 1476, converrà credere a buon» 
Ira «rione , che Jacopo fosse stato chiamato coli 
anche avanti quest’ anno . 

Ma per tornare alla sua lettera scritta al 
Cardinale Ammanati , in essa geloso Jacopo 
oltremodo dell’onore del nome Italiano, e ve- 
dendo le disavventure che minavano queste 
Provincie , e specialmente per le brighe gra- 
vissime che erano intervenute fra il Pontefice 
Sisto IV. ed i Fiorentini , e per i timori gra- 
vissimi che erano insorti a motivo che 1 Italia 
veniva minacciata dal Turco nemico del nome 
Cristiano, e che era tutta nelle armi cd. in una 
convulsione pericolosissima , cerca di scuotere 
quel Porporato medesimo , che forse potente e 
di grande riputazione per i rari suoi talenti } 
si rimaneva in questi emergenti nell’ innazio- 
ne, e non regolava il Pontefice , il quale er» 
più occupato a fomentare le discordie fra i fio- 
rentini e la Famiglia Medici , che a procura- 
re una sicura e stabbile pace, e siccome nell’ 
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anno antecedente 1478, era scoppiala in Firen- 
ze la perniciosa . e fatale congiura de Pazzi 
(l 5 l), Jacopo nè da a quel Cardinale un suc- 
cinto, e distinto ragguaglio , ove aggiugneche 
in quella turbolente sedizione vi perirono tre 
fratelli della Famiglia Graziani, e probabil- 
mente sono quei Perugini ricordatici dal Poli- 
ziano nella sua elegante descrizione di quella 
congiura . (l 5 a)Ma qualunque poi fosse l’epo- 
ca in cui Jacopo si recò in Milano , egli vi era 
assolutamente nel 1480, il clic si può chiara- 
mente dedurre dalla soscrizione di un codice 
membranaceo di un’ epitome dell Istoria Ro- 
mana riferita dal Sassi (l 53 ) in questi termi- 
ni: Die XI. Augusti MCCCCLXXX. end hoc 
volumen a Paulino Suardo Aromatario Medio- 
lane usi uno aureo . J acolus Antiquari. 

Ora se ci è lecito produrre qualche conget- 
tura sui motivi particolari clic lo condussero a 
Milano , oltre i meriti suoi letlerarj , e la fama 
delle sue virtù , noi le proporremo in quella 
guisa, che più acconcia ci sembra. Fra i mol- 
ti letterati che allora viveano in quella Città 
alFombra propizia e favorevole degli Sforzeschi 
vi era con gran riputazione di soggetto erudi- 
to e politico Bartoloinmeo Calchi, il di cui fa- 
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vorc prestato alle lettere , ed il fervore eoa cu* 
le coltivava , è bastantemente nolo ad ognuno 
(lj4). Eirli sotto Galeazzo Maria fu creato Se- 
gretario Ducale , impiego che esercitò anche sot- 
to Lodovico, ed il grado d’onore a cui fu sol- 
levato fece a lui rivolgere il pensiero , e gli 
sguardi non tanto verso i letterati che allora 
dimoravano in Milano , ma nel restante dell’ 
Italia eziandio , e dovendo egli forse procu- 
rarsi un compagno in qucll’onorificentissimo im- 
piego , coll’ assenso del Duca suo Signore , a 
preferenza di tauti altri letterati Italiani , egli 
probabilmente chiamò l’Antiquarj . Che Barto- 
lommco dunque conoscendo pienamente i meri- 
ti di Jacopo fosse la prima causa che egli si 
recasse colà, non sarebbe opinione da rigettar- 
si del tutto, c elio potrebbe acquistare un gra- 
do maggiore di probabilità , quando si potesse 
provare eziandio, chela Famigliai Calchi ricono- 
scesse una qualche origine da Perugia , o che 
veramente nel secolo antecedente qualche rela- 
zione avesse avuta eolia nostra Città, e la Pa- 
tria di Jacopo. Noi siamo indotti a così sospet- 
tare osservando che in un catalogo di nobili 
Famiglie Perugine invise al Popolare Governo 
clic dominava ed imperversava in Perugia nel 
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l3ZZ in cui quel catalogo fu compilato (l55) , 
vi sono riferiti due soletti della Famiglia Cal- 
clii , ed ambo figliuoli di un Bartolommeo 
nome conservato in quella nobile prosapia an- 
che nel secolo XV. (id6) Noi peraltro siamo 
ancora d'avviso che cotestoro potessero essere 
Cittadini Milanesi , e die per qualche combi- 
nazione loro svantaggiosa, trovandosi allora in 
Perugia anche come fuorusciti , od eguli dalla 
Patria, il che si spesso avveniva, fossero sta- 
ti compresi in qnel ruolo come fautori de’ No- 
bili, c contrariai popolare Regime, il che av- 
venne anche al rinomatissimo Rosone da Gub- 
bio, il di cui nome similmente si trova in quel 
ruolo . Del rimanente per riguardo al Calchi 
ed all' Antiquarj amici entrambi e negli stes- 
si gradi d’ onore a quella Corte , ne parlò 
eziandio Giacomo Ghcrardi da Volterra in una 
lettera, che dai registri dell’iArchivio Vatica- 
no ha pubblicata Monsignor Marini ( 1 ^ 7 ) . 


-» l\G ♦- . 

V. 

A 

Favore prestato da Jacopo ai Letterati, e sue 
prime azioni a (pici la Corte . 


T_T no dei meriti più grandi più singolari e 
distinti clic onorarono il nostro Jacopo nc" 
suoi giorni , fa certamente 1* impegno usato 
vergo irli uomini di lettere , ora in sovvenirli ne’ 

r 

pmprj bisogni , ora nel pacificarli fra loro , e 
specialmente in un secolo in cui le dispute let- 
terarie varcando ogni confine della modestia c 
della moderazione , divenivano c perniciose e 
funeste agli studj medesimi, ora nell’ esamina- 
re c rivedere le opere loro , non meno clic a 
prestar consigli e coraggio ad intraprenderne 
delle nuove, come vedremo a suo luogo, c for- 
se il primo a godere i frutti ubertosi di que- 
sto suo bel cuore , e di questa magnanima sua 
liberalità, non comune agli uomini di lettere , 
fu il dottissimo ma sempre querulo, e fastidio- 
so Filelfo. Quest’uomo il quale si può ben di- 
re che vagasse in ogni contrada d'Italia, sen- 
za esserne mai contento d’ alcuna , nel 14. h 
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ultimo del viver suo fu chiamato a Firenze da 
Lorenzo de Medici detto il Magnifico, c dove 
pii fu destinata una Cattedra di lingua Gre- 
ca (l 55 ). Ma epl i ritrovandosi nello stato del- ' 
la j)iù granfie mendicità , e non avendo perciò 
danaro da intraprendere il piccolo viaggio da 
Milano a Firenze, trovò nel nostro Jacopo suo 
amico un generoso sovvenitore , che Ini sommi- 
nistrò l’opportuno viatico. Noi ne veniamo as- 
sicurati dallo stesso Puteolano , in quella de- 
dica già ricordata ove gli dice : Si qual via- 
tico generoso non hai tu fornito il buon i ce- 
cino Filelfo Principe nella cognizione di am- 
mcnduc i linguaggi , allorché dovea recarsi in 
Toscana ? 

Pervenuto dunque Jacopo a quella Corte , noi 
siamo ben certi clic egli non avrà perduto di 
mira F esempio di uu' altro illustre Letterato 
Perugino , per imitarne i meriti e virtù sue 
il quale appunto avanti la metà del secolo X\ » 
c prima di Jacopo era stato a quella Corte me- 
desima, e questa notizia viene ora al pubbli- 
co prodotta per la prima volta . Negli indici 
degli annali del nostro Comune sotto F anno 
14.43 si trova : Somini Pagini o Pazini de' 
Fracta Civilitas , c nell' Aanale medesimo eot- 
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to quest’ anno si trova quella cittadinanza da- 
ta alV egregio, e famosissimo dottore di Leg- 
ge Giovanni , o Zanni .... forno Pachin ...» 

del Castello della Fratta (l5q). Tn quell’ alto 
pubblico nitro rendergli varie lodi si dice che 
stava al servigio del Duca di Milano, e si ag- 
giriamo inoltre, elie ora stato con più Signori. 
Questi intanto abbondando di figliuoli e ric- 
chezze volea restituirsi alla Patria , ed essa vol- 
le accordargli perciò la Cittadinanza . Ora 
un tal Giovanni Palino Pachino o Pazinio 
potrebbe esser colui del quale scrive il Fa- 
bririo (t6o) nella Biblioteca dei tempi mez- 
zani, chiamandolo anche esso Giureconsulto Pe- 
rugino dietro all’autorità di Gasparino Barzi- 
za, che gli scrivo una lettera fin dal 1 438 rac- 
comandandogli la causa di nn Girolamo dei 
Tintori (l6l) , no forse vi è luogo a dubitare 
che sia il medesimo che quegli , che abbia- 
mo veduto nominato negli annali del Co- 
mune di Perugia, poiché Gasparino contempo- 
raneamente ai servigi che Pachino , o Pazino 
prestava alla Corte Milanese , era Vicario del- 
la medesima ed Oratore , ed è perciò molto op- 
portuno il credere , 'che ammendue questi let- 
terati stringessero colà una amichevole c strgj- 
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ta dimestichezza . Dietro alle orme dunque sc- 
gnate da questo guo illustre Concittadino , che 
lo avea preceduto nel servigio di quella Cor- 
te, non meno che coll’ indole sua nobilissima, 
che avea dalla benefica natura fortunatamen- 
te sortito , vi si portò assai bene ed ove foce 
di se una luminosa comparsa fra i Cortigiani, 
e nella Repubblica delle lettere , anche per- ' 

che menava i suoi giorni in mezzo a que'Prin- 
cipi , che di otrnl Letteratura zelanti Protetto- 
ri «i mostravano . 

Sollevato egli pertanto ad una non ordina- 
ria fortuna, il che facilmente gli avvenne per 
le rare sue qualità. , anziché abusarne , come 
la maggior parte dei cortigiani suol praticare,, 
egli la pose continuamente a profitto dei più 
illustri Letterati Italiani de’siioi giorni , i qua- 
li a vero dire non lasciarono di riguardarlo co- 
me un Genio loro tutelare ,* mentre tutti am- 
birono la sua conoscenza ed amicizia , e la 
maggior parto di essi furono occupati da una 
lodevolissima gara di ìndirizargli c dedicargli 
le opere loro. 

i 

/ 
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V I. 

» 

Sue prime letterarie corrispondenze 5 ed altre 
occupazioni a quella Corte . 

XTna delle prime e letterarie corrispondenze 
che Taeopo strinse in vari tempi , sembra es- 
sere stata con Francesco Puteolano valentissi- 
mo letterato del secolo XV, c di cui si posso- 
no lo^cere buone notizie negli Scrittori Farmi- 
giani compilate dal P. Aflò (162) . Questi in- 
tanto cominciò di buon'ora a rendere all' ami- 
co Jacopo i ben dovuti onori letterari, poiché 
nel 1482 con una assai onorificentissima dedi- 
ca (16Ì) gli indirizzò i Panegirici degli Anti- 
chi detti ai Cesari, c questa fu forse la prima 
volta che si pubblicarono in Milano questi og- 
getti di B umana Cortigianesca adulazione. Da 
una tale dedica stessa si apprende come Fran- 
cesco fu richiesto da Jacopo a fare quell edi- 
zione in un tempo in cui ad ogni letteraro ar- 
deva nel cuore un’impaziente desiderio di far 
conoscere i Classici dell Antichità , che ogni 
giorno dagli Archivi c da vecchie e polverose 
Biblioteche scaturivano fuori ad una luce più 
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fortunata. Ma in essa lettera quante lodi non 
renile a Jacopo il Puleolano ? Oltre rammen- 
tare in essa i grandi servigj prestati al l’ilel- 
fo, ni Valla, ed al Meruln , e dei quali avre- 
mo luogo soggiugnerc altre cose, lo chiama 1’ 
uomo più da bene frà tutti i dotti, ed il più 
dotto fra eli nomini da bene , protettore delle 
lettere, fomentatore ni animatore degli inge- 
gni , soggiugncndo come non vi era uomo eru- 
dito in Italia , che non confessasse di essere 
dall’ Antiquario onorato, e veniva perciò ama- 
to per modo , clic ognuno ambiva di dedicar- 
gli i libri , di «averlo a loro consigliere negli 
affi ri , e giudice nelle cose di studio; Ne com- 
menda il suo dispregio por 1’ ambizione , ohe 
potendo salire a gradi maggiori , si contentò 
piuttosto di uno stato mediocre. La sua ospita- 
lità , e sobrietà , la modestia , la gra\ità , la 
candidezza de’ costumi , non meno clic La sua 
piacevolezza nel conversare , e finalmente 1’ 
cl. ■ganza nello scrivere in verso , ed in prosa 
non temendo di paragonarlo agli antichi . 

Ne fu queste il solo letterario trav.aglio che 
il l’uteolano volesse fregiare col nome di Ja- 
copo , quasi che con esso credesse assicurare 
lui l’eternità della fama , poiché con nuova de- 



dica gli indirizzò il libro di Cliirio Consulto 
Fortunaziano de’ catione discendi clic pubbli- 
cò in Milano unitamente ad altre operett e (164), 
Anche in essa dedica ripete che egli si risol- 
vette a pubblicare quell’ opera non tanto per 
la bellezza , e la rarità del trattato , ma perché 
dalla .sola sna autorità impegnato , c che que- 
sta servirà lui di saldo scudo contro le criti- 
che degli invidiosi ; ed una buona parte di qucl- 
la lettera stessa contiene un elogio si bello di 
Jacopo , che noi non possiamo dispensarci di 
ripeterlo in breve . 

Dice egli pertanto di dovergli per modo , 
che tale non fu Cicerone verso il suo 1 erron- 
eo Varrone , e si protesta di amarlo riverirlo 
e stimarlo assai più che non fecero Decimo 
Lelio verso Scipione, Agrippa verso Augusto f 
c Svetomo verso l’iinio, che «ottoni suo Pa- 
trocinine tutela divenne felice , non meno che 
l’oggetto dell’altrui invidia, e che quante vol- 
te da lui si distaccò , si trovava nello smarri- 
mento non potendo per se medesimo , e senza 
la sua guida e la sna scorta operare alcuna co- 
sa di buono - Soggiugne «li riconoscere tutto 
dalla sua autorità e consiglio, e dalla sua ge- 
nerosità quando lo sollevò in Bologna dal de- 
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piombile slato in cui era caduto . A lui solo 
attribuisce la sua chiamata in Milano , ed i 
benefici di cui era non tanto egli al possesso, 
quanto l’intiera sua famiglia. Il buon Puteo- 
lano caduto in disgrazia di Lodovico Sforza 
quando non era ancor Duca, dice che per ope- 
ra di Jacopo si riconciliò seco lui, e gli diven- 
ne amico . Tn quei tempi poi calamitosissimi , 
in cui le guerre affliggevano 1* Italia, egli con 
altri furono salvati mercè di Jacopo , e chia- 
mandolo benemerito di tutto il genere umano, 
umile in mezzo agli onori , ed ai beneficj di 
una splendidissima Corte, alieno dall" accumu- 
lare dovizie (l65) , celebre per fama , per ta 
buona opinione, per innocenza, per candore di 
vita, ed onestissimo, lo paragona ad Attilio , 
a Furio, a Cincinnato , che furono più chiari 
per le virtù loro, che per magnificenza e ric- 
chezze . Aggiugne finalmente come Jacopo fu 
contento di poche rendite Sacerdotali , quando 
potea accumularne in maggior quantità, e per 
la lunga dimora fatta a quella liberalissima 
Corte , per le varie Legazioni che onorevol- 
mente sostenne , ina clic non ci sono note , e 
per gli altri grandi meriti suoi, dei quali seni- 



prc fece uso per aumentare le proprie virtù , 
c per superare 1 invidia altrui . 

Nuovi encomi gli profonde il Puteolano me- 
desimo in altra dedicatoria , con cui gli pre- 
senta gli annali e la vita di Agricola , opere 
scritte da Tacito (166), ove si puù dire clic a 
larga mano , e con la più grande prolusione 
di cuore , gli retribuisce lodi in gran copia , 
ove aggingne clic Jacopo lo tratto non come 
fratello ina come padre , c che per le ottime 
sue qualità era rispettato ed amato da tutti i 
Principi e potenti d‘ Italia . Nella seconda di 
queste dedicatorie il Puteolano si mostra gru. 
to al nostro Jacopo anche perché era stato fa- 
vorevole , e di qualche utilità ai suoi fratelli , 
uno de' quali senza dubbio dovette essere Pa- 
olo Puteolano , come ci fa sapere il più volte 
lodato Monsignor Marini ne' suoi Archiatri Pon- 
tifici sulla scorta dei registri Vaticani, e stante 
una tale amicizia, come egli saggiamente ri- 
flette , Lodovico Antiquarj altro fratello di 
Jacopo prese cura del sepolcro , che lo stesso 
Francesco innalzò al fratello Paolo estinto i 
come chiaramente si deduce dalla sua iscrizio- 
ne pubblicata dallo stesso Monsignor Marini 
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(167) > r fi 1 c esisteva nella demolita sagrestia 
di S. Pietro in Vaticano. 

Sebbene in generale il Puteolano ci abbia 
ricordato nelle sue dediche alcune legazioni , 
e missioni sostenute da Jacopo per la Corte de* 
suoi Signori , appena ciò rimasta la notiziadi 
nna di esse . Sappiamo per mezzo di una let- 
tera di Piatto Piattini (168) Poeta e buon let- 
terato Milanese del Secolo XV. ed amico di 
Jacopo, come nell anno data della let- 

tera , fra tutti quei cortigiani fu egli solo 
prescelto per aeeompagnare a Venezia il gio- 
vanetto Leone Sforza figliuolo di Lodovico det- 
to il Moro, avanti che questi usurpasse quel 
dominio , e mentre era retto dal suo nepote 
Giovanni Galeazzo Maria. II Piattini che ne 
avea ricevuto l’avviso dal rinomatissimo stori- 
co Milanese Bernardino Corio suo congiunto se 
ne rallegra seco lui , c gli manda per Io stes- 
so Corio una sua composizione poetica, la qua- 
le dice essere assai op]iortuna per questo suo 
nuovo viaggio , e fatta elio ne abbia una co- 
pia gli soggiugne che può servirgli di passa- 
tempo cammin facendo , e nelle noje della bre- 
ve ma tediosa navigazione . A questa lettera 
del Piattini altra ne succede di Jacopo stesso 
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(l 6 i)) dell’ anno vegnente i486, ex Arce Por- 
tele Jovis , e sebbene vi parli ili una poetica 
composizione dell' amico, io suppongo elie ivi 
si abbia da intendere ili altra ben diversa da 
quella ebe gli inviò pel Corio , e clic dovea 
lui servire di qualche sorte di sollievo . Seni- 
lira inoltre clic 1 ’ Antiquario gli lodasse que- 
sta sua nuova produzione con un distico , in 
cui rilevava la fecondità del suo ingegno, non 
meno che le sue fatiglie , c travagli , in mez- 
7.0 ai quali molti versi componeva , anche in- 
torno alle guerre continue clic allora devasta- 
vano l’Italia, e per tuttala quale Piattino 
dovette quasi andar vagando . Intanto dice Ja- 
copo che sebbene egli componeva versi con una 
tal quale nausea, avrebbe seco portato le sue 
composizioni per occuparsi nella lettura di es- 
se, quante volte venisse assalito da un cattivo 
e melanconico umore . Il Piattino fu uomo di 
arme , e trattenendosi al campo col celebre ca- 
pitano Gian Giacomo Trivulzio, di cui atten- 
diamo con impazienza una vita dal Sig. Cava- 
liere B ngmini ,(*) dopo dieci ha datoaitri sag- 
gi somiglianti dottissimi, lo consiglia c lo spro- 
na a narrare in versi ijuelle imprese militari 
clic o-iornalmentc accadevano nell’ esercito ove 
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il Piattino eri il T rivulzio militavano, e qne* 
{ili rispondendo a Jacopo (170): Ex Joelicilus 
JoederùtorUm castris apud Montem Irnperialeirt 
senza data di anno, lo ragguaglia di varie co* 
«e di quell’ esercito , ove Piattino è detto da 
Jacopo Primipilarius . Questi poi die trattò 
le Muse, e fn liuon poeta di quel secolo, non 
lasciò d inviare a Jacopo 1 suoi versi (171) 4 
In alcuni di essi dopo i suoi consigli si mostra 
quasi disposto a descrivere le magnanime iin* 
prese del T rivulzio , e di quegli eserciti ove 
cadi militava , avvisando Jacopo come la sua 
musa lo avea già eletto per censore: 

Seri bere conaritem tua j ussa , et olire volentert i 
Multa vetant , quae me nocte dieque premunt . 
Porsi tari hacc olim mandavlmus omnia chartis , 
Jam mea censorem te sili Musa parat . 

Altrove lo stesso poeta si conduolc con Jacopo 
perchè era morto lui un nepote , ove non è no- 
minato. Jacopo stesso n’ ebbe varj e de' quali 
dovremo dare qualche ragguaglio a suo luogo, 
c non sappiamo qual fosso quello per la cui 
morte l’Antiqurj tanta pena si prese . 
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VII. 

Sue rei azioni con Angiolo Poliziano , e con 
altri Letterati . 

Chi potrà dubitare inoltre clic il celebre 
letterato Angiolo Poliziano medesimo non co- 
\ statuisse Jacopo giudice, e censore deile opere 

sue elaboratissime, ed eruditissime; giacche fra 
loro passò la più stretta amicizia, la più mar- 
cata letteraria ed amorevole dimestichezza ? Le 
prime memorie che noi abbiamo di questa co- 
noscenza scambievole 6onodel 1489, in cui Ja- 
copo da Milano scrive all" amico Angiolo (172) 
sul proposito delle erudite sue Miscellanee , en- 
comiandogliele grandemente , e rallegrandosi 
seco lui di vederle fregiate del nome di Lo- 
renzo de Medici, nome si caro alle Muse, ed 
alla letteratura Italiana . Avea Jacopo peral- 
* tro trovato di che rimproverare dolcemente 1* 
amico Angiolo , il qnale in questa sua opera , 
tenendo dietro al costume di quei tempi ne’ 
quali le semplici letterarie discordie degenera- 
vano in odio manifesto con danno gravissimo 
delle lettere , se 1" era presa acremente contro 
Domizio Calderino . che era già in quest’ anno 
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defunto, poiché quel critico e letterato ili mol- 
ta riputazione gli avea in più luoghi la sua 
Miscellanea ripresa . Ma le buone maniere 
praticate ila Jarojio , produssero un sì buon 
effetto nell’ animo ben preparato del giovane 
Angiolo, il quale oltre tenere in gran conto 1 * 
autorità ed i buoni consigli dell’ amico , si può 
dire die cambiasse il linguaggio dell’ ira , e 
del sarcasmo, in quello della lode, ed enco- 
mio (173) . Angiolo pertanto rispondendogli 

10 assicura fra le altre cose della grande stima 
e dell’ amore clic lui portava il magnifico Lo- 
renzo de Medici , assicurandolo clic quell uomo 
gravissimo , facea gran conto del suo sapere „ 
soggiugnendo come egli era d’aviso, che Jaco- 
po non polca a chiccliesia paragonarsi per la 
sua prudenza , per la sua probità e per le sue 
profonde cognizioni . 

Ma queste non furono le sole letterarie acer- 
bissime briglie, dalle quali il buon Jacopo ed 

11 pacificatore comune, cercò di svellere l’ ani- 
mo ed il cuore dell’ amico Angiolo . Per una 
tal quale combinazione , fra le dispute clic si 
agitarono fra il Poliziano ed il Calderine , vi 
ebbe parte anche Giorgio Merula buon lette- 
rato di que’ tempi (174), poiché Angiolo nel- 
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Li stia Miscellanea stessa avea riprovata inqual- 
clm luogo 1’ opinione del Merula con quella li- 
bertà che nelle ricerche del vero è lecita , ma 
non con quella modestia propria desìi uomini 
di lettere in som i>rlianti circostanze : Giorgio 
peraltro ostinato fino alla morte, quelle briglie 
non ebbero mai termine ne finirono , clic col 
finire di lui , sebbene alle cure assidue dell’ 
Antiquario vi si riunisse 1* autorità dell" Duca 
suo Signore . Premeva certamente a Jacopo di 
por fine a quelle insopportabili dispute , tan- 
to nocevoli all" avanzamento dei buoni studj , 
come quegli che avea chiamato a Milano il 
Merula stesso, e che per opera sua, e di Bar- 
tolotnmeo Calchi suo Collega a quella Corte, era 
venuto per iscrivere la Storia degli Sforzeschi e 
per istruire la gioventù Milanese nelle Greche , e 
Latine lettere . Da un codice cartaceo di no- 
stra proprietà, e che sembra scritto nel seco- 
lo XV. noi produrremo una lettera inedita del 
Merula all’ Antiquario (175) , c che può sti- 
marsi un ben" acconcio monumento ondo pro- 
vare la scambievole amicizia , che passò Irà 
Giorgio e Jacopo , e che può illustrare ezian- 
dio la vita letteraria del primo. 
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T)**l rimanente per ritornare a quelle l>ri»he, 
il Menila viene al termine ile 1 suoi adorni iti 

«T 1 

Milano, e«l in quella occasione si può l>en cre- 
dere, che per solo consiglio di Jacopo ed a so- 
la sua istigazione deponcsse in quell’ istante 
fatale ogni spirito d’ira, e di astio verso il sno 
avversario medesimo . Intanto quel liuon paci- . 
ficatore di ogni letteraria contesa , fu sollecito 
di darne avviso all'amico Angiolo, die ne pro- 
vò un grandissimo rincrescimento, e che in se- 
guito fece palese non tanto all'Antiquario, ma 
eziandio al Duca Lodovico Maria Sforza, che, 
come si disse , vi si era posto di mozzo altro 
volte , e perciò se Angiolo non ehi te tempi da 
riconciliarsi col Merula vivendo , lo potè fare 
eoli’ onorata memoria di lui tosto die dal buo- 
no Antiquario tutto seppe ed intese . Questi 
avvisandolo intanto, che il Menila nelle opere 
sue varie cose avea notato contro le Miscella- 
nee, Angiolo fece in modo elio tali osservazio- 
ni comunque fossero non si cancellassero dagli 
scritti di Giorgio , desiderando ardentemente 
di leggerle ; Ma oltre che quelle sue opere ovo 
si parlava della Miscellanea del Poliziano, fu- 
rono trovate assai imperfette , 1’ amico Jacopo 
in altra sua lettera lo avvisa, clic poche cose 
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su questo proposito si ritrovavano , ed appena 
trenta brevi osservazioni (176) • 

Hi può ben dire clic nel carteggio scambie- 
vole di Jacopo e di Angiolo , si riconoscbino 
tratto tratto dello ampie, e luminoso vestigio- 
di quelle virtù morali , letterarie, civili e po- 
litiche, clic il bel cuore di Jacopo e 1* animo 
suo nobilissimo grandemente adornavano . A 
tanti meriti aggiunse anche quello di una gra- 
titudine sincera , e perciò nvendo egli ricevu- 
to lettere dal rinomatissimo Girolamo Donato 
Veneto (177), ne da l'avviso ad Angiolo (178) 
come quegli che procurò che quell" illustre Ve- 
neto Letterato entrasse in corrispondenza seco 
lui . E per tornare alquanto in dietro , nel 
principio dell’anno 1 489 lo stesso Donato era 
a Milano speditovi dalla Repubblica Veneta 
per trattare affari con quella Corte . Jacopo 
ivi forse il conobbe per la prima volta, se pu- 
re eiò non accadesse quando fu in Venezia in 
qualità di A jo del Principe Leone Sforza ; c 
mentre fa al Poliziano molte lodi di lui , c 
del vasto suo sapere, si duole in una certa gui- 
sa perchè la sua situazione di Segretario Du- 
cale , non gli permetteva di stringere una mag- 
gior dimestichezza , e di usare una conversa- 
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zione pi» frequente con il Donato, che era ve- 
nuto a trattare affari di Stato rilevantissimi , 
poiché avrebbe da to per certo occasione agli in- 
vidiosi, e malevoli di parlare sinistramente di 
lui (179). N ella stessa lettera poi mentre sen- 
te umilmente di se stesso , e delle sue virtù , 
Jacopo si rallegra al riflettere che vivea in un 
secolo in cui nelle persone di Angiolo, del ce- 
lebre Pico clic chiama Fenice degli ingegni 
(180), e di Ermolao Barbaro il giovane, era- 
no risorti i veri restauratori delle buone let- 
tere ; e convien credere che veramente in se- 
guito si stringesse fra essi loro una amicizia 
maggiore, poiché fra le lettere del celebre Gio- 
vanni Pico (181) una nc trovo del a 4 p 4 a J a “ 
copo indirizata, ove lo chiama uomo-ecccllen- . 
te, e dottissimo, (182) lo assicura inoltre che 
dimorando in Firenze provava un piacere im- 
menso nel legnerò le lettere gravissime , che 
Jaeopn scriveva al comune amico Poliziano, c se 
edi non fu cosi sollecito indirizagli le sue , 
ciò avvenne credendo di recargli disturbo , o 
d’interrompere il carteggio tra lui ed Angiolo 
clic tanto commenda, assicurandolo eziandio che 
1* Ant iqaar) potea rimanerne persuaso dalle stes- 
se lettere del Poliziano. Inoltre il Mirandola. 
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no pii loda quelle lettere , clic Jacopo uvea 
scritte al piovane Bernardo Ricci buon lette- 
rato anche esso di <|uel secolo, di cui il Poli- 
ziano medesimo loda le Poesie . Delle lettere 
poi che Jacojw) scrisse al Ricci una ancora ne 
rimane fra quelle del Poliziano , e sembra la 
stessa di cui nella Pistola del Mirandolano si 
favella , e che per la maggior parte contiene 
le lodi clic debitamente Jacopo come buon giu- 
dice , al Pico profonda. 

Ma in quella di sopra pia ricordata che 
Jacopo scrive in commendazione del Donato e 
del Pico, quali lodi non si raccliiudono del ce- 
lebre Ermolao Barbaro il piovane Patrizio Ve- 
neto .e nepote «Irli nitro Ermolao, «die nel 1460 
era Governatore di Perugia ? si mostra egli 
pienamente soddisfatto per averlo conosciuto 
personalmente , e di averlo sentito ragionare 
sopra argomenti gravissimi; In seguito si deh- 
he credere che si stringesse fra loro una di- 
mestichezza maggiore, e che dovette avere in- 
comineinmento d' intorno al 1489 c forze me- 
glio nell'anno antecedente, in eui il giovane 
Barbaro fu dal Senato Veneto eletto A mlmscia- 
dore al Dura di Milano (l 83 ) , ed in alcune 
sue lettere inedite esaminale dallo Zeno , scri- 
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ve come la sua casa che si era preparata in 
Milano, e elio era magnifica, divenne il ridot- 
to e la riunione di quanti professavano allora 
letteratura in quella Città , e perciò noi non 
possiamo dubitare elio Jacopo vi occupasse un 
luogo distintissimo . Di questa loro amicizia 
scambievole noi nel nostro codice epistolare 
ricordato altre volte, serbiamo dei monumenti 
ino liti e preziosi , non meno che ascosi fino 
ad ora a tutti quelli clic del giovane Ermolao 
hanno parlato. Ninna lettera da Jacopo scrit- 
ta al Barbaro rimane che da noi si sappia , 
ma egli è ben lecito credere che lui nc scri- 
vesse , come si può dedurre dalla prima di 
quelle che si leggono nel codice stesso senza 
data di anno, ma srrilta da Roma (184). In 
essa chiama 1 ' Antiquari Uomo candidissimo e 
dottissimo , e primo de’ suoi amici . Questa 
sembra risposta ad altra di Jacopo , ove forse 
si mllenrrava p robe Ermolao fu promosso allo 
stato Sacerdotale , ed al Patriarcato di Aqui leja, 
epica che dopo qualche oscurità è stata fissa- 
ta dallo Zeno nel 1491 (l 85 ) , appresso la morte 
del Cardinale Marco Barbo , ed epica a cui 
può riferirsi la lettera stessa. Siccome dunqnc 


Digitized by Google 



r ottimo Prelato Ermolao per questa sua pro- 
mozione fatta dal Pontefice senza, intesa del 
Senato Veneto, che allo scrivere del Bembo , 
volea riserbare ad altro sospetto quella nonji- 
na , mentre credea averne ogni diritto , egli 
divenne l'odio di quella Repubblica c dovet- 
te perciò sofferirne molti travagli , e per li- 
no l'esilio. In questa emergenza di cose ci è 
lecito supporre da altra sua lettera del codi- 
ce stesso (t86), che egli si rivolgesse alla pro- 
tezione di Jacopo , come a co ui che soleva 
sempre impegnarsi per tutti gli uomini di let- 
tere e da bene, anche perchè volesse ocrnparc 
in di lui favore Bartolommeo Calchi gran pro- 
tettore de’ letterati, c soggetto di gran nome 
c di grande riputazione alla Corte di Milano, 
e che forse vi si occupò senza potergli fare al- 
cun vantaggio , onde alleggerire le sue disav- 
venture. Ma l'aiHitto Prelato con la candidez- 
za del suo cuore , ed in mezzo ai propri tra- 
vagli, assicura l’amico Jacopo che nella trista 
stia situazione molto a molti debbe , ma a lui 
più che a qualunque altro . Al principio di 
queste sue disgrazie , egli soprnvisse nlmeno 
due anni , ne’ quali forse scrisse altre lettere 
all’ amico Antiquario , ma di esse a noi non 
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rimangono , o almeno non sono note", che due 
nel codiee stesso, una delle quali è senza da- 
la (187), portando 1 altra il 1492, anno ante- 
cedente alla sua morte (108) . Quest 9 ultima è 
al certo un monumento pregevolissimo per la 
storia delle disavventure sofferte da quel let- 
terato gravissimo (189) , ed ottimo Prelato 3 
non meno che per dimostrare la fortezza, e co- 
stanza di animo con cui egli di buon "rado 
le sofTeriva . 

Finalmente per tornare alcun poco all'ami- 
cizia del Poliziano e di Jacopo, era questi be- 
ne infamata , come Angiolo che già si era 
acquistato F opinione comune , riceveva henc 
spesso da ogni parte , © da ogni erudito lette- 
re di lode c di encomio (190). Ora Jacopo de- 
siderava sapere con quale e quanta moderazio- 
ne egli ascoltava queste Itali medesime, e q na- 
ie effetto producevano in lui ; F avverte quin- 
di , essendo Angiolo ancor giovane , che gli 
uomini virtuosi e da bone debbono riconoscere 
dalla Previdenza c dal Cielo ogni qualunque 
vantaggio e fortuna, unico mezzo per avere 1 
animo sgombro ila ogni affezione ili vanità, e. 
superbia , c dalla risposta del Poliziano che 
sicgup immediatamente, ci è lecito di ben com- 
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prendere con qual piena soddisfazione e sere, 
nità di volto egli ricevesse questi avvisi, e con 
quale utilissimo frutto, dall amico forse il piu 
buono e più schietto e leale che ebbe fra tanti. 

Nell’ Aprile dei 1492 viene a morte il Ma- 
gnifico Lorenzo de Medici, che come si disse, 
tanto amore e stima conservò verso di Jacopo; 
questi appena che n’ebbe intesa la trista no- 
vella , da Milano scrivo ad Angiolo (191) e 
per riceverne qnalche conforto, ed in mezzo al- 
le amarezze che lo affliggono , lo prega a rag- 
guagliarlo di ogni particolar circostanza di- 
questa morte medesima . 11 Poliziano lo favo- 
risce ben presto, ed alle sole premure di Ja- 
copo la storia della Letteratura Italiana è de- 
bitrice intieramente di quella lunga lettera , 
e di quel completo eri elegantissimo Elogio , 
squarcio veramente incomparabile di naturale 
Eloquenza. In essa lettera dopo avere il Poli- 
ziano ragguagliato 1 “ amico Jacopo dell' infer- 
mità che dalunjro tempo travagliò Lorenzo, ne 
descrive ogni particolar circostanza fiuo alla 
morte . (192) 
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Vili. 

Altre sue letterarie amicizie. 

Al nclie i Registri fleir Archivio Vaticano 
nnovi documenti ci porgono dell’ impegno con- 
tinuo con cui Jacopo non desisteva dal favori- 
re gli uomini di studio , e di stato come era 
lui . Dalle lettere dunque di Jacopo Glierardi 
da Volterra (iq3) , alcune delle quale sono 
scritte a Jacopo stesso, ed esaminate dal Sig* 
Marini ( 194 ) , possiamo venire in cognizione , 
come 1 ’ Antiqua rj fu di grande utilità , sebbe- 
ne così lungi dalla Corte Romana egli faces- 
se soggiorno , al Gherardi , e po rticolarniente 
nelle varie sue Nunziature sostenute per Inno- 
cenzo Vili. Quel letterato lo ricordò con ono- 
re in queste sue lettere stesse , e particolar- 
mente in una del l49° «1 Cardinale Sforza . 
Da altra poi del Gherardi scritta al Polizia- 
no nel i499’ c pubblicata dallo stesso Monsig. Ma- 
rini, sappiamo come Jacopo unitamente ad al- 
tri eruditi emendarono quelle Miscellanee stes- 
se del Poliziano, perle qua li l’autore ebbe tan- 
te brighe, e che, coinè si dissi', furono perla 
maggior parte dissipate da Jacopo . Sollevalo 
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]K»i clic fu all’ onoro della Porpora il Volntc- 
rano medésimo, conservò sempre mai coll ami- 
co Jacopo la stessa affezione e dimestichezza , 
e n’ è sufficientissima prova una lettera scrit- 
ta a quel Cardinale medesimo (19Ó) , e che si 
potrebbe credere nella circostanza della su» 
promozione. Queste notizie intanto furono as- 
cose non solo al Sassi, ed all Argelati quando 
ci parlarono dell* Antiquario , ma eziandio al 
Buon a mici .(*) ed allo Zeno quando scrissero del- 
lo stesso G ber ardi. 

Ma quante altre letterarie amicizie non do- 
vette procurarsi Jacopo di Uomini gravissimi^ 
e per sapere, c prudenza, come quegli che da 
osili parte d'Italia si era conciliato l'amore, 
e la stima cornane? Noi ne andremo noveran- 
do ben’ altre che abbiamo scoperte per mezzo 
di lettere inedite del nostro codice , c ne da- 
remo ragguaglio con quell’ordine di tempo che 
ivi si trovano. 

Due lettere di Jacopo a Gio: Jacopo Ghili- 
ni Milanese (196) Segretario Ducale anche es- 
so e con una risposta di lui (197) da Pavia , 
e tutte del 1492 ri assicurano dell’ intrinsichez- 
za scambievole di questi due Cortigiani illu- 
stri . L’ Antiquario per mezzo di esse gli da 
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la trista novella della morte di Simonc suo 
Fratello , e perciò non avea potuto andare a 
rivedere il Gbilino a Pavia , ove allora tace* 
va dimora, c sebbene egli amasse grandemon 1 * 
te Simone, nella disavventura pravissima dice 
di ricevere egli un gran conforto dalla bontà 
del Principe Lodovico Sforza Zio del Duca , o 
che ancora non si era reso Signore di quel do- 
minio come avvenne poco dopo . 

Non meno onorevole fu per lui 1 amicizia , e 
letteraria corrispondenza di Sigismondo da Tu- 
lipno letterato illustre di quei giorni (198) Se- 
gretario di Giulio II. Isterico» e Poeta clda- . 
rissimo . Lo stesso Codice ci somministra una 
sua lettera inedita del 14 9 2 - 0*99) f l uesta 
gli commenda le sue lettere scritte per com- 
misione de' Principi Milanesi , e che lette al- 
la presenza del Pontefice , e de’ Cardinali in 
pieno Concistoro , furono grandemente lodate , 
per la coltura del suo ingegno , e per 1’ ele- 
ganza del suo stile. E veramente l’Antiquario 
per qncsti suoi meriti fu anche da altri lette- 
rati suoi amici lodalo , come si osserverà an- 
che altre volte , nè egli soflferiva perciò di ri- 
ceverne delle ineleganti (200) . Dalle infinite 
sue lettere scritte nell officio di Segretario Du- 
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cale , e per commissione de" suoi Principi , po- 
trebbe essere pienamente informato», chiunque 
avesse in sorte di visitare 1 " Archivio Ducale 
di Milano incorporato gii, a quello del Regno 
Italico , c noi non abbiamo perduto ogni spe- 
ranza di esserne col tempo maggiormente in- 
formati, c di avere nuovi documenti di quell"’ 
Archivio, sebbene la maggior parte da queste 
lettere di Jacopo, non sono di alcun giovainen. 
to per le memorie di sua vita, non contenen- 
do esse che affari della sua Corte . Da questa 
lettera di Sigismondo noi sappiamo eziandio 
ehe Jacopo avea ogni diritto olla stima, ed 
alla grazia del rinomatissimo Cardinale Ar- 
cimboldo . Nè fu questo per avventura il solo 
Porporato che tenesse Jacopo in conto di un 
grand’ uomo per le rare sue qualità , jsiichè . 
del Cardinale Glierardi Volaterano , e dell* 
illustre Papiense abbiamo già parlato ; ma 
nuovo rarteggio ebbe con Kaffaellc Cardinale 
di S. Giorgio , (201) in cui fra le altre rose 
lo ragguaglia di essere allegro e di buo" ani- 
mo in quanto che la Lomhàrdia avea riacqui- 
stata la pristina libertà , nè più era vessata 
dalla Militare licenza, poiché gli eserciti stra- 
nieri si erano sloggiati , e di qualche nuova 
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relazione elio ebbe con altri Porporati , parle- 
remo tra poco. E per tornare a Sigismondo da 
Fuligno da eui ci eravamo dipartiti, in quel- 
la stessa lettera raccomanda a Jacopo un Mae- 
stro di cerimonie della Corte Romana grande- 
mente vessato da un soggetto di estera Nazio- 
ne, supplicandolo a prendere le sue parti piut- 
tosto che quelle dell'avversario. Altra lettera 
indedita ili Sigsimondo medesimo ci dà il co- 
ilice stesso (20-2) senza data di anno , ma vi 
è luogo a credere che sia anteriore al 1493. 
Jn essa Sigismondo parla della sua carica, de’ 
suoi interessi, e del Puteolano , e quello che 
più merita a sapersi si è che ivi il Fulignate 
così scrive di una sua opera, che avea termina- 
ta , e che volea forse porre sotto il giudizio , 
e gli occhi dell" Antiquario: La mia Storia ha 
bisogno non tanto del vostro giudizio , quanto 
che del vostro ajuto , e molte cose else io Ito 
• taciute , e che mi fuggirono di mente a voi so- 
no notissime , e perciò essa si aumenterebbe 
ogni giorno . Dopo che io ho parlato della 
guerra Fiorentina, di Rodi , e di Otranto, ven- 
go a descrivere la guerra clic ebbero i Ferra- 
resi col Re Ferdinando di Napoli , e dopo ili 
aver lui significato le difficolta che s' incontra- 



no nello scrivere opere di tal carattere , eli 
«oggiugne . Io ve la manderò a condizione pe- 
raltro che non sorta dalle vostre mani , e che 
la esaminiate o da voi, o col solo Volateri.no , 
cui la mostrerete , il che potrete Jar e eziandio 
col vostro P ut eoi ano . 11 Jacobilli nella sua. 
Biblioteca dell' Umbria , ci ricorda una Storia 
mtta di Sigismondo , e che era presso di lui , 
c secondo la sua relazione incominciava nell’ 
.anno fino all'anno di sua morte, e forse 
è quella medesima di cui si fa menzione nel- 
la sua Pistola citata. Inoltre della sua amici- 
zia, e letteraria corrispondenza con Jacopo An- 
tiquarj nuovi monumenti ce ne ha dati il Gli. 
Monsig. Marini ne* suoi Archiatri Pontificj estrat- 
ti dall* Archivio Vaticano in una lettera di 
Jacopo del i5oj con la risposta di Sigismon- 
do . Nella prima Jacopo si duole coll' amico 
delle deprava tezze del secolo, e lo ragguaglia 
che egli perciò menava una vita quasi sedila- • 
ria , e romita del tutto lontano da oo-ni ro- 
more del Mondo ; aggiugne come egli si a- 
stiene da ogni letterario travaglio, occupan- 
dosi al piò nella lettura dell' Evangelio richie- 
dendolo il suo stato Chiericale , e di Platone 
quaute volte gli avanzavano ore di ozio. Ma 
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quanto onorcvalc non è mai per esso Ja rispo- 
sta di Sigismondo ? si rallegra seco lui perche 
rimane illeso dalle gravissime calamità , elio 
allora affliggevano la Lombardia , e la stessa 
Città di Milano, e ciò attribuisce alla sua vir- 
tù rispettata dagli stessi nemici . Dalla mede- 
sima possiamo noi comprendere quanta stima 
si fosse esili procacciata nell animo del Ponte- 
fice Giulio II. assicurandolo Sigismondo , che 
in online ad un tale Leandro Pera galli (ac3) 
dall’ Antiquario raccomandato , avrebbe egli 
ottenuto quello che altri non ebbero mai , o 
che ottennero raramente, 

Convien credere inoltre , che una qualche 
amichevole dimestichezza passasse eziandio , e 
letteraria corrispondenza fra lui e Giovanni 
Antonio da S. Giorgio Cardinale Alessandrino, 
come ci è lecito supporre da altre due lettere 
di Jacopo nel codice stesso, ( 204 ) del 1494* 
nelle quali scrive che non volea disturbarlo eoa 
le sue lettere , e che intanto si è mosso a di. 
rigersliele , perchè ne fu così consigliato dall’ 
amico Perno , e quelle sono al certo un bel 
monumento per la vita di quel Cardinale il- 
lustre . 
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Anche Ugolino Verino celebre Poeta, e Let- 
terato Fiorentino ( 2 o 5 ) lo volle giudice e cen- 
sore delle opere sue, nome ne siamo assicura- 
ti da altra lettera inedita nel nostro codice 
(206). Questa sembra, una risposta ad altre let- 
tere di Jacopo , colle quali si può credere che in- 
viasse al Verino un favorevole giudizio di un suo 
Poema, e de’ quali giudizj è da supporre che 
Jacopo ne fosse ogni giorno richiesto dai Let- 
terati d’ Italia . 11 poema di Ugolino pare 
che fosse intitolato la Carlcide, e forse è uno 
di que' suoi travagli elegantissimi , che più non 
rimangono . 

Lo stesso si può dire che con la persona di 
Jacopo praticasse il grande Marsilio Ticino, il 
quale gli invia il suo trattato de Vita unita- 
mente a quelle lodi che può meritare un gra- 
ve, e distinto soggetto. (20 y) Jacopo a lui ri- 
sponde di averlo ricevuto , ma che nel momen- 
to io cui gli fu recato appena ebbe tempo scor- 
rerne il titolo , e F indice de’ capi , riserban- 
dosi di riprenderlo per mano per deliziarsi 
nella lettura di esso , tostoche «ara ritornato da 
Pavia , ove dovea trattenersi per lo spazio di 
dodici giorni . Cosi un' altra lettera del Pici- 
so ci porge occasione di credere clic se Jacopo 
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non fu uno dei membri della tanto celebre Ac- 
cademia Platonica istituita in Firenze da Co- 
simo de Medici (208) c dallo stesso Ticino , 
perchè Jacopo nè era lontano , cd assente , 
fu al certo in grandissima riputazione pres- 
so quegli Accademici stessi , cd ceco in quali 
termini a lui il Ficino si rivolge. Tutti, o Ja- 
copo , ti chiamano Antiquario , la nostra Ac- 
cademia però ti chiama Antiquario non so/o , 
ma nuovo eziandio , per esseie tu il nuotatore 
il cultore , ed il restauratore della veneranda 
Antichità; Terminando quindi la lettera: Pro- 
siegui dunque o felice Jacopo in quella guisa 
che incominciasti , favorisci , e coltiva C aurea 
Antichità , le piacevoli contempi azioni Platoni- 
che , ed in vece di essere Antiquario , sarai au- 
reo per noi , e tu che alla nostra Accademia 
sci più caro che l'oro , vivi felice . Al Ficino in- 
tanto piacque di considerarlo come un restau- 
ratore del secolo d'oro, e delle vecchie etadi 
assai migliori delle recenti , e perciò a questo 
proposito ascoltiamo il bell'elogio, clie lui rese 
il celebro Poeta Gio: Battista Mantovano (209), 
e che forse ignorarono F Argclati , il Sassi , il 
Mazzucbelli , ed altri : 
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Tanta humannrum fatta est mutatio re rum. 
Ut i>idear Mundo vivere nunc alio . 

At qiioniam noster man et Antiquaria s aev: 
Maxima pars, Muri dui qui J'uit ante manet . 
Optima pars et res , et rerum nomina servai , 
Uste aiacres , Muttdus qui Juit ante , manet . 
Sembra che gl i stessi Milanesi Biografi igno- 
rassero una certa letteraria corrisi londcn za , 
che Jacopo ebbe con 1’ elegantissimo Poeta, ed 
Epistolografo Gio: Antonio Flaminio Imolesc . 
Questi non conosceva die «li semplice fama il 
bu m Jacopo come quegli clm per i suoi meri- 
ti ff caroli non potè» essere ignoto a chicchcsia 
fra i letterati Italiani, ma appena potè (rene- 
tta re da Giovanni Filippo Zarabini nel l49^* 
che Jacopo bramava di avere il curioso tratta- 
to di Censorino de die Matali , e che per ri- 
trovarlo ne avea data la comissione allo stesso 
Zarabini, il quale si recava a Venezia , il Fla- 
minio che dimorava colà glie ne invia un co- 
dice membranaceo , prendendo da ciò occasio- 
ne di stringer seco lui una nuova letteraria cor- 

r 

rispondenza (2ic). L’Antiquario lo ringrazia, 
e liberamente gli offre la sua amicizia , non 
meno clic la sua assistenza in ogni bisogno, ed 
il Flaminio approfittandosi delle esibizijni cor- 
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diali rii quel prati letterato , ed insieme di 
quel protettore insigne de” Letterati , avanti 
che terminasse Tanno medesimo 149-5, pii rac- 
comanda il dottissimo Frate Urbano Boi sa no 
t Bellunese (all) illustre Precettore di Leone X- 
inviandogli per di Ini mezzo medesimo la let- 
tera, e dal quale Jacojio con nuove rispostegli 
rimanda il suo codice di Censorino. 

Ma nell'anno antecedente 1 4q4- Jacopo serit- 
se una lunga lettera a Jacopo Pnolini Pe- 
rugino suo nepote , c di cui parleremo fra po- 
co , la quale non si legge fra quelle a stam- 
pa , ove molte ne sono allo stesso Paolini 
dirette . Ejli è lien doloroso osservare in essa 
(•2 1 !l) lo stato deplorabile in cui allora si ri- 
trovavano le cose della misera Italia , e la let- 
tera stessa può essere un bel monumento del- 
la Storia Italiana di quell' anno , e di qualcu- 
no degli antecedenti . 

Fu nuche più continuato il carteggio clic 

•X 

sero lui tenne Cimiamo Morone buon letterato 
Milanese anche esso, ed a quella Corte impie- 
gato . In un Codice Ambrosiano del secolo 
XVIII forse ricopiato dall' Autografo che fu 
prima in quella Città presso i Marchesi Silva 
da dove passo in proprietà del Principe di Bel- 
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giojoso , se ne conservano anelici ancora , delle 
«jnali per favore del Sig. Marchese Gio: Gia- 
como Trivulzio abbiamo potuto ottenere la co- 
pia di doe, e eli argomenti di tolte le altrc> 
incominciando le medesime dal e «-iuiincn- 
do (ino al l5i2 ultima del vivere di Jacopo . 
Girolamo gli chiede in esse più volte ili vole- 
re istruirsi da lui , d* imparare di essere Se* 
pretario eccellente, non meno che di saper vi* 
vere, e menare i giorni nella scabrosissima via 
Cortijianesca , (2l3) giacche esso era destina- 
to d’ impiegare i suoi giorni alla Corte . Lo 
avvisa di essere stato eletto senza sua aspet- 
tntiva Eegin Fiscale di Lodovico XII. E e di 
Francia , che nell’ anno 1499 8 * rosc Po- 
etarne de<di Stati di Milano , e volendo ri- 
mettere ogni sua cosa sotto la correzione «li Ja- 
copo , incomincia dall* inviargli una sua con- 
ciono . Nel l.ioo poi prevedendo altri infortu- 
ni che «loveano piombare sopra gli Sforzeschi 
d-< po che il Ke Lodovico si era impadronito ili 
quel Ducato , consiglia 1 amico Jacopo a sal- 
var se stesso , non potendo recar salvezza al 
suo Signore , che nell’ anno anteeedcnlc era 
stalo «ria dalla sua siale cacciato (214) • Ma 
egli è da credere pertanto clic il buon Jacopo 
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anche dopo questi amichevoli avvisi non par- 
tisse da Milano, ove sempre rimase, etimo ve- 
dremo. Finalmente Girolamo addiinanda la sua 
autorità perchè generosamente concorra ad ani- 
marlo nclF esercizio di pubblici affiari , e d* 
incombenze politiche di somma importanza . Se 
Jacopo poi dirigesse nuove lettere al Morene , 
non ci è noto per alcun monumento . A’ suoi 
amici di lettere, che i rammentati non furono 
nò i primi , nò i soli , dovendo noi parlare an- 
che di altri, si può aggiugnére Niccolò Luca- 
ri Cremonese , e celebre professore di Eloquen- 
za in quella Città (2l5) , come può osservarsi 
nella Orazione funebre che lui recitò Giaco- 
mo Grotti , e sembra certo che la maggior 
parte dei letterati Italiani fosse occupata in 
una lodevolissima gara di procurarsi la di lui 
conoscenza , il suo carteggio , e di fare a lui 
ricorso per ogni letterario bisogno . 
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IX. 


Nuovi onori resi a Jacopo da altri 
Letterati Italiani . 

C^ual meraviglia dunque se dopo che egli si 
era conciliata la stima , e la venerazione di 
tutti gii uomini di lettere in Italia , molti di 
essi menassero quasi un’altissimo trionfo quan- 
te volte poteano lui indirizzare, i loro eruditi 
travagli , o poteano almeno porvi in fronte 
qualche sua erudita lettera proemiale ? Quan- 
to in ciò fosse prodigo e generoso il buon Pu- 
teolano con dedicargli per fino tre diverse edi- 
zioni di Classici Latini , lo abbiamo già di- 
mostrato . 

Quando poi il celebre Giorgio Valla indiri- 
zasse a Jacopo con onorevolissima dedicatoria 
la sua versione dal Greco dell'Introduzione ai 
Principi Medici di Galeno stampata in Mila- 
no, non ci è noto, poiché tanto la dedica che 
l’ edizione mancano di date . Ciò nonostante si 
potrebbe credere anche del 1492, anno che por- 
ta un* edizione di aleune Orazioni cd altri 
Opuscoli del Filelfò , ai quali è riunita qual- 
che volta i‘ operetta del Valla. E con vie» cre- 
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dcre inoltre, clic l’ Arredati (216) inanegiasse 
inconsideratamente quel libro , dicendo per 
islmglio che il Filelfo diresse .a Jacopo la sua 
introduzione al ben vìvere , quando la mede- 
sima « indirizzata a Filiberto Duca di Savoja. 
Ma per tornare alla dedica del Valla e di cui 
ci diede ultimamente buone notizie il Sig. Pog- 
giali nell’ esatto articolo inserito da lui fra le 
memorie degli Scrittori ‘Piacentini (217), que- 
sta è riferita dal Sassi (218) , e dalla quale 
sembra che il Valla imprendesse quel lettera- 
rio travaglio per utilità di uif nepite di Ja- 
copo, che dimorava in Milano , e elle profes- 
sava Medicina, come diremo a suo luogo. Egli 
è d’ uopo 1' avvertire intanto die in questa 
dedica fra gli cncomj die dal Valla si rendo- 
no a Jacopo , neppure un cenno vi è che y*er 
opera dell* Antiquario quel letterato fosse sta- 
to prescelto dal Duca Francesco Sforza a pre- 
cettore de' suoi figliuoli , come vorrebbero F 
Argelafi, ed il Sassi non meno che altri . Que- 
ste osservazioni si fecero prima di noi anche 
dal perspicacissimo a diligente Tiraboschi , no- 
tando 1 equivoco preso forse da quegli scritto- 
ri, che hanno detto di Giorgio Valla, ciò che 
doveano scrivere di Giorgio Valagussa (219) . 
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L’incomparabbilc Storico dell’ Italiana Lette- 
ratura avverte poi opportunamente , che nep- 
pure il Puteolano in una delle sue dediche a 
Jacopo parla di questa particolarità, ove pare 
che il Sassi si appoggi appunto perchè il Pu- 
teolano scrivo del favore che Jacopo impegna- 
va a benefizio del Valla . Secondo poi quello 
che abbiamo fermato in principio , in ordi- 
ne all’ epoche in cui Jacopo si recò in Mila- 
no , ed alla Corte degli Sforzeschi , ove non 
era certamente nel 1466, ed alla morte del 
Duca Francesco, essendovisi egli acconciato «ot- 
to il figliuolo Galeazzo Maria , sebbene il Fu- 
liricio scrivesse clic ciò accadde sotto France- 
sco, non è probabile che avanti il 14(16 in. cui 
era in una età assai giovane , fosse stato pre- 
scelto a trovare e proporre Precettori per i gio- 
vani suoi figliuoli. Un’alto silenzio di tutto ciò 
possiamo noi ben dire essere in una lettera ine- 
dita del nostro codice scritta dal Valla a Ja- 
copo (220), ed è un bel monumento della vi- 
ta letteraria del primo , e di alcuni suoi eru- 
diti travagli, che forse senza la lettera stessa 
ci sarebbero stati ascosi , e noi non possiamo 
sapere se la medesima sia fra molte sue lette- 
re in un codice Parigino ricordatoci drjl’ Ar- 
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prolati (iCl) sull' autorità «lei Montcfnneon . 
Da questa lettera interessantissima sappiamo 
che Giorgio mandò a Jacopo un’esemplare dell’ 
Oratore di Cicerone ripurgato da molti errori , 
rd interpretato da uno de’ suoi discepoli ; od 
è veramente bello il sapere come egli forse pri- 
ma, di ogni altro si occupò ad imaginare figu- 
re Mattematiche sull’opera di Vitruvio, noti- 
zia clic forse si è ignorata fin qui dagli illu- 
stratori della Vitruviana Bibliografia . 

Area Jacopo desiderio di risapere da Miche- 
le Ferno Milanese letterato illustre di que’ 
tempi , e che in Roma passò una gran parte 
de suoi giorni, quali cerimonie si praticarono 
dal Pontefice Alessandro VT. e dalla sua G»r- 
te, nel ricevere le Legazioni, e le solenni Am- 
bascerie de’ Principi , e delle Repubbliche Ita- 
liane. Gliene scrive perciò nel 149^; Il Per- 
no lo favori , e questa sua relazione assai ra- 
ra fu pubblicata in Roma nello stesa’ anno 
per opera , ed impegno di Giovanni Morri da 
Città di Castello. In questo opuscolo si trova 
in primo luogo la lettera di Jacojm con cui la 
la richiesta al Ferno , e dopo la breve storia del- 
le Legazioni, sieguono alcuni versi elegiaci c saf- 
fici del Ferno all’Antiquario , ed una lettera ove 
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pii parla dell' opera sua medesima (222) . 
Avanti questa ultima lettera , altra se ne lop- 
pe indirizzata al l erno, e siccome ivi è chia- 
mato Fratti Optirno mancando il nome di chi 
scrive, il P. Audifredi ne’ luoghi citati sospet- 
tò che la lettera fosse di un Fratello dello 
stesso Michele, ma per crederla anche essa di 
Jacopo , quella espressione non può esserci di 
grande ostacolo, subito che lo stesso nella pri- 
ma lettera a Michele si chiama luus Frater 
Jacobus AtUi'juarius . In essa Jacopo lo ringra- 
zia perchè il Perno avea si bene condisceso al- 
le sue istanze, offerendogli tutto se stesso non 
meno che ogni opera sua, e come avea in co- 
stume di lare con ogni letterato amico. Sem- 
bra che in que’ secoli fosse come un costume 
Irà i letterati introdotto di salutarsi scambie- 
volmente come fratelli , ed in questa guisa 
chiamò anche il Filclfo Lorenzo de Medici il 
Magnifico , sebliene per dignità tosse quegli 
tanto al di sopra di lui ( 223 ) . 

Nò furono queste le sole dimostrazioni let- . 
tcrarie, che Michele presentò a Jacopo avan- 
ti il termine di questo Secolo, poiché nel ìfyj 
pubblicando in lloma una Collezione completa 
delle opere di Gìb: Antonio Campano Pcccet- 
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fcorc di Jacopo come si disse s volle in primo 
luogo fregiare la detta edizione con una lette- 
ra che Jacopo gli scrisse nell'anno anteceden- 
te . (224) Questa versa sopra il progetto che 
avea giìl concepito il Forno intorno a quella 
edizione, progetto il quale sembra che lui fos- 
se stato suggerito da Jacopo , come quegli cui 
stava sempre a cuore l’onore del nome Italia- 
no, e degli illustri Letterati. Di fatti in que- 
sta occasione Jacopo stesso scrive all’ amico 
Michele , che tanta stima portava a quell' il- 
lustre soggetto , e suo precettore , che al solo 
ripeterne il nome si riempiva il suo cuore di 
allegrezza , e gli si alleggeriva ogni cura mo- 
lesta . Prorompe in seguito in qualche lagnan- 
za perchè Jacopo Volaterano tenea nascoste le 
opere del Cardinale Papiense , ed una buona 
parte di quelle del Campano, piuttosto che far- 
ne parte al Pubblico per utilità di ogni stu- 
dio, e venendo quindi a fare un confronto del- 
le opere di questi due letterati chiarissimi , Ja- 
copo stima di gran lunga superiori quelle del 
Campano , e di cui nella sua lettera conserva- 
si un’ onorevolissimo encomio. Michele all An- 
tiquario risponde, e da questa sua risjtosta me- 
desima ben si comprende come la prima idea 
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della, collezione delle opere del Campano fu 
veramente di Jacopo , e che avendola comuni- 
cata al Terno , questi Io prega a volerlo am- 
monire , e correggere in tale impresa , che* 
in quei tempi non era delle più facili , e di 
cui egli solo soggiugne esserne T autore prin- 
cipale . In quella guisa poi che Jacopo prima 
a ve a fatto il confronto fra il Papiense cd il 
Campano , il Terno Io fece fra questo e Jaco- 
po stesso, esprimendosi in termini assai onore- 
voli per esso e per questo suo Mecenate e pro- 
tettore . Dice in sostanza, che prendendo egl 1 
ad esaminare le produzioni letterarie di am- 
mendue, precettore l’uno, discepolo l'altro , e 
facendone un giusto c non prevenuto confron- 
to , trova in ammendue ragioni da rimanerne 
meravigliato , conciossiacosaché riconosce in c«- 
si la medesima facilità nel dire , la stessa chia- 
rezza nelle espressioni , non meno che lo stes- 
so splendore nell’ orazione , se non che mentre 
Jacopo è sempre pieno di gravità , e di gran 
dignità rivestito e di autorità gravissima > 
quegli , il Campano cioè , di quando in quan- 
do si slancia in braccio alle grazie , e va spar- 
gendo i suoi scritti di sali urbanissimi anche 
al di sopra di Jacopo , ma esso non fu privo 
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rii tali meriti , cerne ci dichiarano manifesta* 
mente le sue lettere , e che potrebbe aver su- 
perato nella gloria il Campano, se quegli nurfi 
lo avesse preceduto nell’ età e nella morte . 

Il Forno era inoltre uno dei membri di quel- 
la tanto rinomata Accademia Romana istitui- 
ta dal celebre Pomponio Leto , e fra i quali 
lo novera anche il Baillet ( 225 ) . Pomponio 
viene a morte nel 1497, o nel seguente , ed il 
Perno fa assai sollecito tesserne un ben lun- 
go , ed elegante Elogio che in forma di lette- 
ra da Roma spedisce all’ Antiquario a Mila- 
no , monumento prezioso per la vita di quel 
granile , ed infelice letterato, e che il Mansi 
ci ha dato da un codice della Filiniana di 
Lucca (226) . A questo bell' Elogio sieguono al- 
tre due lettere di Jacopo stesso scritte al Fer~ 
no in eoinendaziooe di Pomponio medesimo, e 
contro i calunialori della sua gran fama , a 
ilei suo gran nome , che veramente non furo- 
no pochi (227) , e sembra che Jacopo in una 
di quelle lettere difendesse il Leto dalle ac- 
cuse di qualche letterato particolare , che for- 
se per modestia non nomina anche al cospet- 
to del Duca suo Signore . Nè furono queste le 
sole lettere che Jacopo scrisse al Perno ed 
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altre ne sono fra quelle pubblicate in Perugia 
nel l5l9, della cui edizione parleremo fra po* 
co. In una di esse (228) parla di Matteo Bar- 
lassina Milanese, che a me non è cognito che 
per un’ Epigramma Latina premesso ’ad un’ 
Opera Legale (229) di Pietro Leoni Ver- 
cellese (sSo), e che non si debbe confondere 
con Pietro Leoni celebre , ma sfortunatissimo 
Medico Spoletino del secolo XV. c di cui ci 
cadrà in acconcio dir qualche cosa nelle note 
all’ Appendice . Gli parla altrove degli Sviz- 
zeri che le contrade Italiane infestavano ( 23 1), e 
dei travagli dai quali è avvolta l’Umana con- 
dizione, e delle lodi del suo Principe Lodovi- 
co , ma che essendo la lettera priva di data , 
si potrebbe anche rimanere in dubbio , se ivi 
parli del Moro , o di Lodovico Re di Francia 
che si rese Signore di quegli Stati , e nè fu 
creato Duca , e di cui piuttosto che dell’ altro 
pare che ivi si favelli . 
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X. 

Altri onori Letterari resi a Jacopo sotto Lo- 
dovico il Moro . Favori e Munificenze lui 
usate » e memorie di alcuni suoi fflepoti c 
Parenti ■ 

M» che Iacopo fosse anche a’ servigj dtt 
Moro , il quale dopo La morte del giovane Du- 
ca Giovanni Galeazzo Sforza avvenuta nelft 
Ottobre del i/* 94 usurpò quel Dominio tratto 
dall’ interesse e da una smoderata ambizio- 
ne , rion se nè può dubitare . Intanto noi sap- 
piamo che Jacopo si portò a Pavia in occasio- 
ne che Lodovico vi andiede, e Pilippo Alber- 
ti nel suo Elogio Manoscritto di Jacopo, vor- 
rebbe assicurarci , non sò su quali dati , che 
egli non solo ottenne la Cittadinanza di Mi- 
lano , ma quella di Pavia eziandio . Egli è d’ 
uopo il credere , che P Antiquario fosse in as- 
sai buona vista di Lodovico anche prima elio 
egli usurpasse il pieno dominio di Milano , e 
quando col solo titolo di Duca di Bari era 
semplice Governatore di quella Citta , concios- 
siacosaché Franchino Gafuri nativo di Lodi 
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( 232 ) , inviando allo stesso Principe Lodo- 
viro. nel 1492 un» sua opera sulla Teorica 
Musica stampata in quell’ anno nella mede- 
sima Città ( 233 ) , nella dedica gli parla con 
molti enconrj di Jacopo , avvisandoci inol- 
tre , che per suo suggerimento e consiglio im- 
prese a scrivere quell’ opera, e pregandolo ari 
accettare l’ offerta gli ricorda per ben due vol- 
te il suo Antiquario . 'li lo stesso Gafuri cene 
ha data una prova maggiore che Jacopo fosse 
a’ servigi del Duca Lodovico il Moro, poiché 
nel 1497 indirizzando a quel letterato illustre, 
come a quegli che mai desisteva dal protegge- 
re i buoni studj , ed i coltivatori di esse , con 
una onorevolissima" dedica alcuni opuscoli ili 
Maffeo Vegio forse allora pubblicati in Mila- 
no per la prima volta (234) > oltre il chiamar- 
lo uomo integerrimo , adorno di ogni dottrina 
e sapere , lo dice eziandio Segretario Ducale . 

Quale fosse poi la sua destrezza , la sua leal- 
tà cd integrità nell’ esercizio di quell’ onorevo- 
lissimo impiego , anche sotto gli altri duo Du- 
chi fratello e nepote del Moro , ce ne avea di 
già ragguagliato il Puteolano nelle sue dedi- 
che rammentale •, Ne è quindi meraviglia se 
ipie’ Principi l’ occuparono in affari rilevantis- 
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«Imi , cd anclm in cause. Ecclesiastiche » essen- 
do egli uomo di Chiesa . Conseguì poi il pre- 
mio de’ suoi lucrili , poiché oltre la Cittadi- 
nanza Milanese , fu da que Principi rimune- 
rato eziandio generosamente di più rendite di 
beni Ecclesiastici . Jacopo stesso in uua dello 
sue lettere (2-35) ci parla di questi suoi benc- 
fìcj Ecclesiastici , frutto forse delle beneficenze 
di que’ Principi, che egli serviva, ma che ri- 
nunziò ad un suo nepote per nome Costantino, 
e di cui non ebbe molte ragioni da lodarsi per 
i di lui cattivi portamenti , c de’ quali ne a- 
vanza per fino delle lagnanze con Antonio Giu- 
liano altro suo nepote Medico di professione 
(2-36) , cd esercente la stessa facolta in Peru- 
gia ( 2 . 37 ) ; ma in ordine al nepote Costantino 
Jacopo neppure rimaneva soddisfatto dello stu- 
ilio clic egli faceva nel diritto Canonico . 11 
Sassi è indubbio poi se il beneficio clic Jacopo 
rinunziò a Costantino nepote (2iS) fosse la 
Chiesa di S. Maria di Cliiavenna de’ Monaci 
Cistercensi nel Territorio di Como , di cui Ja- 
copo fu veramente Ab. Gomendatario , come 
può risapersi eziandio dal .Lnhlino nella sua 
Istoria delle Abazie d' Italia ( 239 ) ; Ma forse 
vi è lnof r o a credere clic 1’ Abazia ricordata- 

C 
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ci da Jacopo in quella sua Pistola , fosse beo 
diverso , e clic esistesse nel territorio di Tor- 
/ tona ; anzi da quanto scrive il Sassi , sembra 

da credere che il suo beneficio di S. Maria in 
Chiavenna egli lo ritenesse fino all* anno 1497, 
in cui liberamente al Pontefice Alessandro VI. 
nè cedette ogni diritto e ragione ; e Placido 
Puccinelli nella sua Cronaca Glassiatense rife- 
risce il breve eziandio di quel Pontefice , col 
quale riunì quella celebre Abazia al Moniste- 
ro di S. Pietro in Glassiate de’ Monaci Cister- 
censi , e presso de’ quali , come si dirà , Jaco- 
po stesso volle esser sepolto . Il Ch. Monsignor 
Marini poi sulla scorta dei Registri Vaticani 
ci fa sapere (- 34 °) romfì Jacopo ottenne altri 
due benefici Ecclesia si icj dai Pontefici Sisto IV. 
ed Innocenzo Vili. I, c che fino dal i486 era 
dichiarato Familiare dello stesso Pontefice, seb- 
bene dalla Corte Romana fosse assente e lon- 
tano . 

E poiché facemmo noi menzione de’ suoi pa- 
renti e nepoti , la di cui Madre dice Jacopo 
di amare teneramente (241) j questi non furo- 
no i soli Costantino c Giuliano . Nelle sue let- 
tore stesse ci ricorda un Cherubino • (242) fi- 
gliuolo di Siraonc Antiquarj fratello di Jaco- 
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po, cìie egli avea istituito erede de* suoi ave- 
ri perchè forse idi procurò meno disgusti degli 
altri, e nei libri del vecchio Catasto cosi det- 
to dell Armadio pubblico di Perugia, io trovo 
l'assegna di alcuni beni per la Porta di S. Su- 
sanna appunto sotto nome di Jacopo , Cheru- 
bino, ed altri di sua famiglia (243) . Cherubi- 
no intanto dovendo ammogliarsi con nohilo 
donzella, Francesco Ma tura n zio lo raccomandò 
assai caldamente allo Zio, conio noi possiamo ri- 
sapere da due sue lettere di un codice Vatica- 
no già altre volte ricordato (244) j dalle qua- 
li si apprende pure una parte di que’ disturbi 
medesimi che Jacopo riceveva da questi suoi 
nepnti, ed ove è nominato un Paolo al quale, 
perchè fuse più degli altri fu meritevole del- 
le sue beneficenze , si dice ebe gli donò 7C0. 
ducati . Intanto eonvien dire die questo Pao- 
lo (iijó) avesse anche qualche merito nella 
letteratura, poiché nel 1 fio 1 era Segretario del 
Cardinale Gurgense , come siamo assicurati da 
altra lettera del Maturanzio , il quale fu offi- 
ciato ad interporsi con Jacopo , perchè a que- 
sto 6uo nepote o parente volesse procurare in 
mancanza di Benedetto Calvi di Milano , una 
Cattedra in quella Città, anzi il Maturanzio 
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medesimo per accrescere le sue premure nè scri- 
ve altra lettera a non so qual Prelato . 

Sembra inoltre che questi suoi nepoti che ri- 
masero sotto la di lui custodia e tutela dopo la 
morte del suo fratello Simone (24 6) , 1 * impor- 
tunassero tolto giorno por dimandargli nuove 
cose , poiché in quella lettera stessa dopo di 
aver parlato dei continui benefici fatti a Che. 
rubino, ed .a Paolo, soggiugne di essersi spol- 
pato per essi loro, e clic quel poco clic lui ri- 
maneva , volca convertirlo in opere di pie- 
tà (247) . 

Ma se ciò Io ponesse ad cretto, e quali es- 
se fossero , non ci sono note bastantemente . 
Fra questi suoi nepoti vi fu peraltro Niccolò 
di Severo , clic per i suoi talenti si meritò più 
degli altri la distinzione dello Zio . Questi 
trasferitosi in Milano ove sotto la direzione di 
Jacopo applicando seriamente agli studj , pro- 
fessò quindi la Medicina, e nel secolo XVI. fu 
ben degnò di aver luogo nel Collegio de’ Me- 
dici di quella Città. Lazzaro Agostino Cotta 
nè fece menzione nel suo appendice alla storia 
de’ Medici Milanesi pubblicala da Bartolom- 
meo Curzio , ed ove per errore lo chiama fi- 
gliuolo di Jacopo quando dovea dirlo nepotc , 
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ed abbiamo già fatto osservare come il Valla 
ad istanza di questo dotto Medico tradusse 1 * 
introduzione di Galeno- ai principi Medici de- 
dicandola allo Zio Jacopo . Niccolò contrasse 
in Milano matrimonio con una nobile Donzel- 
la per nome Bianca da cui ebbe due figliuoli 
chiamati Aurelio e Valerio , i quali viveano 
circa la metà del secolo XVI; ed il Puccincl- 
li nella rammentata Cronaca parlando di Bian- 
ca, che fu sepolta nel sepolcro di Jacopo, chia- 
ma Niccolò Medico celebratissimo . Il Poeta 
Milanese Lancino Curzio lo lodò ne’ suoi ver- 
si (248) , il quale peraltro non si può mai ri- 
dire quanti nè occupasse per gli encomj di Ja- 
copo stesso, e quanti a lui nè indirizzasse (249); 
E fra i Poeti che occuparono i loro versi 
nelle lodi di Jacopo noi dobbiamo noverare 
eziandio Giovanni BilH Milanese dirigendogli 
due Epigrammi fra le sue molte Poesie dell’ 
edizione del 1493. 

Ma per tornare al Nepote Niccolò , Pietro 
Leoni Vercellese che abbiamo ricordato di 
sopra, gli rese nuovi cnconij e che no ha lo- 
dato la sua perizia nella Medicina e Poesia .■ 
L’ Argelati inoltre ci ragguaglia di qualche 
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laminosissima carica da lui sostenuta in Mila* # 
no (a5o) , poiché nel l5t3 fu noverato fra i 
Decurioni di quella Città , nel l534 fu con 
altri illustri sospetti dichiarato uno de’ co- 
si detti dodici delle provisioni , quando pia fi- 
no dall’ anno l5c>4 fu uno degli otto Legali 
mandati al Re Lodovico XTI. per congratular- 
si dei vantagpi riportati dalle sue anni sopì a 
1’ esercito Veneziano (25 i) . Inoltre i meriti 
Ictterarj di Niccolo si estendevano eziandio ad 
altri studi , e ad altre facoltà , non meno che 
ail altre occupazioni scientifiche, poiché fu di 
consiglio e di a-juto a Stefano Dulcino Mila- 
nese per riordinare le Pistole del S. Vescovo 
Ambrogio e delle quali né fecero entrambi 
una polita edizione nel i49^ Milano ( 232 ). 
Lodovico Perego Milanese in una edizione dei 
consigli di Baldo fatta in quella Città vi pre_ 
messe una lettera La tina a Niccolò diretta ( 233 ) ; 
Ma r Argelati, cd il Sassi ignorarono del tut- 
to come il nostro Niccolò ha similmente una 
Lettera Latina, e forse è Punico Monumento 
Letterario che di lui rimane, premessa in al- 
tra 'edizione dei consigli di Baldo medesimo 
fatta in Lione nel 1348 scritta a Pietro Anto- 
nio di Castigliano , cd a Giovanni Andrea Mi- 
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gliorinio Causidico Piacentino . Da essa noi sap- 
piamo quanto fosse ardente l'impegno di Nic- 
colò perchè si pubblicassero nuovamente i con- 
sigli di questo gran Dottore Perugino , non 
meno che degli altri suoi Fratelli Angelo c 
Pietro ( 2 .^ 4 ) , e perchè questa Collezione fosse 
più completa di altre che n” erano state fatte 
antecedentemente , Niccolo ci fa sapere di aver- 
ne ottenuta copia dal Cardinale Savello , che 
forse si era procurato in Perugia ove, come si 
disse, vi era stato nel secolo antecedente. Va- 
lerio Antiquari poi suo figliuolo , e che vivea 
anche nel secolo XVIT, tenne qualche lettera- 
rio carteggio con Girolamo Borzieri da Co- 
mo (2.55) . 

Frù i suni ncpoli. e parenti sembra che si 
abbia da dar luogo anche a Jacopo Paolini , 
perchè forse sposò una sua Nepote (2.56) , sog- 
getto di qualche riputazione in Perugia sua 
patria ( 2 ^ 7 ) , ed al quale varie lettere scri- 
vendo Jacopo , lo chiama Nepote in più luo- 
ghi delle medesime , commctendogli ancora la 
compera di un podere pel prezzo di mille scu- 
di (2.58) . 

Ma un distintissimo amico per ogni verso , 
un parente amorevolissimo ebbe Jacopo nella 
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persona, del celebre Francesco Maturanzio esi- 
mio Letterato di que’ tempi ; Ma chiamandolo 
F Antiquario suo affine in qualche lettera che 
a lui scrisse , noi non sappiamo quali relazio- 
ni di parentela passassero fra loro , giacché 
neppure il Maturanzio cc nè ha nelle sue let- 
tere parlato, e nelle quali si mostra amorevol- 
mente impegnato per gli affari domestici di sua 
casa e famiglia. Noi dal codice Vaticano al- 
tre volte citato pubblicammo una lettera ( 25 q) 
di Francesco a Jacopo dalla quale assai ben si 
comprende , che questi due Letterati oltre es- 
sere riuniti Ira loro per parentela , lo furono 
eziandio per vincoli della più stretta amicizia 
fino da giovanetti c fanciulli (260) , e nuove 
prove non equivoche ce ne porge Jacopo stes- 
so (261) , il quale altre volte si rallegra con 
F amico Francesco per sentirlo in patria desti- 
nato ad istruire pubblicamente la gioventù , 
lodando in questa occasione gli ingegni felici 
che abbondavano in questa Città, ove ogni let- 
teraria cultura è stata sempre in pregio gran- 
dissimo 1 , nè lasciò inoltre di nuovamente rallegrar- 
si quando Io intese eletto Pubblico Cancelliere 
dei Perugini Magistrati nel l 5 o 3 (262). 
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XI. 

Jacopo rispettato , ccl amato in Milano ùriche 
sotto il dominio Francese e dace nucu i onori 
Icttcrarj riceve . 

-ti per riprendere nn nuovo ordine Bulle po- 
tile gesta che rimangono a dirsi di Jacopo fi- 
no alla sua. morto , ejrli fu onorato riverito e 
stimato anche sfitto i nuovi Principi} anzi sot- 
to «rii stessi nemici ed oppressori degli Sfor- 
zeschi. Avvenne pertanto che nel 1499 Lodo- 
viro XII. Re di Francia si rese padrone di 
Milano e del suo Dorato , e prima che gli eser- 
citi suoi si affacciassero alla rapitale, Lodovi- 
co il Moro certo e sicuro di non potere resi- 
stere a tanta potenza, nè di potere conservare 
gli Stati suoi , deliberò fuggirsene in Germa- 
nia con porzione di sua famiglia , non meno 
che con le grandi sue ricchezze , supponendo 
di potere trovare nell’ Imperatore Massimiliano 
I. nn protettore, ed un sostenitore de’ suoi di- 
ritti , e delle sue ragioni per ricuperare gli 
Stati perduti , 
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M. Antonio G risalili Perugino in alcune me- 
morie degli illusi ri concittadini e già ricorda- 
to altre volte , non sò sù qual fondamento }*- 
tesse mai scrivere , clic Jacopo sotto gli Sfor- 
zeschi «la Segretario Ducale si avanzasse ad 
essere Luogotenente generale di quegli Stati s 
e clic si mantenesse in quell" onorevole impie- 
go anche dopo che i medesimi passarono sotto 
il dominio Francese . Dal Grisaldi potè ripe- 
tere la rosa medesima 1 01doino-(263) , sebbe- 
ne F Argclati , ed il Sassi nelle scarze memo- 
rie che di Jacopo ci hanno dato, niuna parti- 
colarità hanno di questo suo preteso onorevole 
impiego , circostanza che neppure si legge in 
altro Storico Milanese , cd in altre dedicato- 
rie , con le quali anche in questi giorni più 
Letterati Italiani a Jacopo le opere loro dires- 
sero. L s<’ ciò fosse accaduto# noi pensiamo clic 
non avrebbe Inscùlto «li notarlo Arnoldo Ter- 
roni nella Vita «li Lodovico XIT. ove egli scri- 
ve come quel Monarca conquistati die ebbe 
quegli Stati, non permise elici Partigiani del- 
lo Sforza fossero stali offesi dalle sue Milizie, 
e che fossero chiamati in giudizio; supponghia- 
jno inoltre, che Jacopo stesso non avrebbe tra- 
lascia to di parlarne nelle sue lettere , ove si 
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sposso de' suoi affari ci ragguaglia, del suo im- 
piego alla Corte di Milano , non meno che del- 
la occupazione che fecero di quegli stati i Fran- 
cesi . Anzi in una di esse , di cui abbiamo fat- 
to uso altre volte (264) , e che noi crediamo 
scritta d’ intorno al l 5 oo , egli estremamente 
si duole delle disgrazie che erano piombate 
nella persona del Moro , e vedendosi privato 
del suo padrone caduto in potere de nemici di 
esso , si conila al riflettere che dopo 29. anni 
all’ incirca di servigj prestati a quella Corte , 
egli non ha di che rammaricarsi per essere 
stato sempre fedele e leale* Aggiungasi a tut- 
to ciò , -che il Morigia stesso negli Annali di 
Milano rammentandoci tutti quei soggetti ai 
quali il Moro comise la cura del Governo co- 
stretto fuggirsene in Germania all’ approsiinar- 
si dell'esercito Francese, frà questi l'Antiqua- 
rio non è noverato in veruna guisa , sebbene 
egli fino alla morte si trattenesse in Milano , 
cd è ben da credere sempre nella grazia del 
nuovo Sovrano, come quegli che peri suoi ine- 
riti , pel suo sapere, e le sue virtù , dovette 
farsi amare per fino dagli stessi nemici degli 
Sforzeschi , 



Ora sebbene avesse egli cambiato fortuna , 
di riputazione non diminuì certamente , cd è 
perciò che altri Letterati non lasciarono di ono- 
rarlo come per 1" innanzi, o col dedicargli nuo- 
ve opere , o col fregiare le stesse colle sue eru- 
ditissime lettere proemiali. Sul terminare per- 
tanto del secolo XV. Filippo Berouldo illustre 
Letterato Bolognese con una encomiastica let- 
tera Latina , ove lo chiamo, uomo religioso , e 
bene iniziato nei Misteri Ecclesiastici , gli de- 
dica la sua Parafrasi Latina della Canzone del 
Petrarca (265) . 

Vergine bella , che di sol vestita . 

E da quanto siamo noi per soggiugnerc lo ve- 
dremo sempre lungi dalla Patria , sebbene P 
Alessi, e F Oldoino ve lo volessero fare ritor- 
nare nella sua canuta eia. Una prova clic nel 
l5o3 fosse assente da essa , e fosse ancora in 
Milano , sono due sue lettere in comendazionc 
delle nuove Istorie del rinomatissimo Bernar- 
dino Corio, e che furono pubblicate nella pri- 
ma edizione di esse falla in Milano in quest 
anno medesimo . ^ 

Se non era in Milano , era certamente lun- 
gi dalla Patria nel l.ò©4 in cui nè deplora le 
calamità in una sua lettera (266) scritta al no- 
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atro Mariano Bartolini nella circostanza clic 
quel valent’ Uomo dal Pontefice Giulio II. fu 
innalzato al grado cospicuo di Auditore della 
Ruota Romana . Nuovi documenti Che egli fos- 
se in Milano anche nel l5o6, li abbiamo in 
altre sne due lettere scritte a Frate Agostino 
Giustiniani dotto Poliglotte de’ suoi giorni. La 
prima si trova premessa al suo Salterio Ebreo 
Greco Arabico e Caldeo pubblicato in Genova 
nel i5i6, che non ignorò l’Argelati, il quale 
peraltro non conobbe una nuova lettera di Ja* 
copo scritta allo stesso autore , e che premesse 
alla 9na esposizione del Timeo Platonico tra- 
dotto da Calcidio , c pubblicata in Parigi nel 
l5ao. Da questa lettera > la di cui notizia 
noi la dobbiamo al Ch. Sig. Cavaliere Morelli 
degno Bibliotecario della Marciana, si può an- 
che comprendere che Jacopo, come quegli che 
amava ogni letteratura, nudrisse qualche tra- 
sporto eziandio per lo studio de’ Monumenti 
antichi , poiché in essa si rallegra con Frate 
Agostino perché avea discoperta una antica 
Iscrizione ove parlavasi dei confini clic divide- 
vano gli antichi Genovesi dai Vetarj , e copia 
di cui Jacopo ardentemente bramava, 
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Circa questi tempi si può credere inoltre che 
egli praticasse quei buoni offiej con Antonio 
Vicomercati milanese , e di cui noi stessi 
abbiamo altre volte parlato (2167) . Dopo clic 
Antonio fu a 31 ila »■«- ille lezioni di Jacopo , 
clic forse con altri nobili c distinte persone 
istruiva in privato, non sapendosi che egli co- 
là sostenesse una pubblica Cattedra, si recò in 
Perugia, non sappiamo se trattovi dal suo ca- 
priccio, corno colui che allo scrivere di Jacopo 
era smoderatissimo, o veramente dalla fama di 

\ 

questo pubblico Studio . Quel buon precettore 
pertanto non mancò di scrivergli quando il Yi- 
comcrcato si fu allontanato da lui, ripetendo- 
gli bene spesso dei buoni consigli , giacché egli 
ben lo conosceva un giovanastro poco ben di- 
sposto a condursi in dovere . (’68) Nelle sue 
lettere Jacopo lo avvisa della morte di un suo 
stretto congiunto (-69) , ed essendo Antonio 
entrato nella buona grazia del Legato di que- 
sta Città , forse il Cardinale Gabrielle Ga- 
brielli , lo essorta a mantencrvisi (j^jc) , ed 
avendo forse con queste ed altre mediazioni 
ottenuta una pubblica Cattedra di Lingua Gre- 
ca , Jacopo mentre se ne rallegra lo consiglia 
a ben condursi } e ad imitare il Maturanzio il 
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di cui esempio avea sempre dinanzi agli oc- 
chi (-7*) » nè tralasciò di nuovamente ammo- 
nirlo quando seppe clic nel nostro pubblico 
Studio avea ottenuta una pubi liea Lezione ili 
Aristotele por impegno di Lucrezia Buglioni . 
(272) Ma della miserabile sua morte avvenuta 
in Perugia , noi no abbiamo scritto altrove ^el- 
le Memorie di Francesco Maturanzio , c che 
qui non «riova ripetere . 

Che Jacopo tenesse in Milano pubblica scuo- 
la , nè manca ogni monumento come si disse 9 
od almeno sono a noi rimasti ascosi , e siamo 
di avviso che questa sua occupazione non sa- 
rebbe stata compatibile col laboriosissimo im- 
piego di Segretario Ducale . Ma egli forse 
per bene delle lettere , pel maggiore avanza* 
mento di esse , per sollievo e maggiore utilità 
di chi volea occuparsi negli studj , prendesse 
altri ad istruire in privato è facile supporlo » 
c noi non sappiamo se si abbia da prendere 
strettamente per una istituzione letteraria , 
quanto scrive di se stesso Niccolò Liburuio 
( 27 ^) : Lontanatomi addunque dal mio tugurio 
paterno diri z ai lo cammino versa la celebratissi- 
ma Città di Milano , dm' e altre fiate io avea 
Udito dotte lezioni da quel Jacopo Antiyuarj * 


Digitized by Google 



— io8 — 

il quale in studj di ciascuna intiera disciplina 
a niuno altro del tempo nostro è giudicato se- 
condo . TI Fontanini cbl>e forse iti l ista questo 
luogo del Liburnio nella sua Biblioteca Ita- 
liana j quando disse clic quello scrittore uvea 
chiamato F Antiquario col nome di amico ; 
Ma lo Zeno nelle giunte e correzzioni a quel 
luogo ( 274 ) osserva come il Liburnio medesi- 
mo non diede a Jacopo il nomedi Amico, ma 
si bene di Maestro per averne le sue lezioni 
ascoltate , 

All’ Argclati ed al Sassi non solamente fu 
ascosa la seconda lettera di Frate Agostino a 
Jacopo , ma anche un' altro monumento dell’ 
anno vegnente in una nuova lettera similmen- 
te di Jacopo stesso scritta ad Alessandro ' Be- 
nedetti dotto Medico Veronese , e clic questi 
premesse alle sue opere Mediche pubblicate in 
Venezia dai Giunti del 1 333, edizione da noi 
consultata in questa pubblica Biblioteca , e che 
non veggo riferita dal MafFei negli scrittori 
Veronesi nelle memorie di Alessandro . In es- 
sa Jacopo lo encomia, e io essorta a diveuirc 
sempre più eccellente nella sua professione. 

Seguitava a dimorare in Milano nel i5oq 
quando il Re Lodovico era già da dicci anni 
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Signore di quella Città, c nel di cui governo 
Jacopo lo chiama clementissimo (zjó ) , riportò 
una completa e segnalata vittoria sull'esercito 
de’ Veneziani non lungi dall Adda , e volen- 
do i suoi sudditi riceverlo a modo di Trionfan- 
te , all" Antiquario che godeva riputazione di 
gran Letterato , affidarono l’onorevolissimo in- 
carico di- fare un’ Orazione addatta alla cir- 
costanza , c per 8olennizare con pompa mag- 
giore quell’ingresso. Egli la compose, c Fran- 
chino Gafuri nell’ anno medesimo la pubblicò 
con le stampe e con privilegio spermio (276). 
Il Gafuri vi ha premesso una breve lettera a 
Filippo Bonino Lodigiano Commendatore del 
Monistero di S. Bastiano ove ei fa sapere elio 
dai Popolo Milanese essendo stata ordinata una 
grande Solennità per ricevere il vittorioso Mo- 
narca, l’Orazione che Jacopo compose ad istan- 
za di uomini gravissimi , non fu potuta reci- 
tare per alcuni impedimenti e di luogo c di 
tempo , ma egli mostrò che sarebbe stato pie- 
namente contento , che scritta come era si umi- 
liasse al Re Lodovico . Ora io vò sospettando 
che Matteo Bandcllo il quale gli avea di già 
inviata la sua novella X.IX.. della t»rza par 
te , ove lo chiama Protonotario Apostolico, c 
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che forse fu tale (277) , volesse parlare ili que- 
sta Orazione medesima, quando gerire a Sfor- 
za Riario Vescovo -di Lucca (278) : Avvenne 
queir i stesso giorno , che essendo in casa di 
Messe r Jacopo Antiquario Uomo per buoni co- 
'stumi , integrità di vita, e buone lettere eminen- 
tissimo , molli gentiluomini , avendo egli j'atta 
una eloquentissima e dotta orazione del trion- 
fo del Re ee. 

Avanti poi che terminasse quest’anno l 5 cg 
anche il dottissimo Aldo Manuzio volle offeri- 
re a Jacopo la sua simbola Letteraria, poiché 
pubblicando eli opuscoli Greci di Plutarco dal- 
la sua correttissima Tipografia , li indirizzò a 
Jacopo con una dedica onorevolissima e clic 
ignorò r A r (relati . Aldo si risolve ad onorare 
così quest’ uomo si illustre per le sue molle vir- 
tù che lo adornarono, c delle quali soggiujrne 
di essere stato testimonio di vista in Milano 
ove fu suo ospite , dicendo inoltre di avervi 
fatta la conoscenza di un suo nepotc, che endi 
chiama solamente Antiquario , ma che forse 
fu Niccolò di cui si è parlato, dicendolo mol- 
to allo Zio somigliante nelle sue virtù , e be- 
ne istruito nelle lettere Greche e Romane , 
"nelle quali facoltà ; si può ben dire clic Jaco- 
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po fòsse eccellente , e come tale lo dice anche 
Frate Leandro Alberti ( 279 ) , clic alla morte 
di Jacopo contava 33. anni di età, scrive egli 
pertanto : Ha eziandio fatto nominare questa 
Patria Jacopo Antiqiuirj per t eccellenza delle 
sue virtù , che oltre la scicnzia delle lettere 
Latine et Greche , (-8c) che in esso si ritro- 
vavano , ri splendeva in quello una certa candi- 
dezza per la quale* da tutti era riverito , ed 
amato . Dimostrano la dottrina , e religiosità 
sua l' opere da lui lasciate , et massimamente 
le Epistole. Del rimanente il dottissimo Aldo 
]>er mostrare quanta slima facesse di Jacopo , 
nel fine della dedicatoria medesima riferisce 
dicci suoi Endccasilabi e che compose estem- 
poranea mente in onore del Manuzio quado egli 
si recò in Milano in sua casa, cd a noi pinco 
di riferirli anche sul riflesso della rarità di 
quell'edizione clic abbiamo fino ad ora unica- 
mente potuta consultare nella Magliabecchia- 
n a , e perchè formano un bell elogio al lette- 
rattissimo Aldo medesimo . 

Aldus venit, en Aldus ecce venit 
Nostrum sinciput , occiputque nostrum , 

Mei , sai , lac quoque , corculumquc sulus 
Grajos altera s et altera latinos. 
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Qui apprendendo manu reduxit onineis 
In verum modo limitem , superbos 
Victores superans Olympiorum . 

Nunc, o nunc Juvenes ubique in urbe 
Flores spargile , vere namque primo 
Aldus venìt en, Aldus ecce venti . 

Del suo sapere nella facoltà poetica, nè scris- 
se eziandio il Puleolano in una delle dediche 
ricordate, paragonandolo per fino a Catullo o 
Tibullo, e nuovamente il Matqranzio nelle sue 
Ietterò (281) . 


XII. 

Dell' amore che Jacopo nudrl verso la Patria 
sebbene lontano . Sua morte , e sue opere . 

L ’ 

Alessi, e l’Oldoino, come giti, si disse, nei 
loro brevi Elogi di Jacopo scrissero , che que- 
sti divenuto vecchio fece ritorno alla Patria , 
ove noi dopo la sua prima partenza , non lo 
abbiamo incontrato giammai . Nel l 5 ll anno 
avanti la sua morte , da Milano invia al ne- 
pote Jacopo Paolini un Epitaffio da porsi nel 
sepolcro di Baglionc Vibj dottissimo Giurccon- 
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sulto Perugino morto in quell'anno, c per cui 
Jacopo conservò semprem&i una stima, ed una 
amicizia singolarissima (-282) . L’ Epitaffio me- 
desimo si trova fra le sue lettere (- 83 ) ed aven- 
dolo nuovamente riprodotto 1 ’ Oldoino nel suo 
Ateneo Augusto , come quegli che fu poco in- 
formato delle gesta di Jacopo, e che forse nep- 
pur vidde le sue lettere , con un solennissimo 
errore ne fece autore Gio: Battista Lauri buon 
letterato Perugino del secolo XVII. 

Noi siamo assicurati peraltro da più luoghi 
dalle sue lettere stesse , corno- egli nudriva un 
desiderio ardentissimo di restituirsi in seno al- 
la patria negli ultimi anni del viver suo, per 
godersi un dolce ozio, ed una pace tranquilla 
dopo tante fatighe sostenute , e di cui la sua 
età, ed i suoi studj uvea no bisogno. Fa parte 
di qncste sue buone intenzioni al nepote Jaco- 
po Paolini in una sua lettera, la quale quan- 
tunque non abbia data, noi la supponiamo «lei 
l 5 oc, (.284) sebbene dica in altra di averne 
qunsi perduta ogni speranza (28Ó) . Nella me- 
desima fa grandi encomj di questa sua patria 
illustre (286) , e ci offre mi osservarne un 
bel quadro della prospera sua situazione in 
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cui essa trova vasi allorché egli dovette partir- 
ne, sebbene in questa lettera stessa a ed altro- 
ve in un’aspetto ben diverso, nostro roalgra- 
do , ei eonduee ad osservarla a causa delle 
pierre civili e delle intestine discordie che cru- 
delmente la lnrcrarono appunto in sul cadere 
del secolo XV, c nell* incominciamento dell’ 
altro , motivo per cui soggiugne egli stesso , 
die non avrebbe saputo vivere entro a queste 
mura , e die dal momento in cui n’ era jiarti- 
to, egli non si era occupato die nel procacciar- 
si lode e riputazione come avvenne di fatto ; 
e quantunque egli se ne procacciasse una su- 
pellettile vastissima , nè fu assai modesto , c 
senti sempre lassamente di se , come dalle 
stesse sue lettere chiaramente si comprende (cSf); 
Ma soggiugne altrove all’amico e parente Ma- 
luranzio (288) , che nell’ amore clic egli por- 
tava alla patria anche assente da essa , il me- 
rito a lui non ne cedeva pur mun conto , c 
die non meno di quegli se ne affliggeva nelle ca- 
lamità; cd altrove si duole di essa perchè non 
sa far conto di quei Cittadini che con onore 
vivono lungi da lei (289) . 

I)a altri luoghi delle medesime lettere si 
potrebbe dedurre argomento che i disturbi del- 
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la sua famiglia a motivo dei pochi buoni por- 
tamenti de’ Nepoti , gli impedissero di [Mirre 
in esecuzione il pensiero di ritornare in Patria 
negli estremi giorni del viver suo , e siccome 
essa veniva particolarmente agitata dalle discor- 
die gravissime insorte fra i rami diversi della 
Famiglia Baglioni e di altre magnatizie segua- 
ci di essa, non mancò il buon Jacopo di scrivere 
lettere a Guido e Ridolfo Baglioni che allora 
Ira i Cittadini il primato sosteneano, esortan- 
doli nel i 5 oo alla concordia, ed alla pace fra 
loro, ed il popolo (290) , nel quale anno ap- 
punto avvenero in quella famiglia quei casi 
terribili ricordatici dai i nostri Storici , e 
di cui si sparse la fama ed il terrore per 
ogni contrada d' Italia , la quale mentre era 
tutta minacciata dalle rovine e dalle guerre 
in sul cadere del secolo XV, e ne’ primi an- 
ni del seguente, desidera Jacopo che la Patria 
ne rimanga illesa (291) . 

Ma FOldoino ed altri presero forse motivo 
da credererlo ritornato in Patria dal sapere , 
come eglino scrivono , clie Jacopo sempre mai 
premuroso di essa, sebbene per una lunga se- 
rie di anni ne fosse vissuto lontano, lasciò al- 
cune sue possidenze al Gregoriano .Collegio del - 
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la Sapienza Vecchia , clic polca fare anche ila 
lungi, di che peraltro nello memorie di quel 
Collegio medesimo non nò abbiamo ritrovato 
alcun documento ; ma ci è stato lecito supporlo 
per.\ per altri mozzi nou> meno autentici e 
veri . Sembra da credere dunque che Jacopo 
aumentando cosi le rendite di quel Collegio 
«serbasse a se , ed alla sua famiglia in avve- 
nire il diritto di nominare qualche soggetto della 
stessa sua casa , o Milanese, o d'altronde, per- 
chè ivi potesse fare i suoi studj di leggo . Hi 
fatti non ha guari che è pervenuto alla nostra 
notizia un utromcnto dei nel pubblico Re- 
gistro do* Notari (292), e dal quale si sa che 
un Gentile di Borgia Snlpizj a nome di Dia- 
mante figlia del celebre Enea Baldeschi mo- 
glie vedova di Antiquario Antiquari , c do’ 
suoi figli Pupilli, nominò Niccolò Leonardi da 
Eesaro servendosi del diritto c della consta tu- 
dine , che la stessa famiglia degli Antiquari 
avea di nominare due post i nel detto Collegio . 
Ma una prova anche migliore c più chiara di 
una tale liberalità di Jacopo verso questo Col- 
legio , f abbiamo in una lettera inedita di 
Monsignore 3 inconzio Lrcolani \ escovo di Le- 

r 

sia nel secolo XVI • in due codici delle stesse 


Digitized by Google 


- H7 — 

•che noi abbiamo altre volte esaminati nell' Ar- 
chivio del Convento tli S. Domenico , e nella 
Biblioteca de PP. Olivetani. L'Ercolani scri- 
vendo a Frale Timoteo Bottonio Perugino buon 
letterato anche esso di <{uel secolo , lo rende 
avvertito che se mai era per recarsi a Mila- 
no , facesse palese a quell' Arcivescovo che era 
allora S. Carlo Borromei , come esso Ercolani 
avea rinvenuto un’ istromento di Jacopo Anti- 
quari in cui egli stabilisce , che i suoi eredi 
dispongliino di due luoghi che egli avea nella 
Sapienza Vecchia da darsi a due di sua fami- 
glia , o veramente a due giovani Milanesi in 
mancanza di essi . 

Mentre egli vivea lungi dalla Patria non 
furono quei soli i Cittadini con i quali egli 
tenne carteggio , ma si debbono ricordare Gio- 
vanni Maria Vibio (293), Orazio Vibio , Pao- 
lo Magno parente (294) a cui mandò un’anel- 
lo con un distico (29^), e che sposò un’ Adria- 
na pronepote di Jacopo 3 Costanzo Florenzi (296), 
« Francesco Buglioni , col quale si duole nuo- 
vamente delle calamità della Patria , e della 
propria famiglia per aver perduto tre fratelli 
dopo la sua assenza dalla stessa , oltre tanti buo- 
ni amici (297) . 
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Ha Jacopo era eia pervenuto all’ anno 68 o * 
6<) all" incirca dell’ età sua , quante volte 1’ 
epoche del di lui nascimento da noi fermate 
non umettino varietà , quando nel 1.Ó12 anche 
allo scrivere di Leandro Alberti suo contem- 
poraneo , terminò i suoi {rioni i . Ma di questa 
sua morte non ci è avvenuto di scnoprirne al- 
cuna circostanza particolare giammai . Se ciò 
avvenne pertanto in questo tempo , come tutti 
concordemente lo scrivono , convien dire che la 
morte il rapisse negli estremi periodi di quest* 
anno , poiché in una sua lettera senza data 
(298) , ma che debbo essere assolutamente del 
l3l2, ragguaglia il Paoiini delia piena sua 
soddisfazione e contento, per avere finalmente 
dopo lo spazio di anni XII- riveduti gli Sfor- 
zeschi al governo di Milano , pòche 1 * Impe- 
ratore Massimiliano restituì quel Ducato a Mas- 
similiano Sforza col pieno consenso della lega 
che era in Italia contro il Re di T’raneia . Se- 
condo gli Storici di que* tempi Massimiliano 
Sforza figlio di Lodovico il Moro , clic Jacopo 
chiama ottimo giovane, e miracolosamente scam- 
pato fra le disgrazie di suo Padre, non entrò 
in Milano dichiarato Duca da Cesare, che nel 
dì i 5 di Decembre dello stess’anno l 5 ia. Ja- 
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eopo assicnra il Paolini , che nella salute del 
nuovo Principe è riposta ogni salvezza d’ Ita- 
lia, aoggiugncndo alla sua lettera un’Epigram- 
ma in sua comendazione , e di Cesare . Fu Ja- 
copo sepolto nella Chiesa di S. Pietro in Glas- 
siate , .come si scrisse dietro l'autorità del Puc„ 
tinelli nella Cronaca di quell’ illustre Moniste- 
ro . Noi non abbiamo omesso di lar praticare 
delle diligenze in quei luogo , ma niuna me- 
moria si è potuta rinvenire al di là di quanto 
scrive il Puccinelli medesimo . Cosi terminaro- 
no i giorni preziosi di questo zelante Ecclesia- 
stico , di questo fedele e leale Cortigiano, di 
questo letterato illustre, e dei letterati gran 
protettore , che per le sue virtù , pel suo sape- 
re , e le ottime sue qualità si fece distinguere 
in tutta F Italia, e dai primi personaggi di essa. 

Le sue opere che ci rimangono non sono 
nè molte nè di gran conseguenza , e possono 
esse più stimarsi per F eleganza , che per gli 
oggetti che trattano. Abbiamo già parlato ba* 
stantemente della sua orazione . Egli poi sem- 
pre occupato nello scrivere lettere ne lasciò 
ben molte piene sempre di amichevole ingenui- 
tà e candore , senza noverare quelle scritte per 
v i suoi Duchi nelF impiego di Segretario Duca- 
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le csislenii in quell’ Archivio Durale Regio , e 
molte ili esse clic sono lettere il’ officio sot- 
toscritte semplicemente ila Jacopo , non sono 
ili niun* interesse per le memorie della sua vi- 
ta. Oltre quelle poi che abbiamo ricordate es- 
sere nelle opere del Benedetti, del Corio, del 
Giustiniani ed altrove , Giovnnni Maria Vibio 
nè pubblicò in Perugia nel l5lg oltre a 7.7 di- 
vise in due libri (-299) con sua dedica a Raf- 
faclle Vibio Armelliuo (3oo)> 

Sebbene P Oliloiiio scrivesse clic Jacopo la- 
sciò un volume di Epigrammi, questo non esi- 
ste, e bene scorzi si possono chiamare i saggi 
delle sue Poesie Latine di qualche eleganza . 
Noi abbiamo riferiti i suoi versi in lode ili Al- 
do Manuzio , altri Epigrammi sono nelle sue 
lettere uno de’ qnali abbiamo noi trovato ri- 
petuto io nn codice di questa Pubblica Biblio- 
teca , e la notizia di qualcun’ altro ci viene 
dall' Argclati (3oi) . Un'altro codice cartaceo 
di questa pubblica Biblioteca ci ha serbato 
alcuni pochi ricordi devoti , che si dicono trat- 
ti da un’opera ascetica ili Jaropo che uvea per 
titolo : Modus habendi displiccntiam Peccato- 
rum ( 3 o 2). 

Sebbene dalla Fatria egli quasi sempre vi- 
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vessc lontano, sembra che volesse accingersi a. 
scriverne la Storia, o almeno parlare de’ suoi 
fatti in un’ opera clic dovea essere forse di non 
piccolo progetto , e 1’ amico Giovanni Maria 
Vibio nè avanza lui qualche rimprovero, per- 
chè lino a quel tempo gli avea celato questo 
suo pensiero . Anche il Maturanzio in quella, 
sua lettera che abbiamo ricordata altrove in 
queste memorie (ZoZ) , parla a Jacopo di que- 
sta sua opera sulla Storia di Perugia, ma egli 
sembra clic mai la ponesse ad effetto , e rispon- 
dendo al Vibio medesimo gli dice (3c>4) : cre- 
dete voi , come posso comprendere dalle vostra 
lettere , che io mi sia accinto a scrivere V Isto- 
ria , ma avvenne lene tutto il contrario, e per- 
chè voi non vi abbiate da trattenere in questa 
credenza ascoltatemi . Siegue poi a ragguagliar- 
lo degli intoppi gravissimi che s' incontrano a 
volere scrivere una Storia veridica , e partico- 
larmente sulle azioni dei viventi che sdegna- 
no ascoltare la verità ; aggiugne inoltre , che 
la sua età affaticata dalle occupazioni sostenu- 
te , ha bisogno di rijtoso e di ozio , e che in 
essa storia neppure vi ci si occuperebbe man- 
cando lui tutti quei pregi a quelle prerogati- 
ve che in uno scrittore di tanta importanza 


Digitized by Google 


2 Q2 

ri richieggono , ed in ultimo & onorata men- 
zione del Campano , del Salicilico , e di Si- 
gismondo da Fuligno, qui nuper legem Histo- 
riae im pieve? int . 

Ma il Maturando che glie no avca parlato 
eziandio , come si disse , fu più volte esortato 
da Jacopo stesso a comporre queste Istorie me- 
desime (3o:i) , e delle quali ce ne diede pur 
qualche saggio (3c6) , trovandosi tutto ciò ri- 
petuto dal nostro Gio: Battista Lauri (3c>7) . 
Finalmente si può credere clic 1" Antiquario 
avesse una ferma intenzione di scrivere ezian- 
dio una Istoria delle cose avvenute in Lom- 
bardia a suoi giorni e da’ Francesi operate , 
quando tolzero il Dominio Milanese agli Sfor- 
zeschi. Ne scrive all’ amico Maturanzio (3o8), 
aggi uscendogli peraltro come il dolore di una 
si recente ferita , e che in parte avea egli stes- 
so dovuto sofferire, lo atterriva e gliene avea 
tolto ogni coraggio . Altre sue produzioni non 
ci Vtn note o perchè non esistono , o perchè 
egli non le travagliò , e noi non sappiamo 
pertanto su quali fondamenti si potesse scrive- 
re in un Dizionario Istorino pubblicato a Na- 
poli nel 1791 , ( 309 ) che Jacopo lasciasse va- 
rie opere inedite; 
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NOTI) 

X D 

ILLUSTRAZIONI. 


0) J amhilli Hiblioth. JJmbr. Criapolti 

Perugia Augusta ZjZ. Caesar Alcxins E/og. 
Civ. Perusinor. centuria sccumia 18^.. Oldoino 
At/ien. Auguslus l55: 

(2) Pag. CCXL 1 I. ' 

(3) Pag. 2036. 

(4) Scrittori Italiani I. par. II. Paz. 848. 

(5) Storia della Letteratura Italiana Voli 
VI Lib. I. Cap. 2. §. VII. 

(0) Nel 1807 furono da noi pubblicate la 
memorie di »[ucsto illustre Letterato Perugino 
e di cui niuna altra cosa in questo lavoro ag- 
giugneremo, oltre le particolarità della amici- 
zia che passò fra lui ed il nostro Jacopo . 

(7) Epistolae Jacob. Antiq.lib. I. 2V. XXIII. 

(8) (Queste Iscrizioni , o pure una versione 
di esse in ottava rima noi le abbiamo tro- 
vate in un codice cartaceo che fu nella Biblio- 
teca de" PP. Olivetani , e che daremo colle me- 
morie stesse di Braccio li. Buglioni , che ab- 
biamo premesso ad un poemetto inedito di Pa- 
cifico Massimi Poeta Ascolano. 

(9) Fu di professione Notare . Il nostro Go- 
vernatore Mpnsig. Cibo lo costrinse di andare 
in Roma , c sotto Innocenzo Vili. 6oflfrì anche 
degli arresti . II. pag. 237. cd ivi è detto li- 
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gliuolo di Giovanni corno Jacopo dal Sassi , e 
•e per caso qnel documento dell’ Archivio Va- 
ticano facesse Simone figliuolo di Giovanni, noi 
siamo sempre pronti a ritrattare quanto abbia- 
mo scritto in proposito del Padre di Jacopo , 
uniformandosi al Sassi. Il dotto Biografo de»\li 
Archiatri Pontifici ha nominato in quegta oc- 
casione Niccolò Cibo come prima di lui averi, 
fatto il Cardella Memorie Isteriche de ’ Cardi- 
nali IH. 244 j Ma sembra che il suo vero no- 
me fosse Maurizio, e venne al govèrno di Pe- 
rugia nel 1487. Di lui che fu fratello del Pon- 
tefice Innocenzo VITI, non ha parlato il nostro 
dotto e Ch. Amico Sig. Conte Giorgio Viani 
nella sua bell’opera sulla famglia Cibo e le 
Monete di Massa . 

(10) Epist. Jacob. Antiq. I. l3. 

(11) Veggasi una Cronaca Mtta di RafTael- 
le Sozi, che dalla Biblioteca de’ PP. dell’Ora- 
torio passò nella pubblica . 

(la) Ernst. Antiq. I. 17. 

(l 3 ) Nell' Appendice JV, I. si darà questa 
supplica che noi abbiamo trovato nella Can- 
celleria del Comune di Perugia : Registro de ’ 
Brevi IV . foL 1 17. Di Melchiorre fece men- 
zione altrove Jacopo stesso Ep. II. 12. 

04 ) Pag. 2.5i: 

(l 5 ) Ciò si deduce anche dai libri dell’Ar- 
madio de’ Pubblici Catasti Lib. VI. fol. \lpt. 
Al foglio i. 3 q. abbiamo anche lo stemma di 
questa Famiglia , che ha il campo d’oro o di 
argento con due Aquile e due Serpi diritte 
coronate. Nello stesso libro un’ Jacopo giunio- 
*e nel secolo XVII assegnando più possidenze 
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per la porta di S. Susanna nella Parrochia di 
S. Gregorio , si dice che nella stessa abitava , 
e si può credere perciò che in quel distretto 
fossero le case paterne del nostro Jacopo se- 
niore . 

(16) Giornale dei Letterati di' Italia V. 5 l. 

(17) Questi per tale motivo fu cognominato 
l ' Antiquario , e cosi è chiamato da Sabadino 
Bolognese nelle sue Porretanc ed altrove : 
Maffei Scrit. Ver. 

(18) Lo Zeno medesimo avea promesso di 
scrivere una dissertazione intorno a quegli il- 
lustri Italiani che si erano occupati a raccoglie- 
re le antiche Iscrizioni . Let. V. 81. 

(t 9) La storia degli ameni Stndj Perugini 
del secolo XIV, al di là di un Paolo celebra- 
tissimo Bibliotecario del Re Roberto di Napo- 
li , e di cui avremo luogo parlarne più innan- 
zi , non ci presenta che pochi Poeti Italiani , 
rimanendoci assai scarse e poche notizie di al-, 
.tri professori di umane lettere nel nostro Gin- 
nasio ; e la maggior parte de’ Poeti che noi 
siamo per ricordare furono ignoti a Giacinto 
Vincioli , che una storia dei Poeti Italiani Pe- 
rugini ci diede nel secolo passato . Cino da 
Fistoja che vi professava Giurisprudenza in Pe- 
rugia d’ intorno al l 36 ci può avervi sparso 
buon sapore di Poesia Lirica, clic coltivò con 
lode e con frutto. Un Pietro Perugino che ha 
Poesie Italiane fra quelle di Bosone da Gub- 
bio ricordato dall’ Allacci e dal Quadrio, cd un* 
Angiolo datoci dagli stessi Istoriografi dell'Ita- 
liana Poesia e dal Gresciinbeni Com. IV. 9. , 
noi opiniamo che fossero della Famiglia Bai- 
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deschi e fratelli di Baldo , celebri anche es- 
si nella professione delle Leggi . Quel Muzio 
Stramazzo che diresse qualche Poesia al Pe- 
trarca, e di cui alcune ne sono pubblicate con 
le Poesie di Francesco medesimo , ed altre ri- 
mangono inedite in qualche codice Vaticano 
N. 3-212. fu più celebre forse per la conoscen- 
ea di quel gran genio Italiano, che per le sue 
poesie medesime . L’ Ab. de Sade nelle sue co- 
piose memorie per servire alla vita del Petrar- 
ca III. 627, cd il 'foraboschi V. Zjl, Zj-2. so- 
no d’opinione che senza nominarlo, il Petrar- 
ca stesso lo ricordasse nelle sue lettere , nove- 
randolo fra i pochi Italiani che allora sapea- 
no di Greco , soggiugnendo che se non avesse 
abbandonata f Italia per recarsi nelle Spagne , 
avrebbe fatti migliori progressi . Ma io non 
sono disposto a seguire le costoro opinioni , ed 
a credere che fosse Muzio il Perugino anonimo 
di misi fa menziono in tjucsta lettera del i 36 o 
pubblicata dal do Sade prima d’ ogni altro, e 
se Muzio Stramazzo fosse stato inai quel cicco 
Perugino di cui altrove favella lo stesso Pe- 
trarca, e che fu professore di amene lettere in 
Pontremoli , pare che il Petrarca ne scniva in 
modo ben diverso da non crederlo quel Greci- 
sta Perugino, c che probabilmente fu quel Pao- 
lo Bibliotecario del E e Roberto che noi a li- 
biamo ricordato di sopra. E per dire doli' al- 
tro anonimo Perugino professore in Pontrcmo- 
li , lo stesso Petrarca ce nc parla altrove nel- 
le sue lettere Lib. XV Ep. 17. ragguaglian- 
doci come quegli desideroso di sentirlo cd ab- 
bracciarlo viaggiò in più luoghi d’Italia, u 
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forge Lelio de’ Lelj iti una sua vita inedita 
del Petrarca esistente nell’Ambrosiana e Ric- 
cardiana è stato il primo a scrivere che que- 
sto appassionato e fanatico per la persona del 
Petrarca, fosse Muzio Stramazzo, e sembra che 
a questa opinione si uniformi il Cb. Si». Gio: 
Battista Baldelli nella sua bellissima vita del 
Petrarca Pag. XXI. ej\. Noi non siamo lun- 
gi a concorrere io questo sentimento , a cui 
sembra che aderisse anche il Tassoni, e che 
potrebbe esser confermato nel vedere che Mu- 
zio in alcuni codici visitati dal Crescimbeni e 
da altri , ove sono i pochi suoi versi , è detto 
Maestro ; Ma pon è per questo che manchi ogni 
motivo per credere due sospetti ben diversi e 
Muzio Stramazzo , ed il cieco Perugino Pro- 
fessore in Pontremoli . 

Coluccio Salutato ci ricorda con onore c con 
lode un Tommaso di Ser R igo Perugino , a cui 
scrìve una lette fa 7. 1.5. 101 . Meur. Vit. Am- 
bros. Camald. pa.CCCF ’. e lo loda come eccel- 
lente Poeta , e dietro al Coluccio parlarono di 
lui i Perugini Biografi . Ma se di Tommaso 
non abbiamo alcun sa»»i° poetico, non nè man- 
chiamo di un’altro Poeta Perugino per nome 
Ercolano . Lo Zeno fu il prirrrn a farne men- 
zione lettere IV. p. 35l. e dietro le traccio 
da lui segnate , a noi è ben caduto in sorto 
di ritrovare nella Pubblica Biblioteca di Pesa- 
ro Cod. N. 3A. fol' 24- P er favore del Sig. Teo- 
filo Betti Bibliotecario, una sua Canzone ine- 
dita, e che per essere un buon saggio di Poe- 
sia Lirica di quel secolo., la produrremo nell’ . 

9 
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Appendice N. TT. perchè noi non sappiamo 
trattar da rancidumi tutte le cose scritte in un 
lingua""io alquanto antico , avendo conosciuto 
anche per esnerienza come quella semplice roz- 
aezza suole allettarci assai più d’ una affetta- 
ta ricercatezza de 1 tempi migliori. Noi intan- 
to siamo di parere che egli fiorisse nel secolo 
XIV. poiché questa sua Canzone è in quel co- 
dice fra le poesie di Giannotto Sacchetti , Ja- 
copo di Dante , e Niccolò Soldanieri tutti 
Poeti che fiorirono in quel secolo . L'Allacci 
Rime antiche p. 3- e poscia il Vincioli pubbli- 
carono altri pochi saggi di Poeti Italiani Pe- 
rugini di questo secolo, al quale noi crediamo 
spettare una Canzone, ed un Sonetto jip. III. 
IV. sotto nome di Sinihnldo da Perugia , clic 
per favore del Ch. Si". Francesco del Furia Bi- 
bliotecario della Laurenziana , e degno succes- 
sore del Canonico Bandirli, abbiamo osservato 
in un codice delia medesima passatovi dopo 
pubblicato il catalogo Bandiniano, ed in altro 
jllarrurelliano N. l5%. F. i65 che questi poi non 
fosse quel Sinihaldo Berhrdelliodi Berardcllodi 
cui ci ha dato più notizie il nostro PelJini nel- 
la Storia di Perugia sotto "li anni 1 47 1 1 4?8 
1480 l4Sl,ne’ quali i nostri Magistrati io spedi- 
rono a Firenze per sedare alcune discordie ivi 
suscitate come soggetto di qualche autorità e 
riputazione, noi nè siamo quasi certi del tutto. 

(•20) Nei due secoli antecedenti XIT 1. e XTV. 
erano veramente scarse le Biblioteche in Italia 
Tirai. IV. iib , I. cap. IV. ma noi fino dal 1208 
abbiamo notizie di uria collezione di libri de- 
stinata forse a pubblico uso } come può apprcn- 
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dersi rial documento clic si riferisco nell’ Ap- 

f »endi,ce N. V. e da noi estratto dai libri del- 
e Sommissioni nella Pubblica Cancelleria lib. 
2. fol. lib. l.fol. 3<). Nel i3oo si lia qual- 
che notizia della Biblioteca de’ PP. Domeni- 
cani , che nell’ anno XXI. di questo secolo 
stesso ebbe qualche notatilo aumento per ope- 
ra del Cardinale da Prato, il quale facendo il 
suo testamento in Avignone, e ripartendo i suoi 
libri a vnrj Conventi rie’ Domenicani in Ita- 
lia , anclie Perugia n’ ebbe la sua porzione . 
Vengasi il suo Elogio negli Uomini Illustri del- 
la Toscana II. 77. Altri monumenti de’ Pub- 
blici Annali del Comune Art. \Zol^.Jol. 211. ci 
ricordano alcuni libri Abat. de Mediolan. Do- 
mini Lanfranchi , che in Perugia furono posti 
in vendita nel dì l8. Aprile . Inoltre ci è igno- 
to del tutto qual sorte abbia corso una prege- 
volissima colleziono di libri membranacei per 
la maggior parte che nel 1 Angelo Buglio- 
ni lasciò al Colleggio della Sapienza Vecchia, 
ove si conservarono per più anni e de' quali 
ne rimane tuttora a noi il catalogo con i suoi 
prezzi in una pergamena, e negli Annali dei 
D eccinviri della Pubblica Cancelleria. Questo 
Catalogo ripetuto più volte negli stessi Annali , 
nell apografo del 1^-lZ, Jbl. Ì£>. ha una parti- 
colarità singolarissima che noi non vogliamo 
omettere di ricordare credendo di far cosa gra- 
ta agli studiosi di Diplomatica e Bibliografia . 
In un repertorio di Baldo Sup. Innocent. cum 
alio repertorio ec. Si legge Sup Innocent io . cum. 
contentano ad imprimexdum molti anni avan- 
ti l’ invenzione della Stampa . Dopo diligenti 
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osservazioni su di ciò , noi siamo di parere che 
quell» espressione sia relativa alla Clnro tipo- 
grafia , o sia l'arte di stampare a mano con 
caratteri sciolti di cui forse faccvasi uso avan- 
ti l’ introduzione delia stampa, e su dei quale 
argomento il Ch. Ab. Requeno estinto non ha 

f uari , ci diede un'ingegnoso ricercalo ed assai 
otto trattato , e questa particolarità dei nostro 
catalogo potrebbe confermare in gran parte 
ciò che quel letterato scrive alle pagine 64 . e 67 . 
Dobbiamo esser noi persuasi peraltro , ciie an- 
che la nostra Cattedrale la quale fino al lato 
si reggeva colle costituzioni de’ Canonici Re- 

5 ;olari di $. Agostino , a somiglianza di altre ce- 
ebri Collegiate d’ Italia , avesse la sua Biblio- 
teca per uso de* Chierici ed Ecclesiastici pove- 
ri, e del quale costume ha già parlato il dot- 
to Bandini nel suo Catalogo Laurenziano- Leo- 


poldi nu l. pag ■ VII. e forse alcuni codici pregevo- 
lissimi che ivi si conservano ancora, come un’ 


Evangeliario , ed alcuni Passionarj, furono per uso 
dell' antica Chiesa Capitolare . Ma io sono per- 
suaso che Perugia non vedesse la più ampia 
Collezione de’ codici e libri avanti il 1433. in 
cui venendovi per Legato Pontificio il Cardina- 
le Giordano Orsini , vi mandò una porzione 
della sua Biblioteca che avea in Roma, e cho 
si meritò le lodi del celebre Ambrogio Camal- 
dolese . Odoeporìc. lib. VII. Ep. 42 - Ma siccome 
esso Cardinale , che terminò di vivere nel 1438» 
lasciò la sua Biblioteca alla Vaticana, Marini 
Arch. Pont. II i3o. così è da credere che la 
porzione dei libri che fece trasportare in Pe- 
rugia , m Roma ritornasse di nuovo . Altre no- 
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tizie di collezione de’ codici esistenti in Perù- 
eia in questo secolo XV. abbiamo negli Anna- 
li del Comune lfòz fol. fa. 5 ^. Un Cristoforo 
di Giovanni di Ser Niccolò Vannoli nel 1440. 
come si deduce da una vecchia carta della Libre* 
ria Mariniti N ■ LX di alcuni suoi libri ne 
dispose: Pro Libraria Sancti Francisci de Mon- 
te de Perusia qui ibi debeant in dieta Libraria 
li "ari , et cavigliari ad perpetuum usura di- 
rti Conventus , qui libri aliquo modo non pos- 
sint , nec debeant aliqua dispensatane movere 
de dieta Libraria , et si secus fieret judicavit , 
et reliqùit capitalo Sancti Angustiai ( alla no- 
stra Cattedrale cioè ) sub dieta condictione » 
et si secus fieret j udicavit , et reliqùit Capita- 
lo et Conventui Montis Morcini . 11 P. Leonar- 
do Mansueti Domenicano stato già Precettore 
del dottissimoiDomenico Capra nica (creato Car- 
dinale in Perugia da Martino V. nel i 43 o» 
mentre vi era Governatore, ed ove ritornò in 
qualità di Legato nel l 44 ^) illustre Gene- 
rale dell’Ordine, defunto nel 1481, di cui par- 
larono gli Storici e Bibliografi dell’ Ordine, che 
si meritò per fino la considerazione del Ticino 
il quale gli diresse una lettera, e che per es- 
sere inedita nella Laurenziana IV. XI. Piut. LI. 
noi pubblicheremo Ap. N. FI. aumentò in que- 
sto secolo la Biblioteca del suo Convento in 
Perugia, come sappiamo da qualche documen- 
to che ancora rimane fra noi; nè ulteriori no- 
tizie abbiamo di nuove Biblioteche istituite in 
Perugia nel secolo medesimo XV. 

(21) Noi in altri tempi non mancammo di 
rivolgere eziandio le nostre cure ad illustrare 
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]a Perugina Tipografia del secolo XV. e per- 
ciò nell’ arino- 1806 ne furono da noi stessi pub- 
blicate poche memorie. Se ivi tutte non furo- 
no riferite le edizioni Perugine di questo seco- 
lo, e se alcune non si diedero con la debita 
diligenza, ciò avvenne particolarmente per non 
avere avuto eomniodo , ed agio di tutte consul- 
tarle, e di averle sotto occhio. Ora queste man- 
canze involontarie ed inevitabili in opere di 
tale carattere , le (piali sempre hanno bisogno 
di correzioni e di giunte , diedero motivo al 
Gli. Signor Pietro Brandolese di Padova stam- 
patore eruditissimo d’ intentare un giudizio 
severo contro il nostro opuscolo , e di pub- 
blicarne un processo col titolo: La Tipngrajìa 
Perugina del secolo XV. illustrata dal Signor 
Vermigliali e presa in esame da Pietro hran- 
dolese Padova 1807 12. Non può negarsi che 
quel libro sia ripieno di bpone notizie della 
Perugina Tipografia del scado XV, e noi elie 
amiamo di essere corretti da tutti , avremmo 
sommamente tenuto a caro che in quell’ opu- 
scolo si fisse fatto uso di quella moderazione 
propria di ogni Letterato, e che debbe serbar- 
si in ogni scritto di Letteraria contesa . Noi 
nelle memorie di Francesco Maturanzio espo- 
nemmo lo 6tato di quella quistione, The qui 
non giova ripetere, e ci difendemmo da alcu- 
ne accuse malamente proposte e peggio prova- 
te . Ora aggiugneremo altri schiarimenti in 
questa digressione, c noi i quali non sogliamo 
vagheggiare che il hel voi to della verità , non 
isd ugnerei no. fare uso delle stesse riflessioni di 
Brandolese , cercando così di recar vantaggio 
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piuttosto alle lettere che eli procurarci la pro- 
pria Apologia. E tanto più ci piace di farlo, 
in quanto die l’opuscolo di Brandolese defun- 
to non ha guari , si può dire essere divenuto 
rarissimo , conciosiacosaehe 1’ autore avendo 
provato un’altissimo rammarico di averci così 
amareggiati , piuttostoche di averci ammae- 
strati , si volle riconciliare con noi Stessi , e 
dopo di averci per lettera manifestato le sue 
scuse , ed il suo pentimento , per un' atto an- 
che più generoso nè disperse quasi tutti gli 
esemplari rimastigli, rendendoli imperfetti, al 
che noi non avremmo acconsentito pel pubbli- 
co beneficio della Letteratura , e della Storia 
della Tipografia Italiana , se fossimo stati in 
tempo a saperlo e ad evitarlo. Ora dunque per 
non ripetere tutte le cose già dette da noi e 
da lui, pensiamo che sia più che sufficiente sog- 
giugnere con migliore ordine di quello che da 
noi si fece per 1’ avanti , un’ esatto catalogo 
delle edizioni Perugine di quel secolo , che so- 
no pervenute a nostra cognizione , ed al qua- 
le aggiusteremo delle riflessioni per maggiore 
intelligenza di quegli articoli , e qualche vol- 
ta anche per difendere noi stessi dalle accuse 
troppo severe del Sig. Brandolese . 
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Edizioni con data. 

I. 

\ 

MccccLjrxr. 

Lectura Bartolomei de Saliceto sup. novo _ co- 
dice impres. Perugie llflò.Fol. Càar. Rum. sine 
sig. cust. et pogg. num. 

Panzer Ann. Tjrpogr. 11 . par. 2 . 739. Lair. 
Ind. II. 97. Debbe leggersi Sup. nono come noi 
etesii avvertimmo Panzer replicò questo erro- 
re di Laire, ma lo corresse riproducendo que- 
sto titolo ne’ supplementi IX. 270. 

n. 

McccclxxVi, 

Digesti veteris lib. XXIV.cnm glossis. In fi- 
ne . Henricus Clayn ulme vetusta et nobilis- 
sima germanie civitate ortus ■ In augusta ur- 
be perusia /iurte librum diligenter impressit . An. 
Dom. M.cccc.Lxxvi. tertio kalendas majas pon- 
tificatasene divi Sixti pape pacisq. J andato ri 
(sic> anno quinto V viete . Eoi max. 

A questo finale vi precedono vetrai di Sulpi- 
aio da Vendi . Si può dire che sia stati asco- 
sa ad ogni Bibliografo avanti il Panzer che 
la diede Voi. II. par. fi. par. 279. dietro le os- 
servazioni del Sig. Ab. Morelli. Noi avanti di 
darla nelle nostre memorie l’avevamo osserva- 
ta in questa Biblioteca del Monte, e da dove 
passò nella pubblica, e sebbene ne riferissimo 
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allora il solo titolo e finale , non andammo 
esenti dai colpi troppo severi della sferra di 
Brandolese , e chiunque pittasse l’ occhio in quel- 
le 6ue osservazioni , ben si avvedrebbe come 
in esse domina più io spirito d’una critica im- 
portuna , che di ammaestramento ed istruzione . 

in. 

MCCCCtXXVI. 

Excellentissinù ùc famosissimi utriusq.Ju A 
ris docturis Domini Benedicci de benedictis dé 
Perusio Consilia utilissima ac cotidiana super ma* 
teria ultimarum voluntatum feliciter incipiunt : 
In ultimo: Excellentissimi ac Famosissimi I. FI 
monarce Domini Benedicci de benedictis de Pe- 
rusio Consilia utilissima et cotidiana super ul - 
timis uoluntatibus Perusi impressa feliciter. 
expliciunt . Laus deo Sub anno a Nativitata 
domini Mellesimo quadrigentesima septuagesi- 
mo sexto . die vero XXV11. Mensis Junj . Fot. 
maj. 

Gli esemplari esistono in Perugia nelle Li- 
breria Pubblica , e Mariotti , nella pubblica di 
Padova , e nella Filiniana di Lucca , ma noi 
fossimo i primi a darne piena notizia al Pub- 
blico, ove per qualche piccola omissione fum- 
mo anche in questo articolo «oggetti alle eri* 
tiche del Brandolese . 
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IV. 


MCCCCLXXVIJ. 

T, Tedienti ssi m i utriusque juris interpreti (sic) 
Jurecnnsuiti Domini Vetri phiiippi de nobilibus 
de tornio de Perusio Tabula sup. sexto Co - 
dicis per eumdem edita tatn circa omnes arti • 
cuios qUam etiam circa omnia que in eodem in- 
terserunt Jeliciter incipit : genita altro titolo . 
In ultimo. Lecture in sexlum codicis a Diaris- 
simo et prestantissimo Viro in utroque jure emi- 
nentissimo Domino Vetro Phi/ippo Cornio pe- 
nsino edite et per J ohannem Vdenast ahnanum. 
Almi grmnasi Perusini mini st rum perusie im- 
presse Anno Dominice incarnationis mcccclxxvu. 
die xuii. Junj . Finis hic est Laus Deo . Chafact. 
Rom. sin. sig. cust. et pagg. Num. fol.maj. 

Fu mostrato ila noi con altri documenti che 
il Videnast fu bidello del nostro studio. Bran- 
dolese ci vorrebbe qui accusare di un'errore di 
epoca e calcolo che fu tutto suo. Vedi quan- 
to da noi se ne accennò nella vita del Matu- 
rando pa. 5 f). Gli esemplari sono nella Fili- 
niana , ed in Pomicia . Il jprimo forse a rife- 
rirla fu il Laire 76. 


V. 

MCCCCLXXXI. 

Incomincia el libro intitulato Quatriregio del 
‘decursu de, la aita humana de messer Federico 
( Fresai ) Frac re dclLordine de 1 Saaclo Domi-, 
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rtico exlmìo maestro in sacra theoiogia et ja 
vescwo della città de Foli# ni : Divi de se in 
(juaclro libri partiali secondo quattro regni . 
A T t ’/ primo se tracta del regno de Dio Cupi - 
do nel secondo del regno de Sathan nel ter~ 
t/o del regno delti vitii nel quarto et ultima 
del regno de dea Minerva et de virtù . In 
terza Rima .* preredo un indice dei Capitoli , 
ed in ultimo: Finisce el libro decto el Quatti - 
regio del decursù della vita fiumana de Messer 
Frederico ja vescovo delia cictà de fu tigni 
Maestro eximio in sacra theoiogia frate deb- 
ordine de sancto Dominio a con summa dili- 
gentia emendato . Et impresso a Feruscia per, 
Maestro Stefano arns almano nel m.cccc.lxxxi. 
Citar. Goth. curn sig. 2. column. fot. 

La riferiscono Maittaire Tom. I P ■ TI- 4 - 3 - 
Freitair.y 4 ew/erf. 35 o.Marchand 76.Mereier9i.D0 
la ValL IL 5 \o. Laire Ind. II. p. 46. Fossi Ca~ 
talog. Dlagìiabech. I. 209. Bibl. Heideg. e Pan- 
zer li. par 2. p. 379. N 5 esiste un' esemplare nel- 
la Puh. Biblio. di Perugia . 

VI. 

MCCCCLXXXl. 

Opera gentil isssima et utilissima a tutti li 
fideh Cristiani la quale se chiama li Fioreti di 
Meser Sancto Francesco usernilativa ala Vita et 
ala Passi on de F su Xpo et tucte le sue San- 
cte vestigie è opera tuta fornita In line: Ad 
laude e gloria delomnipolente Dia et de la sua 
Santissima et dulcissima Madre Vergine Ma- 
rra et de Miser Sancto Francesco . Furono com- 
piti li sui fioreti et impressi a P troscia per Ma- 
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g intra StefTano Arri* de ìlamlorch. correndo lo 
anno del a Natività del nostro Signore Jesu Chri- 
Sto M- acce, lxxsi. adì lì. de Jutio .Finis dea gra- 
tia* . Vhar Goth.cum S/g. 4 - 

Denis Sup/. l 3 4 - de la Vali. ITI. JJ. La i re Ind. 
II. 262. Audifred Spec. Edit. Italie. 367. Panz. 
I/oc- Cit. Edizione rarissima a cui noi assegnam- 
mo il secondo luogo in ordine alle stampi? di 
quelle poesie, perchè allora non nè erano venu- 
te altre alla nostra cognizione , e tanto bastò 
al severo Brandolcse per essere aggravati di 
nuovi reati. 

VII. 


MCCCCLXSXI. 


F rondici Mataratii Perusini Viri utraq. 
lingua eruditissimi Ad Pctrum Paulum Corne- 
lium eruditum et ingenuùm adolescentem de 
componendo versibus exametro et pentametro 
opusculum ■ Et primo proemium. Questo proemio 
ei trova pubblicato nelle addizioni della Biblio- 
teca Smittiana pag. L NIX. In ultimo: Finis 
opusculi de compositi one versus Hexametri et 
Pentametri aediti a Francisco Nat a rat io Peru- 


sinn . Et Perusiae impressi artificio et labore in - 
geniosi viri Slephani Arnes Ancisburgensis : An- 
no D. mcccc lxxxi. Die Juni decimasexta . Citar. 
Goth. sin. custod et pogg. num. l+.parv. 

Il primo a riferirla fu forse Panzer Supl. 
voi- IV. ove cita solamente Bibl. Irsee . Gli esem- 

{ ilari esistono nella Vaticana , in Padova e nel- 
a pubblica Biblioteca di Perugia alla quale 
fu da noi medesimi donato. 
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Constituti óncs Marcine Anconitane D. D. 
Sabinertsis Albanensis Papiensis qui omnes fue- 
rant Vicarj in Marchia Anconitana et Balia 
noi'iter edite . Precede una tavola e dopo : 
Liber Conslituti onum Sancte matris ecclesie edi- 
tarumper revere ndissimum in Cristo patrern do- 
mi num Egidio m episcopum Sabinensem apostoli- 
co sedis legatura et domini nostri Pape vicarium 
In fine : Finis operìs Constilutionum marchia 
lmpressum Perusie per magistrum Stephanum 
arnes Hamburgensem Berardum thome de Bu- 
ren et Pau/um ec socios Anno Do m.cccc. lxxxi. 
Die Vigesimaprima mensis Novembri s , Charact . 
Got jbl. mino 

Gli esemplari pervenuti alla notizia di noi 
esistono in Penuria, in Napoli, in Lucca nel- 
la Vaticana, nella Casanattense. Panzer la ri- 
ferisce nei supplementi IX. 280 Xl. 335. dietro 
le relazioni del Marchese bordini nella storia 
critica di Niccolò Jenson III. lo3 N. 28 . e di una 
lettera del Si". Andrea Zannoni Bibliotecario 
di Faenza pag. 21 . al Sier. Ab. Gio: Battista 
Zannoni attualmente Antiquario Imperiale a 
Firenze. Noi non la conoscevamo quando pub- 
blicammo la storia delle edizioni Perugine di 
questo secolo , ma venuta poscia a nostra co- 
gnizione , nè fu data notizia al Pubblico nel- 
le nostre Memorie del Maturanzio pag. i35. In 
Perugia se ne fece una nuova edizione nel i5o2* 
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ix. 


MCCCCLXXXIÌ. 

Famosissimi Legum doctoris domini Angeli 
de Aretio ( Gam bilioni ) Dectura sup. institut- 
jpàrs prima impressa Perusii sub Anno Domini 
Millesimo quadringentesimo octuagesimo secun- 
do . Finis Jeliciter . Char. Goth. sine num. et 
custod . 2. col. fol. 

Non la vediamo riferita da alcun Bibliogra- 
fo , e forse niuno la diede pima di noi che ne 
producemmo notizia al pubblico nella vita stes- 
sa del Maturanzioj perchè ci era ignota quan- 
do si pubblicò la storia di queste Stampe Pe- 
rugine. Esiste nella Casatlaltense c ci fu comu- 
nicata dal P. Airenti uno di que’ dotti Biblio- 
tecarj . 

x< 

MCCCCC. 

Aurea lectura acutissimi ac celeberrimi J. V. 
Monarce domini Angeli de Periglis Perugini super 
II Infortiati col/ecta in almo Gymnasio Pata- 
vino in iisdem lectionibus cum Domino Paulo de 
Castro concurrentis nuperrime edita ac prò co- 
muni omnium utiìitate in alma Perusina Acca- 
demia condita de legatis in secundo et tertio 
cum duabus ejusdem repetitionibus videlicet re- 
petit io lege cum filio lege nemo po$t de legatis 
primo . In ultimo .• Explicit lectura Excellen- 
tissimi utriusque juris Monarce Domini Angeli 
de Perigds de Perusio sup. secuda Infortiati irn - 
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pressa Perula per Damianum M ediolan. de gor- 
gonzola . Industria tamen sumptibus et expen- 
sis F ranci sci Baldassarris (ile clmrtularis) IH io- 
poi e de Perusio qui curn presenti anno comi ter 
per studia Italie leguntur ordinarie in secunda 
. parte Infartiati . Ideo curavit et prcsens opus 
primo imprimeretur et Deo f avente intendit an- 
ni s sequentibus cura et diligentia adbibere ut 
scripta excellentissimi Doctoris super prima et i/\ 
digesti novi occurrentium ordinario/ uni impriman- 
tur ut hoc novum ac perorile opus Jurispro- 
Jessoribus pandatur . juccccc.die ultima Septem- 
bris . Char. Goth. cum insig Typcgraph.fol. ma/. 

il Porilli fu un’illustre Dottore Perugino che 
fiori avanti la metà del secolo XV, e scrisse 
varie opere legali . Noi ne abbiamo raccolto 
delle memorie che furono ascose ai nostri Biblio- 
grafi . Sostenne per la Patria varie ambascerie 
alla Corte Romana, e l'u a professare il dirit- 
to nel Padovano Cicco . Fu poscia di nuova 
Cattedra provveduto in Patria ove terminò i 
suoi giorni nel 1447 - 

Questa edizione fu data prima dal Panzer 
TX. 335. da cui la pre»q Brandolese ,c noi clic 
in Patria ne abbiamo potuto esaminare un' 
esemplare , crediamo averne dato il titolo con. 
più esattezza . 

XI. 

Edizione con data Apocrifa . 

Vetri Jacobi Monti falchi de cognnminibus Deo- 
rum opuscu/um . I ri ultimo : Perusie in aedibus 
Hicronymi Francisci Cartolari Augusta Mense 
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jr ino- xxv. Anno Jubilei sub Clemente VII. Pone. 
Max. Charact Rom. 4- 

Libretto di assai scelta erudizione e di qual- 
che rarità , il di cui autore non lo trovo ricor- 
dato da verno Biografo e Bibliografo. Il Mait- 
taire riferì questa edizione al *497- 1645. sul- 
la relazione che nè trovò in Biblioth Kilmansegg. 
I. 44 1 ■■W. 2385. } e Panzer che la diede di nuo- 
vo la pone fra le apocrife -JfT. 3Sl. e prima 
culla scorta della Pinelliana HI. 46 nè dà una 
nuova edizione Perugina sotto l’anno 1Ó23. ma 
che noi non conosciamo per niuo conto . In 
questa che abbiamo sotto occhio e presso di 
noi , fa d’ uopo osservare come 11 Tipografo, 
noti sappiamo se per isbaglio , o per fraude , 
vi pose il numero III. avanti il D , che tolto 
l’edizione sì restituisce al 1 325 epoca confer- 
mata dal Giubileo di Clemente VII. 

La dedipa di questa operetta ad Alfano AI- 
fani Perugino , ci da motivo a scrivere di que- 
sto illustre Soggetto che può aver luogo nella 
Storia della Perugina Letteratura , e di cui 
siamo a portata di parlarne assai più precisa- 
mente di quello che non fecero i nostri Bio- 
grafi, e dietro di loro il Mazzuchelli, e che 1 ’ 
Antiquario suo contemporaneo appena lo ha no- 
minato Ep. lib. II. JV. 41 . ed è bene da osserva- 
re come gli scrittori che lo hanno ricordato lo 
dissero spesse volte Aifeno il luogo di Alfano . 

Sebbene M. Antonio Maltempi Storico Perù-- 
gino di assai poca considerazione , scriva che 
Alfano nascesse nel 1455. io credo cho ciò av- 
venisse nel 1465 . dai conjugi Diamante Alfa- 
ni ,e Girolama Montesperelli . Ci sono ascose 
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le notizie (Iella sua prima "inveri tu e 'le* suoi 
primi studi ne* quali fece lieti progressi . Nel 
14 q3. si imi in Matrimonio a Manetta Bacio- 
ni ila cui ebbe più figli . Il Maluraiizio nel- 
le sue varie lettere che sii scrisse , c elio sono 
inedite nello altre volte citati Codici Vatica- 
ni , lo chiama Doctissirnus ac nostrorum studio- 
rum studiosissimus . I suoi meriti Letterari o 
Politici io resero ben ricino degli encomi , c. 
degli onori , che lui retribuirono con molta fre- 
quenza gli uomini di lettere.* Anche Frac esco 
Camene Poeta Perugino nel 1.0-.2O gli dedicò 
la sua Mirailonia cou altre lodi j ed in quel 
raro libro stampato in Venezia , oltre In. nun- 
nupatoria si legge un* Egloga piena delle suo 
lodi , ed ove specialmente si assaltano, i suoi 
meriti negli studj Filosofici , ed altri versi del- 
lo stesso autore in suo encomio si hanno nelle sue 
Buccoliche libro anche esso di qualche raritil . 
Noi stessi nella vit.a del Maturanzio pubblicam- 
mo una lettera pag. i53. con cui quol letterato 
indirizò ad Alfano la sua versione Latina dal 
Greco di un Poemetto di Mosco sopra Amor 
fuggitivo , ed altri suoi versi in lode dello stes- 
so si hanno fra le sue Poesie Latine inedite da 
noi raccolte da due codici della pubblica Bi- 
blioteca, ne’ quali (IV. 60. 66. 3oo. ) abbiamo 
trovato eziandio altri Versi Latini inediti di 
Marcello Filosseno , del Canta licio , del Mon- 
tagna , di Fabrizio Varani Vescovo di Came- 
rino, di Lorenzo dei Nicoluzi Reatino, di De- 
lio Volsco Privernute , di Niccolò Mandosio , 
di Pietro Demetrio, di Polidoro Ruffo, di Ciò: 

io 



Battista Fiora , di Francesco Sperali Camori- 
nese, e rii Girolamo Masserj allo stesso AI Cani 
indirizati. Inoltre Pir-Vinccnzio Danti che fu 
Suo scolare nelle Mattcmatiche {rii dedicò la 
versione della Sfera del Sacrobosco fino dal 
1498 , e Girolamo Gibbo nel l5‘i5 il primo vo- 
lume de’ nostri Statati con una onorevolissima 
nuncupatoria . 

Non solo per i meriti Ietterarj fu distintis- 
simo 1* Alfani, ma per i politici e civili ezian- 
dio . Nel secolo XVI. egli fu per varj anni 
Vice-Questore Pontificio dell’Umbria, e varie 
Ambascerie per la Patria sostenne ; E trovan- 
dosi egli in Perugia Capo Supremo di que' Ma- 
gistrati nel l54o. e nel tempo che questa Cit- 
tà con manifesta ribelione si separò dal Pon- 
tificio Regime , usò egli tanta prudenza e de- 
strezza , che potè serbare la sua fede incorrot- 
ta, e per cui da Paolo III. fu generosamente 
controcambiato . Egli pieno di anni e di me- 
riti morì nel l55o, e fu sepolto in S. Francesco 
presso il 6uo antenato Bartolo . Lucalberto Po- 
diani buon letterato di quel secolo gli recitò 
le funebri lodi, e che inedite abbiamo noi ve- 
dute nella Libreria Mariotti unitamente a ot- 
to Epigrammi in suo encomio . 

Niuna produzione nelle Filosofie c Matema- 
tiche , in cui fu versatissimo, ci è pervenuta di 
lui , sebbene alcnno de’suoi Biografi scriva aver- 
ne lasciate, ma de’ suoi Ietterarj travagli noi 
non conosciamo che la traduzione Italiana di 
quattro Epigrammi Latini del Cantalicio , igno- 
ta al Mazzuehelli , al Quadrio, e ad altri Sto- 
rici della Poesia Italiana , e clic si trovano fra lo 


.Poesie Lai ine dello st esso Cantal ieio nella ra- 
ra edizione di Venezia del i/|f)3. Lìlt. XII. Il 
Varani che abbiamo ricordato di sopra , ne’ 
suoi versi Latini loda la perizia Poetica di Al- 
fine , ed uno de’ suoi Componimenti del Co- 
dice 3c6, incomincia : 

Cum tua Vhoebco modulata Epigrammata 
Pfectro . 

Queste Poesie Italiane dell Al fatti sono a so- 
miglianza degli Epigrammi Latini e potendosi 
anche ossi chiamare Epigrammi Italiani , si 
viddero questi di Alfano al pubblico due an- 
ni avanti che nascesse Luigi Alamanni , elio 
da taluni si è creduto 1 inventore dell Epi- 
gramma Italiano, particolarità clic neppure fu 
osservata dal Sig. Comaschi che dai Torciti Bo- 
doniani fece sortire ultimamente un dotto opu- 
scolo sull’ Epigramma . Ma forse questo dell’ 
Aldini non è il primo saglio di tal Poesia Italia- 
na e probabilmente qualcuno di questi Epigram- 
mi Italiani ornano qualche edizione travagliata 
in Italia avanti il l4<)3- Veggasi intanto f Ap- 
pendice ai Codici 'Itti, della Biblioteca di S., 
Michele in Murano sulle edizioni del secolo XV. 
in quella Biblioteca esistenti . Del rimanente 
per tornare al Gautalicio , io vo supponendo che 
Alfano lo conoscesse quando esso fu a Perugia , 
ma ili questa sua permanenza niun cenno ci 
diedero Udreduzio Ancajani nella vita che ne 
scrisse e clic pubblicò dopo 1' esposizione dell’ 
Ufficio della Vergine dello stesso Gintalicio ,■ 
ed il Soria che ci diede buona notizia di lui 
negli Scrittori Napolitani /. i2ip e neppure nel- 
le nostre scritture e memorie, a meno clic in 
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un’ Elegia inedita dei rodici citati della Pub- 
blica Biblioteca N. 3c6. ili Francesco Varani 
contro di Giorgio Spreti Ravennate , perchè i 
cinque Savj dello Studio di Perugia oveano da- 
to allo stessa Spreti la cattedra di umane let- 
tere , c di cui n’ era poco meritevole allo scri- 
vere del Varani, dopoché vi aveano insegna- 
to il Cantalicio , il Marsi , il Volse» i , ed il \ c- 
rulano . Itanto si può dire che questo monumento 
ylp . N. XLI. il 1 ust r i la Storia della nostra Univer- 
sità , c fino ad ora le Cattedre sostenute dallo 
Spreti medesimo, dal HI arsi, dal Cantalicio, c 
dal Volsco in Perugia non ci erano note d al- 
tronde . Ma il Cantalicio stesso lo dice di se 
in una orazione forse inedita recitata in Can- 
talicio d* Abbruzzo 6na Patria da cui prese 
questa denominazione , essendosi egli chiamato 
Gio: Battista Valentini , e che con altri suoi 
travagli lettcrarj si conserva in un Codice Lan- 
renziano Band. Catal ■ Cod. Laurent. III. 4^4- 
457- cd ove fra le altre cose si legge: Bine me 
ut sciti 8 , ac Morsi populi inde in Academiam 
Ferusinam , mox Spo/etium , max Viterbium 
unde ad litteras pubblicas invitatus ac- conductits 
accessi, e da un suo Epigramma ih' Ila collezio- 
ne citata sembra certo che egli fosse presente 
ad una sontuosa cena che si fece in Sapienza 
Vecchia nel secolo XV. Intanto egli è da cre- 
dere che in Perugia ricevesse qualche disgusto 
e che se ne vólesse vendicare con un Epigram- 
ma inedito ripieno delle più stomachevoli im- 
properio che abbiamo rinvenuto in uno de Go- 
dici Perugini citati, c che in un altro Lauri. n- 
ziano ha 'per titolo : Epigramma in Perusiqo* 
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prope Portam Sancii , Laureati! forum versiti: 
mane in dduculo inventimi . Comincia : 

It niu t us Tyria P c r usiti us veste superlus- 

Edizioni senza anno. 


XII. 


Domini PbUippi de Franchi s de Perusio su- 
per titillo de Appellationibus et nullitatibus . Ili 
ultimo; Kxplic.it lectura super tifalo de Appel- 
lationibus solcnniter edita et expleta per Jamo - 
sissi munì Ut ri use], juris dottore ni domili. P bi- 
li ppum defranchis de Perusio . Charact. Roman, 
sin. cast- et pagg. num. caluma. 3. fot. major. 

il I .,11 ire «lue errori roinise riferendo questa 
edizione, di chiamarla Humana cioè, in che l'u 
corretto dall* Audifredi Et lit. Roman, quando 
non può dubitarsi esserti Perugina, assicuran- 
docene un preloquio ripetuto anche nell’ edi- 
zione seguente, ove si dice clic amtnendiic fu- 
rono impresse in Perugia dagli Stampatori chia- 
mativi da Braccio Baglioni , c nel chiamare il 
Franchi de Imola quando fu Perù sino . E' ri- 
, ferita ancora dal Denisio supl. 566. dall* Audi- 
fredi Edit. Ital. 3 ~J, e riproducendola Panzctf 
ha ripetalo l’errore del I*iire chiamando lino- 
lese l’autore. Gli esemplari si trovano in Pe- 
rugia nella Cesarea di Vienna, ed in S. Doro- 
tea della stessa Città. Noi nella nostra Storia 
Tipografica andammo congetturando che si po- 
tesse travagliare fra il 1471 l47^ indotti da 

buone ragioni , c sebbene fossiino stati aere- 
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monte ripresi ria Bmndolese , non siamo per 
abbandonare del tutto quella opinione^ c ci 
dispensiamo di riferire ron r|uali armi dolcis- 
sime egli venne a com Imiterei } c dalle quali 
ci difendemmo in buona parte nelle memorie 
del Maturanzio pag. 6-2. ed Filili è certo peral- 
tro die questa si travagliò avanti il 1479 
cui Braccio Baglioni terminò i suoi giorni. 


XIII. 


Saldi de Uba/dis de Perusio comentarm in 
sextum codicis . Tn fine." Explicit lectura sex- 
ri libri C.editum (sic) per excel/entissimum ir- 
triu$(] juris doctorem dominum Saldnm de U bal- 
di s de Perusio. Vharact. Ront. 1 . col. sin. nuirt. 
pagg.fol. ' 

Per i motivi addotti di sopra non può dubi- 
tarsi essere Perugina, ed anteriore al 1 /|7", e 
noi non vogliamo togliere al Si ? . Brandolesc il 
merito di averne pel primo data notizia al Pub- 
blico nel suo esame , sebbene di essa si parli in 
una edizione Bolognese del 1^77, e nell'opera 
«tessa riferita da Denis p. 72. ed ignorata dall’ 
Audifredi, e se noi nè tacemmo da prima, nò 
accennammo qualche notizia nelle memorie del 
Maturanzio dietro le relazioni di un’esempla- 
re esistente nella Gasanattense per favore del 
Sig. Ab. Airenti uno di que’ dotti Bibliotecnrj , 
serbandosene altro nella Pubblica Biblioteca di 
Padova . 


Digitized by Google 


i5i •*- 
XIV. 

Johanni* SulpUìi Verulani de arte Gramma- 
tica opusculnm compendiosum . Citar. Rom. sin. 
sign. cast • et pagg . num. 8. major. 

Qui noi ci faremo un dovere di seguire le 
correzioni di Brandolcse opportunamente fon- 
date su di una edizione Romana dell’ opera 
stessa e sulle relazioni dell' Audifredi nelle edi- 
zioni Italiche pag . 7. clic osservammo alla sfug- 
gita, senza avere comodità di consultarlo nel- 
la sua opera sulle edizioni Romane p. 2q 8, ove 
della Perugina parla per incidenza . Non so 
chi prima del Mittarelli nel suo Appendice ai 
Codici di Murano pag. 3 q. facesse menzione del» 
la Perugina . Dall’ Audifredi uè tolse la noti- 
zia il Panzer stipi. IV. e noi in vece di dedur- 
la come si fece dall’edizione dell’ Aquila dei 
1483 , dovevamo trarla dalla Romana del 1481 
e con questo provare P anteriorità della Peru- 
gina . Intanto noi la credemmo del l47^> ma 
sembra che Panzer fosse di avviso , che spet- 
tasse a qualche anno anteriore per qualche par- 
ticolarità che ha un’esemplare nella Casanat- 
tense , e particolarità di cui noi non fossimo 
ragguagliati quando facemmo ricorso colà per 
avere esatta notizia di questa edizione Perugi- 
na e che l’ Audifredi avea promesso d’ ini for- 
marcene pienamente nel secondo volume delle 
edizioni Italiche nella Storia Tipografica di 
Perugia , ma che prevenuto dalla morte non 
potè eseguire. Se dunque questa edizione esi- 
steva nel l47^. si potrà credere che si pubbli- 
casse d’iutorno ni i/j 73 . in cui il Vendano fu 
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in Perugia a professare umane lettere C come 
mostreremo fra poco . . 


XV. 

Francìsci filatameli oratìo in funere praestan- 
tissimi adnlescentis Crrifonis lialionii Perusiae ha- 
bita ■ Tn ultimo: Finit oratio . Char. Goth. sin- 
sign. cust ■ et fot. n. 8. 8. major. 

Gli esemplari (li questo raro opuscolo sono 
in Perugia nella Libreria Pubblica mancante 
dell* ultimo foglio, presso di noi , ctl in Ger- 
mania nella Biblioteca ,Rot tem bergense sulla 
di cui visita 1" lia dato Panzer Ir. 487. dicen- 
dolo edito avanti il 1482, e noi possiamo cre- 
dere che ciò avvenisse nel 1477- in cui il Ma- 
turando la recitò 1 Vedi le nostre memorie per 
la sua vita pag. 81. 


XVI. 

Augusti ni Datti scrUtae senensis elegantio/ae 
incipiunt. In ultimo : Eiegantiolae Augustini Dat- 
ti expliciunt Perusie . 

Questo travaglio del Datti non si trova fra 
le sue opere pubblicate in Siena nel l5o3. Da 
prima frt ignota a noi, ed a Brandolese, anzi 
a tutti gli storici della Tipografia, comincian- 
do da Maittaife che nè riferì varie edizioni 
del secolo XVI. c dell’ antecedente e noi for- 
se fossimo i primi a darne notizia e nel gior- 
nale Pisano, e nella vita del Maturanzio pa. 
1.36. Gli esemplari pervenuti alla nostra noti- 
zia sono in Foligno presso il Sig. Marchese Ber- 
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nabò, ed in Perugia nella Libreria Pubblica 
alla quale fu da noi stessi procurato. 

XVII. 

Claudj C/audiani Alexandrini poetae de rapfu 
proserpinae Liber primus incipit . In ultimo . Clau- 
dj Claudìani de raptu proserpinae hiber explicii 
Verusie . C/iar. Gotti ■ cum sign. a. d. sine custf ! et 
pag. num. 4 - min. 

11 Fossi nel catalogo della Magliabecchiana 
nè diede notizia prima d’ ogni altro I. 555. o 
da cui la tolse Panzer; Rarissimo. 

XVII I. * 

Gabriele Capodilista Itinerario di Terra San- 
ta e del Monte Sinai . Comincia da una Pre- 
fazione di Paolo Concambi Perugino editore 
dell opera al quale Roberto Orsi buon Poeta 
Latino di R indili del secolo XV. diresse un 5 
Epigramma clic è in un codice inedito di sue 
Poesie nell’ Angelica di Roma , clic ricordere- 
mo altre volte, e del quale Epigramma noi 
non teniamo copia Lib. II. Epigr. 22 . Sicgue 
un’ Elegia Latina alla Vergine di Gregorio 
Tifcrnate illustre letterato del secolo XV. ed 
una lettera del Gipodilisla alle Monache di 
S. Bernardino di Padova terminando con alcu- 
ni Versi Italiani dell’Autore. Senza segnatu- 
re e numeri di pagine , in 4 - 

Il Panzer nè trasse la notizia dalla Pinel- 
liana IV. 107 . e dal Denis supl. 52q. scrivendo 
Perusiae ut vide tur . La prelazione del Boncaip- 
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bj incornine ia : Mostrandomi el magnìfico et splen- 
'dido cavaliere et Conte Miser Gabriel Capodei is- 
te. al presente integerrimo et dignissimo pretor 
de questa nostra Augusta cita Perugina. 

Nei primi nost ri travagli Bulla Storia Tipo- 
grafica Perugina ignoravamo l’epoca in cui il 
Capodilista fu in Perugia, e che poi abbiamo 
potuto scuoprirc per mezzo di carte autentiche 
essere ciò avvenuto nel 1474 * ove ® chiamato 
peraltro Potestà . J1 Sig. Morelli nella Pinel- 
liana citata, etl il Denisio inclinano a crede- 
re Perugina «fucsia edizione sebben priva di 
o°'ni sicurezza , c se la medesima si travaglias- 
se in quest" anne 1 474 ' potrebbe aver luogo la, 
congettura del ?ig. Morelli medesimo scrivendo t 
Quando ciò Jbsse dovrebbe questo reputarsi il 
jiiù antico libre di quanti sono noti esseic stati 
stampati in quella Città ; Se pure non potesse- 
ro lui contrastare «juesla anteriorità la Gram- 
matica del Vendano e le opere «lei 1 ranchi e 
di Baldo impresse dagli stampatori chiamali 
da Braccio Buglioni. 

E dizioni dubbie ed incerte . 

Nelle nostre Memorie della Perugina Tipo- 
grafia «lei secolo XV. fu «lato luogo fra «fuci- 
le edizioni anche alle due seguenti , ma che 
sono assai dubbie eil incerte . 

XIX. 

Tractatus Clarissimi Philosophi. et medici 
Matheoli Perusini de memoria 
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Alcune eilizioni rii questo brevissimo opusco- 
lo fatte nel secolo XV. hanno qualche somi- 
glianza fra loro e se alcuna ili esse si fece in 
Perugia è incerto rlel tutto non essendovi ai- 
runa prova . La più sicura è quella rii Pado- 
va col nome del Tipografo Pietro Mauffer . Di 
questo illustre soggetto Perugino che nel Pa- 
dovano Liceo sostenne onorevolmente una cat- 
tedra di Medicina in questo secolo stesso XV. 
abbiamo noi raccolte varie notizie ignote ai 
Biografi Perugini, agli Storici della Medicina, 
e del Padovano Ginnasio . 


XX. 

Magistrì, Vetri de V srmigliolis de Verusio fa- 
mosissimi Artium et Medicine doctoris tractatus 
de pu/sibus feìiciter incipit . In ultimo; Magi- 
stri. Vetri de I ermig/iolis de Verusio Artium, et 
Medicine doctoris clarissimi utile compendium 
quoddam Avicenne de pulsibus legeret super ipsum 
colìigentibus scholaribus composuit J'elic iter Jì~ 
nit . Anno Domini 1^.80. IV onis Februarj H. M. 
impressit dxiob, colum. Charact ■ Got . sin. num. 
V a SS- fot- 

Brandolese menò nn’ alto romore perchè da 
noi fu data a Perugia questa edizione e che il 
Brambilla senza sapere su quali autorità chia- 
mando 1 autore de V ermiglionis , diede a Mi- 
lano : Scoperte Fisico-Mediche Anatomiche Chi- 
rurgiche . Tomo I pa. i 3 o. TI Sassi non ha que- 
sta fra le edizioni Milanesi, e. noi non siamo 
espressamente determinati di abbandonare dei 
tutto la nostra prima opinione . 
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Vogliamo in fine avvertire che le poche reli- 
gioni di questo Catalogo che abbiamo potuto 
esaminar nella Pubblica Biblioteca di Perugia 
ivi raccolte dalla premura e diligenza del Sig. 
Professor Canali degno Bibliotecario, si sono 
date con la maggiore esattezza , ma non pos- 
siamo sempre assicurarci della stessa diligenza 
intorno alle altre che non abitiamo avuto sot- 
to occhio , e che si sono riferilo sulla lede ili 
Piwjfcer, e di altri illustri Bibliografi Italiani 
ed oltramontani . 

( 22 ) A ppcndire N. Vii. 

(23) Pag. ccclxxxi. ccclxxxu. 

(1 1\) An. "Xvir.Jol. 67 . 68 . ed ivi è chiamato : 
prudentem Vi rum Magistrum Jacob 11 m Ponte i- 
lum hahitatorem in Civitate Romana ari legen- 
fkim gramrnaticam poesiam et auctores in Visi- 
tate Perusii. In quel secolo, ed anche nel se- 
guente costumavasi negli studi d'Italia la let- 
tura de" classici Greci e Latini , costume che 
mi fa risovvenire di un" altro celebre letterato 
che fn in Perugia in questo secolo medesimo 
allo stesso esercizio , e questi fu Francesco Zain- 
bcccari di Bologna come egli stesso ci di- 
ce nella Prefazione alla sua Traduzione dello 
Epistole di Lihanio lib. III. 

(2.5) An. Xvir. fol. l83. ter. Ivi si dico 

clic il Magistrato, e per esso lo g|tcnditore ili. 
Palazzo : Il onora vi t dowiimun Antonium de Ci- 
cilia oratorem et poetam laureatimi et composi- 
torem carmìnum , qui prej'atos dominos priores 
vUitavit et coram eis et pluribus aliis notabili bus 
civibus Pcrusints quemdam pulc/ierrimum sermo- 
netn ad commendatiotiem civitatis et studii Pc~ 
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rùsini explicavit , ac edam aliqua carmina 
the.ma per Dominos Magnifico s Priores fiata 
composuit : e fu forse (indie Poeta Italiano . 

(26) A/i. 1433. fot. 276. terg. 

(27V Parte l.pag. q3. 

(28) Tn una Collezione rii antiche carte nel- 
la Libreria Mariotli N. 280. 

(29) Dorio Storia deila famiglia Trinci 216. 
Murat. Antiq hai. Med. aev. voi. IX. 896. 897, 
Fu allora die 1’ Jmperator Sigismondo passo 
anche a Perugia , ove fu accolto con la solita 
magnilìeenza de’ Perugini Veli. II. 337. Noi in 
un codice della K iccardiana abbinino ritrovato 
un’ orazione anonima, che forse fu recitata in 
questa occasione, e che si da nell Ap. N. I III. 

(30) An. Xvir. \ \Z\. fol. 149. terg. Ijo. 

(31) Lue. cit. fui. i65. 

(32) hoc. cit. 

(33) P hi le! più Ejiist. Lib. XI. In essa scritta 
a Pietro Picrlconi si legge : Cuin primus Candì- 
dus Pontempus eques aurcatns Principia tui no- 
mine venisset Mediolanum . 

(34) Ciò si apprende da un frammento del- 
la Cronaca ili Gasparo Broglio pag. 22.3. rife- 
rito dallo stesso Sig. Battagliai pag- 149- nel 
qual frammento si legge : Ma considerando el 
conforto doro a voto da Papa Nicola et anque 
quello che io seppi conferire colloro per modo 
che venuto elio fu Mosser Candido da V croscia 
segretario et consigliere del prefato Misser Si- 
gismondo concludemmo e fu capitolato . 

(33) Cesare Clcmontini ii.acco.to htorico par. 
II. pag. 3yi. 
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(36) Alli 28. ili Giugno costituì suo procu- 
ratore per alcuni affari Francesco Muzio de' 
Nobili da Fuligno suo genero , come prova il 
Sig. Baltaglini medesimo con autentici docu- 
menti, il quale è d’opinione che nel libro IV. 
desìi Statuti Riminosi del Codice Torsani si 
abbia da leggere Candidus de Bontempis in luo- 
go de Boncordiùus . 

(37) Lo deduco dal testamento di Pia sua 
Madre che ho veduto nella collezione Mariot- 
ti delle carte antiche N. iq3. 

(33) Nel principio di esso Poema si legge : 
Comenza el prologo di Messer Candido dei Bori- 
tempi da Porosa Cavaliere nel libro del Salva- 
tore composto a lande et gloria del nostro Si- 
gnore et Salvatore Jesu Xpto vero figliuolo de 
Dio unicoet dota gloriosa Madre Madonna Seri- 
età Maria sempre Vergine destinato all * inclito 
et illustrissimo Principe Messer Sorso Duca rie 
Modena et de Reggio marchese d’Este de Ruigo 
per la sua excellenzia dele sue degne et lauda- 
bile virtù . TI Prologo e 1* Argomento di tutta 
l’opera si darà come per un saggio di suo poe- 
tare Ap. N. IX. 

(3q) Cosi egli nella vita di Picr-Filippo del- 
la Cornia pubblicata in qualche edizione do’ 
suoi consigli legali: Come! iolum qui monumen- 
ta reliquit itigenj .. pulcrum , varium et erudita tri 
de agrico/ationc ojms praeterire non possum . 

(40 ir 2 16. 

(40 Uu esemplare di qnest" o|*era non mai 
pubblicata si conservava altre volte nella pub- 
blica Biblioteca di Palermo, e fatte fare delle 
ricerche colà , potemmo risapere dal dotto P. 
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Blasi Monaco Gasinensc clic un’altro esempla- 
re rimaneva presso il suo comprofesso Don Ciar- 
lo Ventimiglia, e da cui passò nella Bibliote- 
ca del Principe di Graminonte presso cui for- 
se rimane ancora . Ma lo stesso P. Blasi ci fe- 
ce avvertiti che nella lodata pubblica Biblio- 
teca Panormitana si trova un trattalo di Agri- 
coltura di Vignuolo de U nicol ìs , e che for- 
se come egli pensa , è stato male letto e peg- 
gio scritto , e che deve essere probabilmente 
Corniolo de Corneolis . Egli pensa inoltre che 
lo stesso scrittore componesse l' opera sua nell’ 
Idioma Latino, e che il Codice Italiano da ri- 
ferirsi non ne sia che una antica versione , 
Jiarticolaritù peraltro di cui non ri siamo po- 
tuti accertare giammai . Noi sappiamo intanto 
per sicuri riscontri , come il Pubblico Biblio- 
tecario di Palermo fino dal 1784. volea farne 
un’ edizione , indotto dal buono stile che vi si 
adopera, p così aumentare la serie dei buoni 
lesti Italiani , e per la buona condotta tenuta 
nel trattato medesimo. Il P. Canneti per la sua 
Biblioteca di Classe tolse a Perugia un Codice 
Italiano di quest'opera, c che avea per titolo : del- 
la divina villa o sia el libro dell' Agricoltura in vol- 
gare composto et ordinato dal famoso huomo C or- 
ganalo de Francescho de Mcscr Berardo dei nobi- 
li da Corgnia da Peroscia comenzato cl primo de 
quaresima del presente Millesima . Fornito ai di 21 . 
d’ Agosto 1467- E da notarsi peraltro, come la 
data di questo esemplare che ricordò il P. Can- 
neti nelle, sue erudite dichiarazioni al <^ua- 
d riregio IL 348. si debhe prendere per quella 
in cui fu ricopiato questo esemplare forse do- 
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po la morto dell* autore , e non mai del tempo 
in cui epli la scrisse. 

(42) Annali dei comune l 44 °- fui- 18. sub 
eodem anno 1440- die lo. Mens. Aprii, apparve 
quod in còsilio dominorum priorum , consultori 
mercatorum auditorum Cambj t camerari cal- 
zolari o rum , et aliar, camerar. Art.Civit. Perus. 
per obitum Ser Matthei de Interamna ohm can- 
cellar j Perus. TUigerent ad dictum ojficium unus 
qui sic bonus scientificus et in arte oratoria do- 
ctissimus et cum prò salario olim consueto dicto 
Ser Mattheo Cancellano forte non esset haberi 
homo tn 'iter insignitus deliberatum futi augeri 
deberi dictum solarium . Propositi autern fucrunt 
infrasrripti ari hoc ut unus de ipsis eligeretur j 
videlicet 

Dominus Trancisene Tilelfus 
Dominus Jo Aurispa Siculus 
Marrasius Siculus 

Dominus Ranutius de Castilione Aretino : 
In Cariceti arium et prò Cancellarlo comunis Pe- 
rugie et ad pubbìicc legendum in arte et jh- cut- 
tate oratoria et eligendurn in coadiutorem dicci 
Cancellar]' S. Joanncm Luce de Spoleto . 

( 43 ) Cosi nello stesso luo<jo fot. 20 Ex his 
die 19. Aprilis ejusdem anni clectus fuit in can- 
cel/arium sapientissimus et optirnus vir D. Ra- 
nutius de Ca>ti!ionc Aretino curri salario 2'<c . 
Florcn. de Camera Perus. ad rationem 4 * dori . 
prò quelibet f toreri, juxta stiJurn diete camere 
ee. Curri hoc parto et condì tione appostis in ipso 
ordinamento et e/ectione quod ipse dominus lla- 
nutius sine alio salario uel rottone tcneatur et 
debeat ordinario legere in arte et facultate ora- 
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tarla singulti diebus non feriatis ad honorem 
Dei sa/tem unam lectionem puh! team omnibus 
audire volentibus . l.t diavi tenenti/ r et debeat 
retinere in domo sua suis expensis prò coadiuto- 
re suo in dieta Cancelleria Ser Joannetn Luce 
de Spoleto et teneatur de suo buie dare prò e]us 
salario et mercede cujuslibet an. Flor.Zo. 

f^) Memorie per servire alla vita del Matu- 
ranzio pag. 1Z7. ove fu ampiamente parlato dei 
piò eclebri Cancellieri del Comune clic pre- 
cedettero il Maturanzio in quell impiego . A 
quelle notizie prodotte ed a quei soggeti , ora 
a noi piace di ajgiugnere un Francesco di Ser 
Jacopo Vindebeni da Monte Pulciano . il Ch. 
Monsignor Marini ne' suoi Archiatri Pontifici 
sembra inclinato a credere che il Vindebeni 
non prima del i/j.06. fosse stato eletto Cancel- 
liere del nostro Comune . Archiatri Pont. 11 . 
lo 3 . ma per quanto si può comprendere dà no- 
stri Annali sembra che a quell’ onorifico im- 
pietro fosse stalo innalzalo fino dal i3<)3. dal 
Pontefice Bonifazio IX An. lZgZfol. 4. ter. ed es- 
sendo sospetto di somma riputazione, dopo tre 
anni lo chiamò a se nel l 3 qfi. [ter servirsene in 
qualità di Segretario Pontificio An. 149 6. fol. 
94. e sembra cito nell’anno 140G. ne dimettes- 
se affitto F impiego . An. 1406. fui. 60. terg. 
Questo illustre Segretario Pontificio ohe dallo 
stesso .Bonifacio nel 1398. fu mandato in Peru- 
gia per diversi affari, come mostra Monsignor 
Marini loc. cit. pag. 5 q. e mentre riteneva an- 
cora questa Decomviralc Segreteria , fu omes- 
so del tutto dal Buonamici nella sua storia do’ 

11 
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Seffretari Pontifici. Il Vindebeni fu Poeta, etl 
in un Codice K incardinilo , come siamo infor- 
mati rial Mehus nella vita d’ Ambrogio Camal- 
dolese pag. 367 . si hanno : Carmina edita per 
Francisctim de Monte Poliziano videlicet postca 
Romanorutn Pont ijicurn Segretarìum ad Ser Ni- 
cola uni Nicolai ( ivem Perusinurn qui de Men- 
se Deccmbns praeteriti l3Si). legit artem M et ri- 
cani . Costui al quale il Vindebeni dirige lo 
sue poesie non credo potere essere stato un Ce- 
lebenmus Sarrae Theologiae Magister ]\icolaus 
Nicolae Cieis Perusinus otdinis Minorum , che 
nella Ouadrajresirna del 1402 . predicava in Pe- 
rù ir ia . E<rliè‘certoche Fepoche combinano assai 
bene con la vita dell’ illustre Fiorentino Niccolò 
Niccoli gran Mecenate e protettore dei Lette- 
rati, come quegli clie 25. anni avrebbe avuto 
nel i3dg. e di cui ha scritto bastantemente il 
Mehus nel luogo citato, ma io non voglio as- 
sicurare che guasto illustre Letterato Fiorenti- 
no fosse Cittadino di Perugia senza documenti 
piu certi , il che però non sarebbe del tutto 
improlxibile , e tanto più nè siamo incerti in 
quanto che ivi dicesi Lettore di arte Metrica,, 
quando noi sappiamo che il Niccoli Fiorentino 
non esercitò questa professione in alcun luogo 
d* Italia . 

(43) F>p. HI II. N. 3q. 

(46) Bandin. Catal Bib/ioth. Medie. Laureti. 
IIÌ. 336. IX. e ci è stata comunicata dal Ch. 
Bibliotecario Signor Francesco del Furia degno 
successore dello stesso Bandirli. Noi la daremo 
nell Appendice N. X. 

(4“) Il Lami nel catalogo della Riccardiana 


1 


Digitized by Google 



- iG3 — 

riferisce intieramente questi versi Italiani , e 
che portano il titolo : Morale di Bernardo da 
Perugia pag 69 . 

( 4 ») Annali Decemvira/i . 

(4o) Saggio di cose Ascolane P. cccclxxv[ii. 
Oc) I. 11 ) 7 . 

(3\) Tomo V. P T. 

(>-T) Biblioteca Picena JV. 3 2 . 

(>3) Così ne<rli Annali del Comune l44o- 
fol. 98 . terg. Fjodem anno l 44 °- die 4 ' ^ ovem ~ 
bris conductus fuit prudens et Jamosus Vir Ser 
Enoc de Escalo qui in arte poesie et in auto- 
ribus asserii ur esse satis doctus ad legendam poe- 
sia m et auctores et exami nandum aliq Partes 
Grammatico in dulia t. Perus. omnibus et sin- 
gu/is audire volentibus in ipsaque Civitate ha- 
bitandurn et scolas et studiurn continuo tenen- 
dum- et \w'enibus adiscere volentibus docendum 
cum salario et prolusione centum Florenorurn de 
Camera sibi solvend. ec. Hec electio J'uit Jacta 
a consilio Prior. Consulum Mercatorum Audito- 
rum Cambj Camerari Calceo/ariorum et aliorum 
Camerari or. aliarum artium Civit. Perus. qui de- 
creverunt ex nunc quod sapicntes studi Perus. 
non passini nec valeant se in predici- intromit- 
tere quoque modo sed quod finita dieta cunducta 
et electione Jacta de dicto Ser Enoc prò tempo- 
. re unius anni alia electio de novo lectore se u 
confirmatio ipsìus Ser Enoc pertineat et spectet 
ad ipsos Dom. Priores et Camerarios non ob- 
stantibus quibuscumque Stai, et refornuUionibut 
in contrar. facientib . quibus , quoad pred ■ doro- 
8 aver . expresse- 
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( 54 ) Nuovamente si ha gotto l’anno me<l esi- 
mo ai 21. di Novembre : liane Lecturam ad 
presens Rmus Dominus Legatila non contenta - 
tur ipsum Enoc obtinere ex certi* rcspectibus 
tnnimum suum moventibus ; qua propter in con- 
cilio huius dici Statulum Juit alium nominar f 
et conducere ad dictam lecturam Poesie et ar- 
ti* Oratorie data super bis facilitate duobus ca- 
merario prò quali b et patta ad id speciale eli- 
gendi s Jol. 1 02. terg. 

( 55 ) Nel giorno 22. dello stesso Mese di No- 
vembre del 1440. i dieci Camerlenghi eletti 
dai nostri Priori Nominaecrunt et deputaverunt 
Egregia m V irum Dominum Ranutium de Are- 
tio ad legendam artem Qratoriam et Eloquen- 
tiam in Civit. Perus. continue prò tempore unius 
anni proxime venturi incipiendo die qua vene- 
rit et legere inceperit in dieta Civit Perus cutn 
salario et provisione 1 40. Floren. ad mensur. 36 . 
bolon. prò quoiibet floreno solccndorum ec ■ J'ol. 

10 . 3 . 

( 56 ) Nè appajano nuovi atti nell’ Annalc ri- • 

tato e nel seguente 1493. J'ol. 35 . 118. ed ove 

gi dice essere stato condotte» ad lecturam eru- 
dì ti onis Litterariarum et ad examinandam Gram- 
maticam . I 

. (* 7 ) 11 . Sig. Mariotti ci diede alcune notizie 
di esse , Lett- Pittor. pag. 70. e prima di lui 
il Jaeobilli nè avea parlato sul proposito della 
sua vita esemplare e religiosa. Santi dell’ Um- 
bria I. 12. Il Mariotti medesimo scrivendo che 
di Elena parlarono l’ Aleggi ed il Crispnlti pre- 
se nn' equivoco mentre questi due Istorici e Pe- 
rugini Biografi non ci dissero alcuna cosa di lei . 
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(58) Questa particolarità fu ignorata ezian- 
dio dallo Sbaraglia nel suo bel supplemento agli 
Scrittori Francescani del Waddingo; Ma dallo 
stesso Sbaraglia sappiamo come Eusebio Consa- 
ga ne scrisse la vita e che si trova fra le Cro- 
nache dell’ordine Serafico Voi. Vili. Lib. IV. 
cap- 27. 

fxj) Catalogo della Riccanliana pag. 23c.- 
hanno questi titoli . 

Ad Vento s ut Placcntur . 

Ad Cami/lam Soriani • 

Epitaphium Magdalenae . 

Ad praeceptorem . 

Nel Settembre dell' anno 18 il. trovandoci noi 
in Firenze rivolgemmo le nostre cure a ricer- 
care quel Codice, onde vedere se vi erano al- 
tre poesie inedite di Elena , ma per il disordi- 
ne in cui si trovano que' Mtti. non ci fu pas- 
sibile rinvenirlo . 

(60) Di questo illustre soggetto veggasi lo 
Zeno D issert. Vossian. voi. I. ed il Tirabosclii 

(61) Il Ch. Sig. Canonico Battaglini ricopiò 
questi versi inediti che noi daremo al N. XI. 
dell Apdendice, da un Codice delle Poesie La- 
tine di Porcellioj che fu del Cardinale Zelada 
e che forse è passato in Toledo con altri Co- 
dici di quel Porporato illustre . I versi diretti 
ad Elena sono al foglio 98. al foglio 26. dello 
stesso codice è un’altro Epigramma di Porccl- 
lio de ortu. Mctelli Perusim e clic noi non sap- 
piamo di qual famiglia si fosse ; convinti dire 
che egli avesse nascita c parentado illustre, ed 
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è veramente un bell’nugurio di Porcellio quel- 
lo cho gli fa ne’ suoi versi. 

Oratulor unanime contar dia fila sorores 
Abs te progenito conticuisse Tira* ; 

Hic puer est ciljus vitata modo sacra reservcnt 
N Umrnn solliciti gloria patria erit . 

Hic qitautos pratriae patrique Metei/us honores 
Afferret , id puero noinen adisse velini. 

Hic probi tate viros, cum ptimum acnreverit aetas 
Tngenio hic patres , hic superabit avos . 

Ili e trahat vitam , sic Dii Jubeatis in Avum } 

Inde sit aethereis stella serena polis. 

(6i) Nella vita di Agostino Datti pag. c 54 * 

( 63 ) Questo fatto viene un po diversamente 
narrato negli Annali Mtti. della Religione Se- 
rafica distesi dal P. Gialli , e che altre volte 
si conservavano nell’Archivio di S. Francesco 
di Perugia. 

(64) To un codice della vita di Suor Eusto- 
chia da Messina 3 che noi abitiamo esaminato 
nel soppresso Mon utero di Montcluci , 

(6.0) lìencd. Mazar. Lcg. Frane. I ■ cap. lo. 

( 6 Cy N. 3 i)o 8 . Jbl. 106. Appendice IV. XII. 

Amaduzzi Atiecdot. Lit . Rum. III. 1 

(f>~) Vossiane I. pag. 146. 

(65) Dello stesso tempi presso a poco si pos- 
sono credere le altre lettere del Coti ice da cui 
per favore dello stesso Signore Amati noi ab- 
itiamo ricevuto l’Apografo di quella di Angelo 
Cintone . 

(69) Lugd. Bat. 1700. ove fece menzione di 
Angelo Baidesclti , e di Angelo Penili,, e de* 
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«piali noi abbiamo raccolto buone e copiose no- 
tizie . A questi celebri Angeli potrebbe agiriu- 
gnersi un' Aliselo Paniscalesio Pe rubino anello 
esso, e rii cui al di là del nome., si può diro 
che uiun'altra particolarità sia pervenuta a nostra 
notizia . Fra le lettere inedite di Francesco Uber- 
to Gesenate , e che si conservano nella Mala- 
testiana, ve n’è una scritta al detto Angelo, 
che Francesco chiama suo precettore , ed uomo 
dottissimo, e sappiamo dal Murcioli che area 
esaminata quella lettera, Hiblioth. Manus. Ma- 
Intestian. Ipag . 7. come Angiolo fu di gran no- 
me assai bene istruito nella Greca e Romana 
Letteratura , e che da tutte le parti accorreva 
la gioventù per esserne istruita ; nè sappiamo 
assicufarci se sia sorretto diverso un Michele 
Angiolo Perugino cui scrisse lo stesso Uberto 
come sappiamo dal Muccioli medesimo op. cit. 
pag. 11. nel Novembre dal 1 1\ 70, e che simil- 
mente chiama dottissimo e silo precettore . 

(70) Florileg. euc V olurn. IK. Noci. Coryth. 
pag. 160. 

(71) Non furono essi i soli letterati che 
produsse cjuesto Paese del Trasimeno. Noi da- 
remo qui per la prima volta le notizie di un 
Poema inedito , e del suo autore Matteo Iugu- 
lano, che fino ad ora fu ignoto ad ognuno, e 
che potè vivere e poetare anche negli ultimi 
anni del secolo XV. sebbene le epoche segna- 
te in più luoghi «lei Codice stesso presso di noi 
sieno del secolo vegnente. 

Il Codice cartaceo in foglio porta questo ti- 
tolo: Traaimenidos libri tres , ornato ili alcune 
figure diligentemente toccate in penna le qua- 
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li mostrano le varie maniere adoperale dai Pe- 
scatori per la caccia de' Pesci . E scritto in 
versi Esametri a’ «piali va riunito un dotto 
continuato e lungo contento . Al poema è pre- 
messo un Calendario Astronomico ed una Pre- 
fazione o Dedica" anonima , non sapendosi per 
mozzo di essa a ehi è indirizzata 1’ opera ; 
Ma se ri è lecito congetturare da un luogo del 
suo lungo comento a gì p-itrcbbe credere che 
cu li dirigesse questo letterario travaglio ad 
Alfano Alfauij di cui abbiamo «ria a suo luo- 
«ro parlato sebbene da un dialogo in Versi 
Elegiaci elio siegne alla «ìerlica, sembra dedur- 
re elio P opera fosse dedicata ad un soggetto 
di ma«rgior dignità, c forse addetto alla Corte 
di Francia. Nello stesso dialogo non lascia il 
Poeta di parlare di se medesimo e di alcune 
sue disavventure sofferte a motivo delle guerre 
civili clic di que’ tempi infestarono la nostra 
Città , non meno clic il di lei Contado . Dal 
lungo Tomento, da altre poesie riunite nel co- 
' dice, e da qualche lettera , possiamo pure ave- 
re poche notizie dell’ autore . Pare che Mat- 
teo scrivesse in tempo della Legazione del Car- 
dinale Silvio Passerini che fu dal 1 J 2 C alluso: 
fol. io3. ma die egli travagliasse «juol poema 
d’intorno al 1437. si può dedurre da un luo- 
go del sao Tomento medesimo pa. 44* c dal 
«piale siamo assicurati eziandio die la sua pa- 
tria fu Isola Maggiore . fol. 53. terg.bg. Go. ed 
avendoci antecedentemente ricordati i meriti 
letterari di essa fol. 22. così scrive: Haec Jn- 
aulajhit quondam doctissimis viri,* Antonio Spen- 
nato PhUosopho et Medico Celeberrimo * iiui - 
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rione Gr animati co immanissimo et DlaYco Ser- 
pe re/ fa \hitmanis litteris et optimis moribus or- 
natissimo illustrata , qui omnes Perusinam pu- 
be m emn privati* tum pubblice liberalibus arti- 
bus instituerc » verurn Marchus Serperella in 
tnultis aids Italiae urbibut nobdissimis public a 
poetas , et oratores interpretatus est non sina 
gratissima inumerà juventutis audientia . Hia 
eodem tempore a Perusi/us et praeceptor electu » 
gratuli stipendio et civium originar iorum nume- 
ro assumptus f aerai . 

E per tornare a Matteo, il suo nome non 
ri si manifesta da vermi luogo del poema» ma 
da altre poesie tutte inedite che sieguono lo 
stesso poema e da queste , come da qualche sua 
let tera nel codice stesso , si hanno altre noti- 
y.ie di varie sue vicende , de’ suoi parenti, e 
di altre particolarità riguardanti la sua vita 
medesima . Mi piace di avvertire come fra le 
sue lettere ve n’ è una ad Spinellimi , questi fu 
forse Matteo Spinelli Perugino buon letterato 
anche esso ai tempi di Matteo Isolano, e di 
cui niuna menzione trovo, presso i nostri Scrit- 
tori . Io lo veggo professore di Grammatica e 
Lettere Umane nel nostro Ginnasio negli an- 
ni tinS. e i534 Egli è autore di alcune pro- 
d imeni poetiche non dispregevole , e che i 
nostri Bibliografi non conobbero per niun con- 
to . Sono esse ; 

Novurn opusculum'per Mattkaeum Spinellum et 
a li os in Laocoontem praecipue ac in egregio s 
plerosque viros nuper editum 4- Perus. ÌÓ^H. \ 
questa collezione di versi Latini compresa in 
poche pagine si da principio con qncl poemet- 
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tn elegantissimo di Jacopo Sadoleto intitolato : 
Laocoon «ria. più volte pubblicato. Non era igno- 
to a<rli eruditi elio lo stesso Sadoleto indi ri zd 
ad Ànjriolo di Matteo Baldeschi Arciprete del- 
la nostra Cattedrale Gimmeriere d’ onore di 
Giolio li. e buon letterato come si sa dal Ma- 
ritati Audit. di Ruot. pag Z‘2. il suo poemet- 
to intitolato Curtius con lettera proemiale del 
l5o3. e ebe fra le lettere del Sadoleto si tro- 
va nell'edizione del 1760 . Ma forse si è igno- 
rato fin qui come Jacopo con altra lettera che 
credo inedita del tutto, pii indinzò lo stesa© 
so suo Laoooonte . J>a lettera noi l'abbiamo ri- 
trovata nel Codice 3c6. di questa Pubblica Bi- 
blioteca, e ebe daremo nell’ Appendice al N. 
XIII. 

Fpithalamium in nuptiis Guidobaldi XJrbini 
Due. et V ictoriae Farnesine 4- Perus. l548 . 
Lo compose ad istanza di Antonio Gallo poe- 
ta Urbinate di qualche merito, come si dedu- 
ce dalla sua dedicatoria , e dalla quale siamo 
similmente istruiti che Spinello compogc altri 
ver»i ben molti . 

Srl a a in commedatìonem illustrissimor. tum 
principum Andreas Aurii principi a Meliphiensis 
et J oannis V egiae prò Regia Sici/iae nec non 
Garzine et Alphonsi de { \>uera Astorriaque Ba- 
ìianis a Perusia ob captam ab ipsis Leptim ba- 
die A fricani Rom. 1 .033. 4- 

Tumuli Heroum praec/pue per Matthaeum Spi- 
ne! tura et alios hactenua baud impressi scitu di- 
grassimi Perus. IJ 49 . 4- 

Tumulila I. et Caroli Marini Grimani V aneti 
Perus. i54b>‘ Opuscolo ricordato dal Lineili nella 
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Biblioteca Volante. IV. 260. Altri snoi versi la- 
tini ho veduto in qualche libro di questi tem- 
pi, ed alcuni inediti si conservano presso di me 
e nella Biblioteca Mariotti . 

5 72) Annali, del Cornane l44°- fot- terg. 
73 ) Lib. XXXIV. fot. CXVÌ1I. 

74) In quest’anno vi leceva ancora quel suo 
paesano Marco Serperella che abbiamo ricor- 
dato di sopra. Annoi. del Comunejol. 12^. terg. 
i45a. 

(7 5) Tumular, lib. II. pag. 82. 

176) De Sermon. lib. V. pag. 238. 

(77) In quel Mtto. si dice che Gioviano ven- 
ne irt Perugia di anni 20. instila tovi dalla Ma- 
dre la quale temeva che il figlio potesse di- 
venire la vittima delle Fazioni Guelfa , e Ghi- 
bellina, come lo era stato suo padre, nggiu- 
snendovisi inoltre che vi fosse stato condotto 
dall’ amore delle lettere , il che sembra molto 
probabile . Se ciò si avverase intorno all* età 
. in cui Gioviano venne fra noi, ciò sarebbe ca- 
duto nel 1446- ) come quegli che sortì i suoi 
natali nel xfab. Zen. Voss.II. 174. e negli an- 
ni in cui probabilmente vi leggeva Guidone. 
Or mentre Gioviano ci ha parlato di questo 
precettore , non ci ha mai detto nelle ope- 
re sue, che esso divenuto caro a Tommaso Fon- 
tano detto nel Mtto. suo parente, e che allora 
era in Perugia pubblico Cancelliere , lo istru- 
isse nelle lettere , e lo dichiarasse suo erede , par- 
ticolarità che certo non dovea tacere Gioviano 
avendoci più volte di Tommaso medesimo fa- 
vellato. Un’altra falsità nel Mtto. si manife- 
sta quando in esso si legge che Gioviano las- 
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cìnto il cognome di Ciampa assunse quello di 
Pontano, mentre egli stesso ci ragguaglia che 
«no padre si chiamò Paolo Pontano Tumular, 
lib. n.'pag. 80 . 83. Quanto poi sia insussisten- 
te il discorso che Gioviano trovandosi in Pe- 
rugia quando vi passò Alfonso di Aragona Du- 
ca di Calabria poi Re di Napoli per recarsi 
contrai Fiorentini e Sanesi, recitando un'ora- 
zione nelle feste che i Perugini fecero in oc- 
casione di quel passaggio , e che tanto onore 
riscosse da quel Duca, che subito lo elesse % 
suo Segretario, si manifesta per se medesimo. 
Ciò potè accadere nel 1447- Fcllin 11. 56s. 
Ma ne in tale occasione , ne in altra che *i 
sappia. Alfonso venne ia Perugia , e nell’anno 
medesimo tanto è lontano che i Perugini cele- 
brassero quelle foste, che neppure vollero sn- 
ministrargli quelle vettovaglie che Niccolò V. 
comandò loro di dare, come quelli che erano in 
perfetta lega ed unione con i Sanesi Peli. /oc. 
vit. Etl è da notarsi in ultimo che questo Al- 
fonso fu veramente il Re di Aragona , e non 
il Duca di Calabria Figliuolo di Ferdinando , 
e che fu assai più tardi, egli Storici delle ge- 
sta di Gioviano unicamente ci dicano, che e- 
gli si trasferì alla corte del Re Alfonso ove 
si acquistò fortuna e credito di gran lettera- 
to,, trattovi solo dalla fama di quell' illusLre 
Monarca . 

( 78 ) Veggasi la vita del Campano scritta da. 
Michele Fcmo e premessa alle sue opere Rom. 
l 4 q 5 . pag. I. Ed il Menekenio de Charlutan. 
erudii. 234- Amste/o. 1716 . 

( 79 ) Compari- Epist. lib. 2. Oum. 24* 
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(8c) IJe Sermon Latin. C. Cap. I. 

(Si) Pag. 63 . 

(82) Pag. 160. 

( 83 ) Appen. N. XIV. Tl Codice Bombicino 
in gran foglio con miniature contiene Ars pra- 
tica Procuratoria di Pietro Conluli Perugino 
scritta nel 1466. 

( 84 ) Si trova premessa alle sue opere nell' 
Edizione di Roma del 149^- 

(8>) II. 196. 

(S(>) Scrisse malamente lo Zeno che Nello Io 
assegnò a Pandolfo suo ne potè , quando questi 
fu suo figliuolo. 

(87) In questa occasione il Campano intro- 
duce un Dialogo con Niccolò da Sulmona nel 
Prato di riinpetto alla Chiosa di S. Costanzo . 

(88) Jllmtravit Sai io aia m primariam Domuin 
in qua ad lUteras Juit educatus , h eroico carmi- 
no, Jacob. Antiq. Ep. li. N. 7 Ma convien di- 
re clic si sono essi smarriti, se pure non sono 
i molti versi in onore di Braccio ( I. Buglioni 
che si trovano fra le sue poosio nell’ edizione 
citata . 

(89) Epist. Jo. Ant. Camp. lib. TL JV. 9.10. 

(90) Tomo CI. pag. 749. dell' edizione di 
Venezia 179.7. 

(91) Fu ancora a Firenze chiamatovi da Lo- 
renzo de Medici, e quindi a Milano, richie- 
stovi probabilmente da «rii Sforzeschi . Il Cano- 
nico Rondini Collcot. Vet. Monument. pag. 2 .- 2 . 
ha pubblicata una lettera di Demetrio scritta 
a Marcello Virgilio per provare che egli era 
in Milano nel Maggio del l 49 -- Ma questa 
sembra in risposta ad altra di Marcello mcd«- 
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aimo che noi conserviamo in nn nostro Codi- 
ce, e che pubblicheremo Ap. N. XV. Suppo- 
nendo di fare cosa grata à coltissimi Fio- 
rentini, non tanto per essere scritta da un’ il- 
lustre loro cittadino, e Segretario di quella B e- 
pubblica , quanto che essa lettera contiene qual- 
che memoria sulla morte di Lorenzo il Ma- 
gnifico . 

(92) Nelle sue lettere nomina più volte 
quelle dei Baldesclii , dei Crispolti , dei Vale- 
riani , e Permeili. 

(q 3 ) An. fai. 126. 1456 . fol. 3 /^. terg. 

Pellin. II. 71 . 5 . 716. 

(q 4 ) Ltib. I. Ep. 2. 

(qj) hib. II. Ep. I. Questa sua orazione 
rimane ancora nella raccolta delle sue opere . 

(96) Pag 234 . 

(97) Meucken. Dissertation. Litterar. Lipsiae 
1734. pag. 57. 58 . 

(98) Gasse XXXII. Cod. 3 . 

.. (90) Appendice N.XVI. Ma il titolo di que- 
sto bel documento in sulle primo c’ imbrogliò 
assai il cammino , conciossiacosaché Niccolò 
1 V. che ivi si nomina non prese l'inscgne Pon- 
tifìcie che nel 1288. e nel 1447. in cui fu crea- 
to Pontefice Niccolò V. il Campano , come si 
disse , non si era fatto conoscere a Perugia . 
Da un diligente esame di quel monumento e 
dalle circostanze particolari che lo aceoinpa- 
gnono, noi siamo potuti venire in cognizione 
che esso spetti alla creazione di Calisto III. 
avvenuta nel i 455 . e tre anni dopo all' incir- 
ca ria die il Campano venne in Perugia . Di 
latto il Pellini a quell’ aouio ci paria di una 
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solenne ambascerìa manciata dai Perugini in 
Roma a complimentare il nuovo Pontefice , e 
se da quello Storico non si ricorda il Campo.- 
no vi si fa pur tropo menzione di Guido Baglio- 
ni e Cesare della Penna, nominati da Gio:An- 
tonio medesimo come i primarj sospetti di quel- 
la spedizione , nel di cui racconto, che dirigo 
al giovane Pandolfo di Nello Badiloni , dice 
essere la prima volta che va in Roma , com- 
piangendone la deplorabile sna situazione. Do- 
vrà però correggersi il Si»;. Mariolti nelle Me- 
morie citate, quando scrive che il Campano fu 
in Roma la prima volta nel l4>7- ignorandosi 
forse fino ad ora da tutti quel suo primo viag- 
gio ; e siccome in questa relazione si parla di 
Nello Bacioni come di Persona vivente , ina 
che pise termine a suoi giorni nel l4^7‘ 1,0(1 
pitrà dirsi che il Monumento spetti alla crea- 
zione di Pio II. avvenuta nell’ anno vegnento 
l4 Del rimanente egli sembra chiarissimo ^ 
come quella narrazione non può spettare clic 
alla creazione di Calisto III. anello per quel- 
lo che ivi si racconta della solenne ambascerìa 
mandata al nuovo Pontefice dal Re Alfonso di 
Napoli la quale non può che a questa epoca 
spettare . 

doo) 1456. fol. 44- ter S- 
fio \) Ep. 3l. lib IL 
fioìj Ep. 40 .‘lib. 11. 
a o3; Ijoc . c/t. Epp. 24. 26. lib. VI. 
fi 04; Band in. Spccim. litter. Florent- IL 53. 
(lo5) Così scrisse ancora il P. Vestrini nel- 
la sua Dissertazione sull’ Emissario del Lago 
Trasimeno pa: 5. 
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ho 6 j N. i 3 . N. 211. 

(107) Della dimora fatta in Perugia da que- 
sto buon letterato del secolo XV. e che termi- 
nò i suoi giorni nel l 5 oo. in punto c degli stu- 
di che vi professò , niun cenno ce ne han da- 
to gli scrittori delle cose Ascolane e nè pur se 
nè parla nella vita di lui premessa alle varie 
sue opere dell’ edizione di' Parma del 1691. fat- 
ta dopo quella di Fano del l 5 o 6 . Ora queste 
notizie pervengono a noi da un bel codice mem- 
branaceo di sue poesie latine e forse scritte in 
Perugia ornato di miniature e rabeschi e dell’ 
Impresa militare di Braccio TI.Baglioni, al qua- 
le forse Pacifico presentò questo Apografi stesso , 
le di cni piesie sono al medesimo Braccio de- 
dicate . Sono esse due eleganti poemetti intito- 
lati Triumphorutn libri duo ove si parla delle 
gesta di Braccio medesimo in pace ed in guer- 
ra, che noi illustrati ed accompagnati dai Fa- 
sti dello stesso Buglioni pubblicheremo in al- 
tro tempo: Draconidos libri ITT. il di cui argo- 
mento sembra che fosse la stessa Impresa Mi- 
litare di Braccio , alcune Epistole Poetiche , 
delle quali ci occorrerà di pubblicarne alcuna 
in queste Memorie , ed un libro di Epigram- 
mi e Distici. Il Codice era in Perugia nel 1788 
ove forse fu sempre per lo innanzi, ma in quest’ 
anno passò nelle inani del Sig. Ab. della Le- 
na e pò per fortuna migliore pregso il Signor 
Cavaliere « Consigliere Jacopo Morelli nostro n- 
mioo singolarissimo Bibliotecario dottissimo 
della Marciana in Venezia . Sulla scorta «fi 
questo Codice il Sig. Mariotti Let.Pit.pag. 273. 
fu il primo a farci sapere che Pacifico fu a 
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a furi io in Perugia, notizia che aggiunse poi il 
Tiraboschi n£lla sua prima edizione Veneta . 
VI. 865l. ma che prima di lui ignorarono il 
Giraldi, il Vogsio, il Gesnero, il Simlero , il 
Iiancellotti nelle memorie di Angiolo Gollocci 
che tutti dell’Ascolano Poeta parlarono. Paci- 
fico dunque si trattenne a studio in Perugia 
nel Colleppo Gregoriano della Sapienza Vec- 
chia j ed ascoltava le lezioni del celebre Man- 
sueto Mansueti che il dritto con riputazione di 
gran professore esercitava nel Perugino Liceo, 
c tutto ciò si manifesta da due sue Epistole a 
Cosmo de Medici nel Codice stesso e die a noi 
piace di pubblicare, nell’ Appendice N. Xl^ll. 
XP III. Narra in esse ufto scompiglio insorto 
in quel Collegio e nel quale per essere egli al- 
le armi olferemodo inclinato nè prese gran 
parte . Quando accadesse quello scolaresco tu- 
multo che egli descrive nelle Pistole citate, il 
possiamo risapere dagli Storici nostri e parti- 
colarmente dal Peliini II. 65i. dagli Annali 
del nostro Cornane 1/^9 fot- l\Z. e da qualche 
Diario. Mtto. Le principali cagioni di tal re- 
more furono, perchè i Magistrati aVendp, visi- 
tato quel Collegio vollero ritogliere agli sco- 
lari le armi che vi ritenevano, od a quali era 
vietato portare, ma che per la loro resistenza 
non poterono que’ Magistrati ottenere . Da 
questi principj quella scolaresca indomita n 
avanzò anche ad altri trasiiorti maggiori , cd 
a più temerai^ attentati, laonde i Superiori si 
vidder costretti appigliarsi ad altre risoluzioni 
più forti e più vigorose , dandone per fino av- 



* 

viso al Pontefice per mezzo eli una Ambasce- 
ria speciale . Accadde tutto cift nel 1459- 0 
sembra non doversi revocare in dubbio che Pa- 
cifico si trovasse a que’ contrasti che vi agis- 
se le parti sue , e che di essi parli nelle due 
Pistole citate , come studente in quel Colleg- 
gio e come riunito a quella scolaresca sedizione . 

Ma sebbene il fatto sembri chiarissimo per 
se medesimo e che il Mansueti da cui fu a 
scuola Pacifico sostenesse veramente una pub- 
blica Cattedra nell’ anno medesimo i 4 f> 9 - non 
è per questo che noi non abbiamo de’ forti mo- 
tivi da muovere dubbi intorno all’ epoca in 
cui si dicono questi fatti successi. Nei catalo- 
ghi e ruoli di quel Collegio e de’ suoi Scolari 
non si è potuto trovare il suo nome, o perchè 
quelli non esistono intieri , o perchè tutti non 
ci sono caduti sott’ occhio, da poterci disgom- 
brare ogni dubbio. Se egli è vero che Pacifi- 
co sorti i suoi natali nel 1400 impunto facen- 
dolo morire nel t 5 oo. e dadogli così un seco- 
lo intiero di vita, nell’anno in cui tumultua- 
rono quegli scolari nè avrebbe egli contato 
59. di età . Come è dunque possibile che in 
una serie di anni così avanzata , egli si trat- 
tenesse ancora in un Collegio di giovani stu- 
denti e che concoresse ancora alle lezioni del 
Mansueti ? Dall’altro canto in quelle Pistole 
egli ci parla come scolare, nè io so che in al- 
tri tempi del secolo XV. accadessero in quel 
Collegio somiglianti scompigli , in cui Parifico 
vigorosamente avesse potuto avervi la sua por- 
zione f, nè ci ha luogo a dubitare che quelli 
avvenissero ai tempi di Braccio 11 . di Malate- 
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sta Badiloni , poiché nella seconda delle dette 
Pistole vi è nominato come uno de primarj e 
pilenti Cittadini della Patria ohe accorse a 
quell" inconsiderato giovanile trasporto, ed tina 
prova anche maggiore che Pacifico fosse in Pe- 
rugia nel l< 09 ' « al certo la descrizione che 
nelle sue poesie ci ha lasciato delle feste che. 
Braccio medesimo celebrò in quell' anno a con- 
templazione di Margherita Montcsperelli sua 
particolare amica. Dietro a queste provo dun- 
que quando altra conciliazione non si possa /'ar- 
re, rimarrebbe a dubitarsi se Pacifico Massimi 
sortisse i suoi natali nel 1400. o veramente 
molti anni dopo, e che perciò nel 14^9- c gfi 
per la sua piovano età fosse' stato al caso di 
trattenersi a studio in questo Gregoriano Col- 
legio e di ascoltare le lezioni del Mansueto , 
ma che noi non vogliamo avverare se nuovi 
monumenti più certi non ci cadono sotto oc- 
chio a persuadercene . 

•^108) Di questo Poeta e Letterato Perugino 
che potrebbe esser più noto per la quantira 
de’ suoi %'ersi Italiani , ohe per l’ eleganza di 
essi , non bastanti notizie ci diede il Vineioli 
pubblicando alcune sue Riine, Poeti Perug. 1 . 
21. ed il freddo Elogio eli Cesare Alessi ap- 
pena basta a farci comprendere una parte del- 
la sua vita letteraria . 

1 Monumenti della Patria da noi esaminati 
c particolarmente i catasti del vecchio Arma- 
dio ove abbiamo trovato il suo stemma gen- 
tilizio Lib. llfol. 127 .IX. 127. 129. i 3 . 5 . XLI. 
fai. 17. ci assicurano che suo Padre si chiamò 
Cipriano Gualtieri j 0 di Gualtiero , e sembra 
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intanto che il nome di Spirito fosse suo proprio 
e perciò in uno di questi luoghi è detto vul- 
garìter nuncupatus Spirito, e ne’ suoi versi ine- 
diti ha fatto menzione della Madre e Matri- 
gna senza chiamarle con il loro proprio nome . 
L’anno di sua nascita e le prime sue azioni 
ci sono ignote del tutto . Enea Silvio Piccolo- 
mini nell’ orazione per la morte di Eugenio IV. 
e l’elezione di Niccolò V. pubblicata dal Mu- 
ratori Rer. hai. Scrìp. III. part. 2. pag. 897. 
loda assai un Lorenzo Perugino per la sua elo- 
quenza e perizia nell’Idioma Latino e che es- 
sendo Fanciullo , e di soli 17. anni andò a 
congratularsi col detto Niccolò V. Ma se è ve- 
ro , come scrive il Ciatti Perug. Etrus. p. 7. che 
lo Spirito fu a 6ervigj di Niccolò Piccinino de- 
funto nel 1446. in cui Lorenzo ricordato dal 
Piccolomini avrebbe contato anni 16. questi 
non potè mai essere lo Spirito. Dal Ciatti in 
fuori noi non abbiamo altri monumenti che 
ci assicurino del servigio avuto col Piccinino 
ma le opere sue medesime di cui parleremo fra 
poco , ce ne possono bene prestare delle sicu- 
rezze. Il P. Canneti nella sua Dissertazione 
Apologetica sai Quadriregio pag. 32 . 33 . fu d* 
opinione che lo Spirito fosse a servigj di Brac- 
cio da Montone defon to nel 1426. appunto per- 
chè un’altro Poeta Italiano., e di cui parlere- 
mo nella nota seguente cantò 

Lorenzo Spirto dal suo Patrio Braccio 
Divenne in alto. 

Ma ivi si parla di Braccio II. di Malatesta 
Baglioni . Del rimanente noi troviamo lo Spiri- 
to addetto in Patria ad alcune occupazioni dagli 
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anni l/p 4 - l 47 °- e specialmento 'Archi*, del- 

ta Camera lib. III. fai. 125 . 161. An. Xvir. 1464. 
fot. 81. 1470 .fot. 90. in qualità di Capitano del- 
la porta del Palazzo de’ Priori e Deputato al- 
la custodia della Città impieghi che allora 
non aflidavansi che à so foretti di sperimentata 
probità e saviezza . Ad una carica anche più 
luminosa fu sollevato nel 1473. in cui fu de- 
stinato ad esercitare la Potesterìa di Tolentino 
nella Marca, deducendosi ciò anche dalle sue 
opere o sebbene il Signor Santini, Memorie di 
Tolentino pag. 38 l. nel catalogo di que’ Pote- 
stà lo ponga non prima del 1473. convien cre- 
dere che attesi i suoi meriti c portamenti vi 
fosse stato rifermato in quest’anno medesimo, 
e che ottenne assolutamente nel 1473. e tro- 
vandosi egli in Patria nel Dicembre del 1473 . 
fu con altri soggetti occupato a maneggiare al- 
cuni affari del pubblico Studio . Altre cariche 
di minor conseguenza abbiamo noi trovato ave- 
re egli sostenuto nella Patria e pieno di an- 
ni terminò i suoi giorni nei primo di Mag- 
gio del 1496. come ho potuto apprendere da 
una memoria nell’ Archivio di questo Ospeda- 
le; Di fatti come defonto noi Io vediamo no- 
minato nell’Agosto di questo anno medesimo . 
Negli Annali del Comune ci è rimasta memo- 
ria di due suoi figliuoli fra altri che ne ebbe 
chiamati Ovidio ed Apollo ifoj. fil. 83 . gl. 
Ed il Poeta Pacifico Massimi ha questo disti- 
co in lode e commendazione del suo poetare , 
nel Codice inedito del Sig. Consigliere Morelli . 
Carmina quae cantu componit Spiritai alto , 
fi medio Musai fonte dedisse pista . 
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x Lorenzo ci lasciò varie opre e delle quali 
ci piace ora di darne in questa circostanza un di-* 
stinto ragguaglio. La prima che si vedeste al Pub- 
blico con le stampe di Brescia nel 3 4 ^ 4 - url 
libro così detto di Ventura, e di Sorte Jol. di 
cui se ne fecero altre edizioni nel secolo XVI. 
in Bologna e Perugia : llaym. Bill. Ical. II. 53 o. 
Pana. Ann Typogr. sappiamo inoltre dallo Ze- 
no Bill. Ital. del Fontanini II. 189. che l'ope- 
ra stessa verso la metà del secolo XV 1 T Si die- 
de di nuovo tradotta in Francese pubblicata in 
Lione nel 1694. Menestrier FUosoJia delle inv 
magini enigmatiche pag. . anzi dal Giovio 
nel suo Elogio di Guglielmo Gilio sappiamo che 
fu tradotta anche in lingua Inglese e dove 1 * 
autore è chiamato Spirito Cavaliere Toscano . 
Il gentilissimo Sig. Morelli ci avvisa che 1 ’ Au- 
tografo probabilmente si conserva nella Mar- 
ciana in Codice membranaceo con fatture e 
con la data del 148-2. ove passò dalla collezio- 
ne de’ Mtti. del Bali Farzetti illustrata con 
opra a parte dallo stesso Sig. Morelli II. ìjg. 
e ci è ignota del tutto F edizione che questo 
dottissimo Bibliografo ci dice essersi fatta in 
Vicenza nel secolo XV. senza data di anno . 
Un’ altro Codice Mtto. se ne conserva in To- 
di e del quale nè siamo stati diligentemente 
ragguagliati dal Ch. Sig. Ab Benedettoni . Lo 
Spirito bene istruito nell’Idioma Latino e nel 
linguaggio de’ Poeti si occupò a tradurre in ter- 
za riina le Metamorfosi d* Ovidio . Paitoni Bi- 
ll. de Volgarizzatori III. 46 opra che dopo la 
sua morte fu stampata in Perugia nel i 5 l 9. lì. 
Jìgur. Quadrio VI. 1 17. ed in Venezia nel 1323 - 


Digitìzed by Google 



edizione rammentata nella Capponiana pa. £79. 
e di cni forse è da dubita ro. Ma questa tra- 
duzione non comprende che pii ultimi cinque 
libri e la terza parte soltanto . Zeno loc. eie, 
IL 90. Di essa fece menzione anche il Maffei 
nelle osservazioni Letterarie, ed è qui da cor- 
reggersi il Biscioni presso Paitoni loc. eie. che 
chiama l’autore Veneziano. 

Ma l’opera che allo Spirito procacciò mag- 
giore riputazione e fama di letterato , fu un 
suo lunpo Poema in terza rima sulle pesta di 
Niccolò Piccinino chiamato altro Marte e pub- 
blicato in Vicenza nel 1489. fui. 

Due altre opere inedite ci sono rimaste di 
lui similmente in terza rima sulle disavventu- 
re della Patria e dell’ Italia che soffrivano n p- 
punto in quei piorni e sono intitolate il Pub- 
blico o Lamento di Perugia , ed il Lamento del 
Grifone i di cui esemplari sono nella Bibliote- 
ca del Sip. Mariotti e presso i Sigg. Accade- 
mici di Cortona . 

Un canzoniere di sue poesie amorose inedi- 
te ed in; Codice membranaceo 6Ì conserva in 
questa Biblioteca Pubblica con la dnla del 1461. 
Da questo il Vincioli ne’ Poeti Perugini es- 
trasse i sappi che ci diede del Poetare dello 
Spirito, e forse da altro Codice Ravennate di 
Classe il Crescimbeni nè evea prima pubblica- 
to altro saggio . Coment. VII. i 65 . 

(lcq) Dintorno alla metà dei secolo XV. ri- 
maneva a servipj di Braccio II. Ba piioni e ci 
ha* lasciato un canzoniere inedito intitolato 
Fileni co perchè ivi parla degli amori di una 
Donzella di Spello chiamata fileno . Il canzo- 


•** 184 ■•-» 

r.iere era indirizzato allo stesso Braccio , ed ove 
si ledono ancora le lodi delle Case Orsina e 
Bacioni. Il P. Canneti n'ebbe un’ esemplare, 
e forse unico , da Spello che collocò nella Bi- 
blioteca di Classe. Vedi la sua Dissertazione 
al Qundriregio pa. 3 l. 

(ile) E' quasi ignoto a tutti gli Scrittori . 11 
Quadrio VII. 267. ci da pel primo la notizia 
di un suo Poema in ottava rima sulla Passio- 
ne del Redentore che dice di avere osservato 
nella Biblioteca di Vittoria Maria Sala con la 
data del 1 4 f 3 . L’ autore che fu dell' Ordine de' 
Minori e Guardiano nel Convento di Diruta „ 
fu ignoto anche al Waddingo ed allo Sba- 
raglia . 

(ili) Di questo Poeta Perugino che può dir- 
si incognito anche esso agli Storiografi dell’! ta- 
llona Letteratura , e di un suo Canzoniere in 
terza rima intitolato Vittoria e che da Perù* 
pia tolze il P. Canneti di cui ne riferì de’ sag- 
gi nella citata sua Dissertozione Apologetica 
sul Quadriregio e nè com. al Quadrireg. II. 348. 
noi parlammo altre volte nelle Memorie di 
Francesco Matufanzio suo fratello pa. lló. Egli 
pare che morisse nel i486. Noi pubblicheremo 
dal Codice Vaticano delle Lettere di suo Fra- 
tello Francesco cinque di esse che pure illu- 
strano la storia di questi due Letterari Peru- 
gini , non meno che altri aneddoti Lctteracj o 
Civili di quegli anni, alcune delle quali spet- 
tano a questa Città medesima. A peri. TV. XI X. 
XX. XXL XXII. XXIII. 

(ila) Ce lo ha fatto conoscere per la prima 
volta il Lami Catal. Bib. Riccard. p . 3 62. dau-> 
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dori notizie di dae sue Lettere e due Orazio- 
ni e delio quali nè ignoriamo per fino gli ar- 
gomenti. Noi ci siamo dati ogni premura per 
ricercare quei Codice nella Biblioteca Ricca r- 
diana , ma la confusione con cui li abbiamo 
trovati e l’ordine cambiato da quando il La- 
mi li riferì nel suo catalogo , non hanno per- 
messo nè a noi nè ad altri, e neppure a que* 

‘ jroduzioni del 


te indegne del secolo in cui’ le ha scritte . 
Queste vanno unite nel Codice ad una tradu- 
zione Latina delle vite di Cicerone, Demoste- 
ne , Paolo Emilio e Sertorio scritte da Plutar- 
co , ed il Lami è d’opinione che sia dello stes- 
so Tideo . Ora noi supponiamo che questo Pe- 
rugino sia lo stesso che quel Tideo cui Roberto 
Orsi da Rimini diresse due Epigrammi che 
sono ancora inediti in un Codice di sue Poe- 
sie Lib. I. Epigr. 18. 38. nella Angelica di Ro- 
ma e che abbiamo ricordato altre volte, e di 
cui noi non teniamo copia . L’abbiamo bensì 
di un’ altro Epigramma del Orsi , ove si fa 
menzione di Tideo: Ap. N. XXIP. vedi la no^ 
ta 272. 

(u3) Poco più cognito di Tideo è un’Astc- 
rio Perugino anche esso Poeta Latino , il quale 
fiorì dopo la metà del secolo XV. Ma il sa- 
pere come egli fu uno di que’ Soci della ce- 
lebre Accademia Romana istituita da Pompo- 
nio Leto, ove non aveano luogo che i primi 
letterati del Secolo, ci presta motivo a crede- 
re. che egli fosse di qualche riputazione negli 
■tud j deli’ amena letteratura . La prima e fay 


1 



saranno sta- 
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se 1' unica notizia che ci viene di lui 1’ abbia- 
mo dai Gomentnrj Storici di Jacopo Volatemno 
Sejrretario Pontificio, che dalla Biblioteca La- 
u reo zinna pubblicò il Muratori Rer. Italie. Scrip. 
XXI li. Co/umn. 171. il qual Volaterano ci 
ragguaglia che nella morte del Platina quegli 
Accademici resero lui «ri onori dovuti nei dì 
18. Aprile del 1481., e dopo che Pomponio Le- 
to ne recitò le funebri lodi , Agtreo ascese lo 
stesso peritarne, evi recitò un" Elegia sulle stes- 
se lodi del Platina . Aggiugne Jacopo che i 
suoi versi furono encomiati, non meno che la 
maniera con cui furono recitati , ma che nè 
fu biasimata quasi la sua temerità , perchè Se- 
colare e senza alcuna insegna, e particolare 
divisa montò in quel luogo. Gio: Battista Lau- 
ri buon letterato Perugino del secolo XVII. 
ed autore di varie opere, ci narra la partico- 
larità medesima, a ggiugnendo che Astreo fu del- 
la casa Balestrini, e riferisce nella sna Storia 
del S. Anello alcuni versi inediti per I* avan- 
ti di Astreo medesimo sopra la stessa S. Rcli- 

3 uia , e che dice di aver tolti da un Codice 
ella Biblioteca del Cardinale Giustiniani , pag. 
215. 216. 

(114) Un breve saggio della letteratura di 
Carlo Alessandri Perugino pressoché ignoto fi- 
no ad ora , non sarebbe sufficiente a decidere 
del merito suo. Una sola orazione inedita ab- 
biamo noi trovata in un codice di questa pub- 
blica Biblioteca unitamente ad altre di Dona- 
to Acciajuoli , Alamanni» Rinumni , Cristofo- 
ro Landino, Bernardo di Ser Francesco Nuti, 
Leonardo Aretino , Angiolo Poliziano, Bartoio- 
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meo Scala, Giannotti Manetti , e Poggio Fio- 
rentino, da lui recitata nel 1475. al cospetto 
di Sisto IV. sulla Passione del Redentore , e 
che per essere di qualche eleganza , si meriti 
di essere collocata fra le orazioni di que’ Let- 
terati distintissimi . Egli fece qualche dimora 
in Roma , e nello stesso anno 1475- lo trovo 
cola correttore di stampe preggo il rinomatis- 
simo Tipografo Ulderico Gallo, e l’opera da 
lui corretta , come quegli che era di professio- 
ne Legale , fu l’Istituzione Giustinianea , Audi - 
fred. Catalog. Edit. Rom. 190 . Carlo era ia 
Roma anche nel 1479- in c ui molto si adope- 
rò perchè gli stipendi dei professori del Peru- 
gino Ginnasio fossero esenti da una nuova im- 
posizione, e ne riportò la grazia completa, co- 
me si sa da un breve che noi abbiamo esa- 
minato nella pubblica Cancelleria, ed in altra, 
scrittura lo abbiamo trovato detto esimio dot- 
tore di Legge , chierico Perugino, e perpetuo 
commendatario di S. Quirico di Bettona . Nel 
1487 era in Perugia come ho potuto risapere 
dà memorie del Collegio de' Giureconsulti , ma 
era in Roma nuovamente nel 1495. e nel l5oo 
in cui a quella Corte lo spedì la nostra Re- 
pubblica per affari di qualche importanza . 
Ann. del Comune 1493- Pellin. 111. 129 . 

(ll5) Nuovo lustro di letteratura dovette cer- 
tamente recare a Perugia Ermolao Barbaro il 
Vecchio primo di questo nome nepote di Fran- 
cesco Barbaro gran letterato de’ suoi giorni c 
Zio di Ermolao II. il Giovane, di cui dovre- 
mo dir qualche Cosa in queste memorie. Pio 
li. lo mandò Governatore in Perugia nel 1460 
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«re si trattenne due anni con la piena soddn- 
fazione dei popoli da esso governati . Scrissero 
di lui copiosamente lo Zeno Vossian. II Ztfi. 
il Mazzuchelli, ed il Padre degli Agostini Scrii. 
Venez. 1. 229. che ci ricorda le lettere che lui 
diressero a Perugia il Sasrondio, ed il Dome- 
nichi . Quiriti. Card. F.pist. Dee. II. Vili. 

(116) Fra i beneficj che Paolo IT. volle fa- 
re a Perapia vi fu anche quello di darle per 
Segretario de’ pubblici Magistrati Stefano Guar- 
nieri Osimano buon letterato di questo Secolo. 
Appena un lustro avanti vi era stato a studia 
Francesco Guarnieri forse suo Nepote che tan- 
to si foce distinguere nei belli Stud j , Coluc. 
Bibliot. Picea. V. 173. Di Stefano parlò l’Ab. 
Lancellotti dallo Staffolo Lud. Lazar. Bombie. 
pag. 106. e Paolo Marsi lo lodò nelle sne po- 
esìe inedite che noi riferiremo nell’ Appendi- 
ce ai N. XL. XL1T. Il Guarnieri si tratten- 
ne diversi anni fra noi, e nel 1483 . fu spedi- 
to al Pontefice Sisto IV, Pelli/d II. 8 o 5 . Ago- 
'stini Op. eie. I. 197. Tn un Codice Laurcnzia- 
no Band. Catalog. Bibliot . Ned. Laur. III. 5 ig 
JV. X. si conserva una sua lettera scritta a 
nome dei Perugiui ni Conservatori della Liber- 
tà Fiorentina . 

(117) Di lui, e della sua Cattedra di lin- 
gua Greca alla quale fu destinato in Perugia, 
ne abbiamo parlato nelle nostre memorie dei 
Maturanzio pag. l 5 o. l 5 l. 

(118) Il celebre Ammanati Cardinale Papi- 
ensc e di cui una bella Vita ci diede nel se- 
colo scorso il P. Paoli, fu mandato nella Le- 
gazione di Perugia da Sisto IV. nel 1471. Co-; 
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tì portando il breve di su» elezione nella no- 
stra pubblica Cancelleria, sebbene lo Zeno che 
ne scrisse più cose, Vossian. 11 . 87 Io disse elet- 
to a questa carica nel 1472. Mentre era in Pe- 
rugia il Campano gli scrisse varie lettere Lib, 
JV. N. 24- 25. 26. 27- ove Io assicura della, 
soddisfazione medesima dei Perugini per aver- 
lo al loro governo. 

(119) Lo Zeno di cui ci ha date buone noti- 
zie il P. degli Agostini negli Scrittori Vene- 
ziani I. 177. fu fatto Governatore di Perugia 
nel 1472. Appena scorso un’ anno di questa 
sua carica fu dal Pontefico occupato in affa- 
ri rilevantissimi della Corte Romana, ma tor- 
nò in Perugia allo stesso governo nel 1482. Il 
P. degli Agostini peraltro , il Valla, ed il Lu- 
cio De Regn. Dalmat. ignorarono come il no- 
stro Francesco Maturanzio fu suo Segretario , 
ed essendo seco lui in Roma nel 148.Ì. ove mo- 
rì, Francesco gli recitò 1* orazione Funebre 
che si trova in un Codice delle stesse sue ora- 
zioni esistente nella pubblica Biblioteca, essen- 
done anche un’altro esemplare nella Vaticana 
Cod. 5368. 

(120) Ninno forse degli Scrittori che ci hanno 
parlato di Giovanni Sulpizio da Veroli buon 
letterato di quel Secolo , cd Autore di varie 
opere, ci ha detto corno egli fu in Perugia ad 
istruire puhblicamente la gioventù , c nelle me- 
morie dello Studio di quel secolo che abbiamo 
con diligenza esaminate , non si è per anche 
rinvenuto il suo nome . Non può dubitarsene 
peraltro avendo noi un breve di Sisto IV. del 
i4r5. esistente nell’ Archivio della Camera in 
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Perugia Lib. ab Innoc. VII. ad Alex. VI. Jol. 
114. col quale pii si conferma 1* annuo stipen- 
dio, ed ove si dice che vi leggeva fino da tre 
anni. Egli dunque vi venne d'intorno al 1472 
e che vi fosse eziandio nel 147J. si può sape- 
re dalle memorie della Tipografia Perugina 
che abbiamo esposte disopra pag. i5l. 

(121) Il Ufi. Monsig. Marini Arch. Pont. II. 
17.3. sulla scorta dei Registri dell" Archivio 
Vaticano ci assicura come l’eruditissimo Dario 
Tiberti Cesenate autore di varie opere Fa - 
br'tc. Bibl. Inf. saec. II. 14 Mucciol. Catal. 
Cod. Bibtiot. Malatestian. II. III. 1J0. o Poe- 
ta Laureato, nel Marzo del 147 1, fi* eletto 
Potestà di Perugia, ma o che egli non vi ve- 
nisse , o che i nostri Scrittori non ne abbiano 
tenuto conto, ne’ Ruoli de' Perugini Potestà 
non troviamo il suo nome . Fra le lettere ine- 
dite del Maturanzio ne abbiamo nna alTiber- 
ti che daremo in ultimo Appendice N. XXV. 

(122) Questo gran Letterato, e questo Scrit- 
tore illustre non pu.» recare che onore alla 
Storia della letteratura di una Citta che fu 
a governare e dove fece qualche soggiorno . 
Lo sue Memorie sono state raccolte con dili- 
genza da Apostolo Zeno Vossiane I. 2.36 , ed 
i buoni studj, e F Italia debbono essere som- 
mamente tenuti al Cli. Sig. Cataldo Giannelli 
Regio Bibliotecario di Napoli perchè nel 1809 
ci die lo una buona collezione delle poesie ine- 
dite del Perotti . Noi intanto stimando inutile 
ripetere quanto altri no han detto , ci ferme- 
remo a parlare unicamente del suo soggiorno 
latto in questa Città che iii appena di tre anni. 
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Era cali pria. Vescovo di Manfredonia 1 ’ an- 
tico Sinonto, e dal Pontefice Sisto IV. nell* 
Agosto del 1474. fu destinato Governatore di 
Perugia. Dell’ ottimo suo regime, e della pie- 
na soddisfazione de’Pérugini allora sommamente 
gelosi delle loro prerogative, abbiamo pure un 
bel documento in una Elegia inedita del Ma- 
turanzio da noi estratta da Codice di quest» 
•pubblica Biblioteca Ap. N. XXVI. Altrove il 
Maturanzio fnedesimo che gli Tu amico, e che 
gli istruì due Nepoti come noi sfessi abbiamo 
dimostrato altrove, loda il poetare del Perotti 
Ap. N. XXVII. il quale inandò forse al Ma- 
turanzio stesso i suoi versi Ap. N. XXVI 11 . 
e questi per dargli nuovo prove della sua ami- 
cizia, e della sua stima, gli indirizza un'ora- 
zione piena delle sue lodi, e che come un bel 
documento per la vita del Perotti noi pubbli- 
cheremo dai Godici altre volte citati delle ora- 
zioni del Maturanzio Ap. N. XXIX. Intan- 
to i nostri Magistrati pienamente soddisfatti 
della sua persona e dol suo governo , non era 
scorso un’ anno puranchc da che egli era in 
questa Città che lo ascrissero alla Perugina 
Cittadinanza unitamente ai suoi Nepoti Gio- 
vanni e Pirro buon letterato anche quest’ ul- 
timo che il Maturanzio lodò alio Zio in una 
lettera inedita Ap. N. XXX. ed al quale ed 
a Gasparo Fratello egli stesso un’altra nè scris- 
se Ap. N. XXXI. Eil il diploma poi di que- 
sta loro Cittadinanza esiste in forma auten- 
tica nei libri del Pubblico Armadio do’ Ca- 
tasti Vecchi . Lib. XV. fot. I. Appendice N. 
XXXII. Fra le molte opere che scritto il Pe« 
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rotti , e delle quali lo Zeno ce ne ha dato 
un’ assai diligente catalogo j si può credere 
che alcune no travagliasse mentre fu al Go- 
verno di Perugia 3 e nel \ltfb- anno in cui 
era fra noi si pubblicarono almeno due volte 
in Trevigi i suoi rudimenti grammaticali. Sap- 

K mo intanto come egli scrisse varie lettere in 
•ugia , ed il Nepota Pirro nella prefazione 
alla Cornucopia dello Zio Niccolò parla di 
queste sue molte lettere , le quali erano divi- 
se in due parti 1 * una chiamata col titolo «li 
Romanae perchè scritte in Roma, l'altra Pe~ 
gusinae perchè scritte in Perugia . Ma queste 
sue lettere che vennero grandemente encomia- 
te dal Sabino e dal Sabellico si sono smarrito 
del tutto e le nostre premure fatte praticare 
in Sassoferrato l'antico Sentine sua Patria so- 
no state inutili e vane. Qualche sua lettera 
scritta al Pontefice Niccolò V. ed al Re Al- 
fonso di Napoli rimane ancora j e forse delle 
sue Perugine una sola n'è a noi pervenuta che 
daremo all' Ap. N. XXXIII. e che si trova, 
fra quelle dei Maturanzio nel citato Codico 
.Vaticano . 

(lg3) Girolamo Masserio Forlivese letterato 
non indegno del secolo XV. fu condotto a leg- 
gere l'Eloquenza nel nostro Ginnasio nell* No- 
vembre del i 4 g 4 ’ ove era ancora nel «49^- An. 
Xvir.fol. 128 . terg. ma non sappiamo quanto 
tempo vi rimanesse e nella sua permanenza. 
’• in questa Città scrisse forse Epinicion in As tur- 
rem Balionem che inedito è nel Codice 3o6. 
di questa Pubblica Biblioteca fol. 123 Appone/. 
N, XXXIV. 
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(124) Illustre scrittore Toscano di cui ci 
diedero buone noti/.ie lo Zeno nelle tassiane 
1 J. 336 . il Mazzuchelli , ed il Gianio m**rli 
Annali de' Frati Sensi , nella cui Religione 
professò r Atavanti . Non sappiamo se egli fos- 
se in Perugia » ma vi è qualche probabilità da 
crederlo vedendo che egli scrisse un’ opuscolo 
in lode c oomendazionc di Perugia, ignoto al- 
lo Zeno o ad altri , che noi abbiamo osser- 
vato fra i Codici di questa Pubblica Bibliote- 
ca. , e che 1 ’ autore dedicò a Frate Andrea' da 
Casacaslalda Perugino, ed illustre Generale di 
quell’ ordine , a cui dopo la sua morte avvenu- 
ta in Alessandria della Paglia, Francesco ì\Ia- 
turanzio recitò i meritati encomi nei funerali 
che si Celebrarono in IV ragia. 11 ÌTazzuchclli ed 
il Vincioli Poet. Pcrug. I. 228. Qbsen’at. nomili. 
1.37. furono i primi a far menzione ili questa 
Codice, cd il secondo scrittore aggiugne che il 
P. Palombaro Servita avea qualche idea di 
pubblicarlo , ma il Vincioli stesso forse non 
seppe clic l’autore ne fisse 1 * Atavanti perchè 
nel Codice è dotto unicamente Paulus Fia- 
te ntinus . 

(x2j) L’ Orlandi ne’ suoi Scrittori Bolognesi 
parlando di Filippo Beroaldo Seniore, gran let- 
terato anche>esso de’primi lustri del secolo XVI. 
scrisse clic egli professò pubblicamente Umane 
Lettere in Perugia . Ci è ignoto d’onde egli 
traesse questa notizia, e niuna menzione nè ab- 
biamo trovala ne’ pubblici atti dello studio, ed 
in altre scritture ; Anzi aggiugneremo che di 
questa sua Cattedra o pubblica o privata che 
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fosse , non parlarono nè Bartolomineo Bianchini , 
nè Pino Toiosano che ne scrissero la vita. & a*. 
Histor Typogr hit Mediolan. col.umn . ccccxxxym. 

(126) Niuno prima di noi avea parlato fra 
i Perugini Biografi di questo illustre*, soggetto 
che pure un luogo distinto può ottenere nella 
Storia dell'amena Letteratura in Perugia . Egli 
nacque da Antonio Oraziani e da Ippolita Bui- 
garelli de' Conti Hi Marsciano: Marchesi Cali, 
d’onore II. l85. Peli. ann. l5o8. par. JIJ. Noi 
lo lroviamo già che fioriva nel 1497. fra le 
memorie dell’Archivio di questo Ospedale. A 
varie ambascerìe ed onorevoli incombenze per 
la Patria fu destinato negli anni 1496. An. 
Xvir. J'ol. 35. j5o6. loc. cit- fot. 28. Peli. III. 
440. i5o8. i5io., j5iij i5i3, iSao. Peli. III. 
sua Sfoglie fu Lucrezia di Addile Monaldeschi 
della Cervara, e da altre notizie d.cllo stesso 
Archivio dell’ Ospedale sappiamo clic terminò i 
suoi giorni nel i5ai. Egli avea scritto un’ Isto- 
ria Perugina e degli Uomini Illustri della Pa- 
tria,, e dalle lo4* cjje perciò Ini nè rese Gio: 
Francesco Cameno nella Prefazione alla BI ira- 
doni» ed in una lettera' srrilta allo stesso , ab- 
biamo bene dei motivi da dolerci della perdi- 
ta di questo erudito travaglio come de’ suoi 
coment! sopra qualche Classico rammentati dal 
Cameno nella lettera [stessa . Il Graziani fu 
anche Poeta e .come tale poi lo troviamo enco- 
miato dal Blnturadzio in due sue lettere ine- 
dite Ap. N. XXXV. XXXVI Ma delle sue 
poesie appena un saggio rimane in lode di un’ 
opuscolo di Riccardo Bartolini nella creazione 
di Leone X 
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(127) Noi dobbiamo prima d’ ogni nltra co- 
sa correggere 1’ autore deli’ opera Francese 
sull' Arte di ben pensare par. III. cap. XIX. 
scrivendo che Riccardo fu Tedesco e non Pe- 
rugino ; ma egli forse fu indotto a così scrive- 
re perchè il Bartoliui ai trattenne per qualche 
spazio di tempo in quelle contraile , come si 
dirà . Di questo insigne Soggetto e ben noto 
Poeta Ratino del secolo XVI. c che si meritò 
di essere rammentato dal Giovio nel suo trat- 
tato de viris Litteratis illustrìbus pubblicato dal 
Tiraboschi VII. pag. 1.O94— 1607. oltre i nostri 
Scrittori , parlarono il Mazzuchelli IT. par. I. 
pag. tpyj. il Fabricio Bibliot. inf. saecul. VI. 7.3. 
il Baillet c qualche Scrittore della Storia Ger- 
manica , noi peraltro abbiamo esaminati altri 
monumenti da render più luce alla memoria 
della sua vita Letteraria, 

Questi fu figlinolo di Antonio Bartolini fra- 
tello di Mariano Auditore delia Ruota Roma- 
na , ma ignoriamo gli anni della sua nascita , 
la sua genitrice , e le memorie de’ suoi primi 
studj . Si può supporre peraltro che egli fosse 
alle lezioni di Francesco Maturando che Ric- 
cardo encomia nel sui* testamento da noi osser- 
vato nel Registro Pubblico dei Notari di Pe- 
rugia fra i Testamenti del l 5 ' 26 . ed al quale 
successe nella Cattedra di Umano Lettere nel 
l.n8. Egli incaminatosi per la via Ecclesiasti- 
ca, nel l 5 oo. si trova Parroco nella Chiesa di 
S. Severo j cd Agata: Riccardi memorie della 
Chiesa Perugina Voi. I. Lib.magn. pane. fai. 4 - 
Nel 1 ’>c 4 - si recò in Germania collo Zio Mu- 
oiano ovo fu mandato dal Pontefice per affari 
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rilevantissimi della Corte Romana da trattar- 
si coll’ Imperatore, e lo stoso Mariano facendo 
ritorno in Italia nel 1 ÌÌ 07 . vi sarebbe luogo a. 
credere clic Riccardo por qualche altro tempo 
. rimanesse in Germania. Noi peraltro abbiamo 

I delle ragioni da opinare che veramente R iccar- 

do seguisse lo Zio nel suo ritorno , ma che do- 
_ po si restituisse in Germania, ove mediante i 

suoi talenti, ed il merito che vi si era fatto 
1 ' . ' Mariano , Riccardo medesimo uvea delle ade- 

renze acquistate . Intanto noi lo troviamo Ca- 
nonico della nostra Cattedrale fino dal i5l3. 
•, e prima ancora che succedesse al Maturanzio 

nella Cattedra d’ Umane Lettere nel i5i8. noi 
• lo vediamo in Patria occupato nello stesso im- 

piego negli anni 1312. e i5l4- An. Xriral.Jol. 
86 - terg. Se egli dunque trovava» in Patria <1* 
intorno a questi anni la sua seconda parten- 
za per la Germania , si dovrebbe fermare sull’ 
incirca al i5l4- e di fatto il Fabricio che igno- 
rò il suo primo viaggio nel i5o4 ve lo fa an- 
dare nel l5l5. ove era sicuramente come si sa 
da qualcuna delle sne opere. Si aggiunga a tut- 
to ciò che il celebre Erasmo nel l5l6. gli scri- 
ve una lettera o/>p. voi. III. pag. 62 . Basii. l54o. 
chiamandolo dottissimo, perchè Riccardo voles- 
, se interporre dei linoni officj a suo favore 

col Cardinale Gurgense Matteo Longio, di cui 
il Rartolini era divenuto Cappellano nel suo 
viaggio in Germania . Anche Kiccardo avea 
•. scritto ad Erasmo mandandogli alcuni suoi ver- 

si pel suo giorno Natalizio op. cit pag. 5g. Di 
questa sua permanenza in Germania , degli 
onori grazie e privileggi ottenuti da Massiiui- 
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liane T. fra i quali vi fu forge quello di Poe- 
ta Laurealo,, come lo trovo detto in un’Elogio 
inedito che «libiamo osservato in Perugia nel- 
la Libreria Giovio Ap. N. XXXVII. Oltre gii 
Sentieri Perugini parlarono anche il Baillet.Ju - 
gemens de» Saean » lV. I.K) od il Craddi de scrìptor. 
non Ecclesiast. Ila qualche documento da noi 
esaminato, pare che fosse in Perugia non pri- - • 

ma del l5iq. ed è un* equivoco quanto si leg- 
ge nell* Indice delle Pistole di Erasmo dell* 
edizione citata il dirlo Canonico Spoletino , lo 
fu bensì in Roma in S. Angelo del Foro Boa- 
rio mentre lo era anche in Perugia come ci è 
lecito sapere dallo stesso suo testamento . Che 
egli poi non fosse fra noi nel i5l8. quando gli 
fu destinatala Cattedra del defunto Maturan- 
zio, si sa dall’ atto di sua elezione ove si dice 
che egli trattenevasi Partibus Longinquis: An. 

Xrir. i5i8. jol. 36. terg. fide et An. 1 Suo. Jol.. 
i3 2. 1.97. Ristabilitosi egli in Patria fu occu- 
pato anche in onorevoli ambascerie é partico- 
larmente nel l5a-2. An. Xrir. 1.922. Jol. 24. ri- 
de et 1.927. Jol. 7. 8. in cui fu spedito dalla 
nostra Città a complimentare il nuovo Ponte- 
fice Adriano VI. e suppongo perciò diedi Ric- 
cardo sia un'Orazione recitata a quel Pontefice 
in questa occasione clic anonima , ed inedita 
abbiamo trovata nel Codice 60. di questa Pub- 
blica Biblioteca . Quali altre azioni egli ope- 
rasse fino al l5ig. in cui sembra che ponesse 
termine a suoi giorni , non ci è lecito saperlo , 
cd in quest’anno medesimo i nostri Magistrati 
sostituirono a lui nella Cattedra Niccolò Sce- 
vala da Spoleto . 11 Pollini ed il Gameno lo 
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chiamarono Poeta coltissimo , ed il secondo frli 
gerisse fine lettere che si lederono nella- min TSli- 
rarlonnia Jol. XXIV. Un huon ragguagli© 
Welle sue varie opere con qualche diligenza ci 
«liedero il Fabricio ed il Mnzzóchelli , in clic 
però non sono da lodarsi nè il faro billi n è 1* 
Oldoino nell’ Ateneo Augusto, è noi dopo ri- 
petute diligenze lo daremo anche con più e- 
satezza . 

Opusculum de Creatione L,eonis X. E' j n ver _ 
si cui precede una dedira a Mariano Alfa ni di 
Matteo Spinelli editore e correttore ‘ essendo 
ancora Riccardo in Germanio, . Aggiugnc lo 
Spinelli che Leon X. lo lesse più volte, che fe 
ce a Riccardo un donativo di 40 . scudi a un ” 
e l5o. scudi di henefiej ecclesiastici Sebi » U * 
non abbia data di luogo, l’insegna Tipoo^C* 
ca di llianchino dal Leone Veronese ci « • ”” 
ja che fu impresso in Perugia ove eoi.,: f slcu * 
Stamperia nel secolo XVT. Fra j Codici 
Magliabeccluana Clat VITI, f^od HI n - 
biarno ritrovato 1’ Autografo al n u~i_' a "‘ 
do la dedica dello Spinelli t ve ne \j rc j nCa ”" 
tra dello stesso Bartolini al Pontefice I ™ / e 
die non è stata edita giammai "*;• 

XXXV1IT. appendice JV. 

De Convcntu Atìgustens. concinna j. ic . . 

, / .s vvm i- 1. . . 

» >n» 

man ail istanza di cui la scrisse il Bar» 

E' nella Silloge del Beierlagio e nell», i*’ *11* ' 
zione del Scnckembergio Voi. TV. °lle« 

Epistola Terdinardi fathoiici licg-; s ^ 
num ec. ad Carolum nepotem Regern. Q r ^°~ 


^ «iiguoin». concinna 

ec. 4- ldXVflI. non ha data di Juog 0 
la fece pubblicare in Germania Cnrrad*? A 
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senza date . Il Bartolini la tradusse forse dal 
Tedesco, ed è iti versi Elegiaci, 

Oratio ad Imperatorem Cdesorem Massimilia- 
num ec.ec. de expeditione Contra Turca f susci- 
pienda 4- Augustac Vindelic. l5l8. Riccardo la 
dedicò al celebre Corrado Pcutigero. H Errerò 
la diede di nuovo nelle sne cose Germaniche 
II. 6.38. nella nuova edizione dello Stmvio , e 
nuovamente la diede il Reusnero nel suo An- 
titurcicum ■ Parlò della medesima Orazione Gio- 
vanni Cnspiniano nel suo Diario pubblicato dal- 
lo stesso Freero. 

Odoeporicon idest Itinerarium Cardinalis Gur- 
gensisec. ec. t^.Vicnnae l5l5. E' similmente pres- 
so il Freero II. E die. Strw.Vi sono alcuni ver- 
si di Giovanni Dantisco inr lode dell’ autore r 
vedi anche Top. eie. pag. 63o. 

Tic Bello Nerico Austriados lib. JCIt. ad Mas- 
simi lianum Coesa rem cc. 4. ArgentoraC. l5l6. pri- 
ma edizione di questo poema che fama di prati 
letterato procacciò allora A Riccardo . Net l53l- 
se ne fece altra et! izione nella stessa; Città con 
i cementi di Jacopo Spigelio amico del Barto- 
tirii unitamente al Poema di Guntero de Reir. 
gest. Fridar. I. Qualche altra edizione ne ri- 
corda il Mazzuchelli . Il Reubtero 1* inserì nel- 
la sua collezione degli Scrittori delle cose Ger- 
maniche 1007. In esso poema descrive le guer- 
re dei Duchi di Baviera e dei Duchi Palati- 
ni?, motivo per cui il Vossio gli diede luogo 
fra gli Storici Latini III. 679. de Histor. Latin. 
Egli n'ebbe delle lodi dai letterati di quel se- 
colo e particolarmr.nte dal Zeilerò II. Car. II. 
Wa un giudizio onorevole e critico nello stes- 
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so tempo può vedersi presso Gasparo Bnrzio 
Coment- in Statium Uh. 2. T iteli, pag. 279. Ven- 
gasi ancora il Kotiigio Biblioth. Vct. et noe. 
pag. 88. possono osservarsi inoltre nuovi giudizi 
dello scrittore sull'arte di ben pensare cap IX. 
del Baillet , del Dousa ,e del Tira boschi Voi. 
VII lib. III. cap. IV. I. 

Idylium in nuptiis Lodovici Regis Po/oniae . 
Si lia in fine del suo Odejiorico c nella citata 
collezione del Freero li. 666. od. Struv. Altri 
versi inediti ha forse nel Cod. N. 60. di que- 
sta Pubblica Biblioteca Jol. 33 . 

Epistolae ec. una con la data di Vienna del 
l5ii è nMIa raccolta delle lettere Filologiche 
del Goldasto , ed un’altra a nomo de’ Princi- 
pi della Germania ai Legati Pontifici ha pub- 
blicata lo Sheloornio . Amoenit. Ut. 1 1 . 666. 

Coment, in Orai- Ciceron. prò lege Man prò 
Milon. in Theb. Stati i , in. Quintili anum . Egli 
lasciò inedite queste sue nuove produzioni e 
che 60I0 ci sono note pel suo testamento. 

(128) Compose in verso Italiano alcuni Ca- 
pitoli in terza rima in lode della Casa Buglio- 
ni dedicandoli a Pio III. che ascese al Soglio 
Pontificio nel l 5 o 3 . Un Codice di ««queste sue 
Rime mai pubblicale esisteva in Foligno reme 
sappiamo dal P. Canneti . Quadrircg. II. 3 o 8 . 

3i4- 349- 

(129) Un'Alessandro Paglioni die doyca fio- 
rire ne’ primi anni di questo secolo j è autore 
del seguente opuscolo . Praelectio in Pub/ium Vir- 
giliani Maronem. Fiorentiae \ >\‘ 2 .Jbl Dal me- 
desimo opuscolo si sa che egli era Por fesso re 


Dìgitized by Google 



in Btfria, ma ne' ruoli di que’ Lettori noi non 
io troviamo. 

(l3o) Questi è quel Leonardo Monaco di cui 
fecero menzione il Jacobilli nell'Ateneo Augu- 
sto j il Martncci e 1" Armellini nella Bibliote- 
ca Gasinense IT. 76 . che dice esser chiamato nei 
resistei dell’ ordine optimus Poeta qui plura 
scripsic \ Ma non seppero che fu della Famiglia 
■Oddi, notizia che forse avremtno ignorata noi 
stessi , se il gentilissimo Sig. Ab. Don Giusep- 
pe di Costanzo non ci avesse pienamente rag- 
guagliati di un Codice di sue poesie inedita 
nel Monistero di Monte Casino e di cui ne ri- 
maneva altro in Padova presso un’ Ab. dell* 
Ol-no Casinensc ai tempi del Tommasini Bi- 
blio. Patacin. Mtta. , e che forse passò nel 
Monistero di S. Giustina . Il Codice dell’ Ar- 
chivio Gasinense N. 563. contiene otto Egloghe 
a cui l'autore diede il titolo di Parthenopei dus 
e di esse forse fece menzione Arnoldo Wion 
lib. II. pag 474 . lib. Vili, e F ultima di que- 
ste sue Egloghe Ap. N. XXXIX. ci sommini- 
stra varie notizie «Iella sua vita , de’ suoi ge- 
nitori e parenti. Il P. Armellini vorrebbe che 
JLionardo prendesse l’Abito Monacale nel Giu- 
gno del ■1536. ed in tal caso converrebbe cre- 
derlo nato nel secolo XVI. Ma egli è certo 
che nel nostro pubblico Archivio trovasi sotto il 
1 5l 1 • testameli furn Leonardi Galeotti Oddi Mona- 
chi Motuistcrj S. Petri. Lo stesso Codice Gasinense 
contiene un Poema in versi Eroici de Trìumpho 
Beatae Virginis Marine libri IV. ricordando ci al- 
cune Elegie Sagre il P. Armellini „ ed altri ver- 

o r 
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ai tli minor conto Io stesso SigT- Ab. di Co- 
stanze . 

(l3i) Poeto assai poco cognito nella Storia 
della Letteratura Italiana c di cui non feccr 
menzione nè il Gira Idi nel suo opuscolo dei 
Poeti Latini, nè il Fabricio , nè altri, ed as- 
sai scarse notizie ci lmnno dato i nostri Scrit- 
tori non senza equivoci, ed errori. Si può dire 
che ascose del tutto ci sieno Ie‘ sue prime me- 
morie e se nel pubblico Archivio non ci rima- 
nesse il testamento- di sua Consorte, appena si 
saprebbe che 1 suo Padre si chiamò Lorenzo , ma 
quale fosse il cognome di sua Famiglia ci è 
ascoso fino ad ora , mentre quello di Cameno 
fu suo proprio e col quale avendolo incomin- 
ciato a chiamare la nudricc sempre lo riten- 
ne , come ci è lecito- risapere dalle opere sue 
medesime , ove pure ha qualche fiato parlato 
di se, nè sarà vero pertanto che egli fosse co- 
sì detto dalle Muse come vorrebbe F Oldoino , 
il quale fa mostra di non avere vedute le ope- 
re sue - Egli si applicò agli studj sotto la di- 
sciplina di utr certo Francesco Palladio che si 
tratteneva in sua Casa per applicarsi nelle scien- 
ze e per cui forte Palladio si rese degno del- 
la Laurea Dottorale , il che si deduce dalle 
stesse opere di Francesco , ove si chiama Ca- 
valiere e non Poeta Laureato come scrive I’ 
Oldoino ; di fatti egli ebbe in quo' giorni qual- 
che merito nella Poesia Latina ]ht cui nè ven- 
ne encomiato dal nostro buon Letterato Cristo- 
foro Sassi in una orazione che recitò pubblica- 
mente nell’ anno i£58. c da Domenico Cara- 
mella nel suo Museo degli Illustri Poeti , ed 
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ove sono da vedersi le note di Michele Fosca- 
rini , ma pure è da credere che nel secolo 
XVII. almeno le sue Poesie non fossero più in 
buon credito, scrivendo pia l'altro nostro Lettera- 
to Gio: Battista Lauri Cent. 11. Ep. lco. che que- 
ste Migrarint od paunos . Nel l5l4- fu egli 
condotto a leggere 1 ! Arte Oratoria nel nostro 
Liceo An. Xvir. Jbl. 86. ed ove seguitò a pro- 
fessare per più anni, trovandosi il suo nome in 
vari luoghi degli Annali citati. Sembra certo 
che egli terminasse i suoi giorni nel i556. o 
nè due seguenti , poiché nel i55g. si trova 
già destinato in altre guise il suo stipendio , 
come sappiamo dalle memorie dell’ Archivio 
della Camera . lib- III. Jbl. 1.3-2. Ci ha lasciato .• 
Mìradoniae libri duo ec. Venec . 1520. libro 
di qualche rarità e per tale ce lo ha dato il 
Sig. Morelli nella Pinelliana: II. 5221. Contie- 
ne Poesie e poche lettere anzi del contenuto 
di questa sua opera ce ne ragguaglia egli me- 
desimo quando ci rende ragione del titolo che 
ha dato al suo libro pag. V. Placuit enim lu- 
sus meos novato verbo Miradoniam ìnscribcre 
ac si adolescentiae hit placidi Jructus (ut poti- 
lo ante indicavi ) JuennC . Non ne piene (uC 
nonnulli ) Epi grommatoti , quam Egloga 6 Epin 
thalamium , Elegias , Epicedio , Episiolasprae- 
ter Epigrammata complectantur . A Jestiviori- 
bus autem titulis quibus Graeci maxime l asci- 
vie nt temperavimus , ne Plinj praecipue et Gel* 
Ij aculeo putigeremur. Alcune di queste Poe- 
sie si trovano edite ancora In Delie. CC. Poe- 
tar. Inalar. Co/lectore Ranutia Ghara par. I, 



-*• 2C>4 ■*- 

pag. 555. altre In voìum.III. Carm. Illustr. Poetar. 
Italie, pag. ll/j.. F/orentiae 1719. 

Dialogorum Uh. IV. ec. In essi si dovea par- 
lare delle scienze ed arti, ma di quattro libri 
clic ci avea promesso non ce ne ha dato che il 
primo., ove si parla della scienza Teologica . 
A quest’opera va unita la seguente: 

Buccolica ec. e questo libro in 4- sebbene 
non porti data si debbe credere pubblicato do- 
po il 1537. poiché ivi chiamandosi Cavaliere 
Laureato e Conte Palatino , egli non ottenne 
tali titoli avanti quest’ anno in vigore di 
un Breve di Paolo T1T. col quale accordò que- 
sto privileggio a diversi distinti Soggetti di 
questa Città. 

Jlymnus de Sancto Kicolao Pellegrino . E' ri- 
ferito dai Bollandisti Mens. Jun. pag. 0.5Z. col. 
I. clic lo hanno creduto antichissimo e proba- 
bilmente composto nel secolo XI. perchè S. Pel- 
legrino morì nel 1094. 11 Quadrio fu forse in 
errore credendolo di un’ altro Camcno Perugi- 
no del secolo XI Voi- IL \5Z e veggasi anche il 
Ta lincio II. iq4' Altri suoi versi Latini sono 
premessi alla Grammatica del Guarino Stam- 
pata in Perugia i533. ed alle opere Legali di 
Guglielmo Pontano. 

Dalla Prefazione della sua Miradonia inol- 
tre e da qualche sua lettera ivi aggiunta sap- 
piamo che egli scrisse Orazioni, Lettere., Me- 
morie d’istoria Perugina, comentarj ed osser- 
vazioni sopra varj Classici e particolarmente 
«opra Virgilio. 

(l32) Antiquar. Ep. 7. lib. II. Quanti ego Cam- 
pa num , cujus auditorium apud Perusiaos meos 
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lum admodurn celebre , puero mihi licuìt i tip; re- 
di, feci scraper , ut ad solutn ejus nomea inter 
mo/estissimas res animino. recreari sacpe sen- 
serim . 

(133) Lib. II. Ep. 9 . 

(134) Scrive egli flesso Ep. 42 . lib. IJ. Equi- 
dem adolescens a patria ad negociurn discessi ; 
Sfa non vi è alcuna cestczza che egli nella sua 
gioventù fosse in Roma coinè scrive il nostro 
Filippo Alberti nel breve Elogio iucdito di Ja- 
copo pag. XI. 

(i33) Noi ci lusinghiamo, che una lunga di- 
gressione sopra questo chiaro soggetto il qua- 
le illustrò la Perugina ed Italiana Letteratu- 
ra nel Secolo XIV. non possa riescire impor- 
tuna , nè disgradevole. La sua vita, le suo 
gesta, e famiglia sono rimaste fin qui in qual- 
che oscurità, e noi ci sforzeremo d’illustrare 
alcune particolari! à di esse, clic sono state mal 
digerite lino ad ora. 

Siccome egli comunemente vien conosciuto 
col nome di Paolo Perugino e clic forse per 
piccolo equivoco iJ Ch. Sig. Millin chiama Paul 
de Pczare . Exposé de cours de Mytholog. pag. 
9 . Così gli Scrittori non si sono dati gran ca- 
rico ricercare di qual famiglia sitasse. Il Tri- 
tolino che forse dopo il Boccaccio è uno de’ 
primi a farne menziono <2e Script. Eccle.c xxxrr. 
lo dice della Famiglia Saluzzi, o meglio Sal- 
vucci nota in Perugia anche per meriti di let- 
teratura. Il Fahricio liib/iolh. Inf. Saec. V. 
218 . ed i nostri Scrittori lo dissero della Fa- 
miglia medesima, sebbene il Crispolti, il Bon- 
ciario, il Jacobilli, e F Alesai lo dissero della, 
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Famiglia Bon tempi illustre anche essa per no* 
biltà nella Patria Egli è poi notabile che il 
poco diligente Oldoiao mentre vuole avvertirci 
che il Bibliotecario non debbe confonderai con 
Paolo Salvucpi riformatore degli Statuti Peru- 

S 'ni, che si pubblicarono nel Secolo X.VT, si 
scia cadere jn errore coi dirci che questi è 
della Famiglia Bontempi, e parlando del Bi- 
bliotecario vuole che lui fosse il riformato- 
re degli stessi Statuti . Cesare Alessi facendo 
F elogio di Paolo , scrive che nel i34o. egli 
sosteneva una pubblica Cattedra nel nostro Li- 
• ceo, aggiugnendo inoltre, che essendosi un» 
grande riputazione procacciata in quest» Cat- 
tedra stessa fu causa che a se lo chiamasse il 
Re Roberto di Napoli grande estimatore dei 
letterati Di questa sua Cattedra parlarono il 
Jacobilli Bibl. Umbr. e Leandro Alberti , ma 
noi non ne abbiamo potuto trovare giammai 
alcuna menzione. Intanto sappiamo phe Raf- 
faello Volaterano lo chiama Giureconsulto An- 
topolog. p. 2/J5. e tale lo dissero il Pelimi , e 
F Oldoiao, e forse suo è un- consiglio poi no- 
me di Paolo Salvucci che con altri di varj dot- 
tori del Secolo XIV. abbiamo osservato in un 
Codice membranaceo nella Biblioteca di Mon- 
te Morcjno. 

Ma gli studj che procacciarono a Paolo fa- 
ma c riputazione., furono quelli dell'erudizio- 
ne , e quelli della Filologia , e per i quali fu 
sommamente raro al Re Roberto, che lo ebbe 

J nrima qual precettore, e quindi per suo Bi- 
diotecario . Se mai fosse vero peraltro che Pao- 
lo nel i34o. sostenesse una Cattedra in Patri» 
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di ragione civile , e quel Monarca essendo man- 
cato nel l342- o x343. Marmi Storia del De- 
cameron* p. 68. , .converrebbe supporre che Pao- 
lo per un' aggai breve spazio di tempi avesse 
fatto dimora presso il dotti ssirao Roberto , il 
che a noi non eembra ne certo , no probabile 
anche perchè il Boccaccio ci .assicura che Pao- 
li» fu per assai lnn<ro tempo prerettore , e Bi- 
bliotecario di quel Principe , che fu di età pro- 
vetta quando il Boccaccio lo conobbe e che mol- 
ti libri raccolse nella sua dimora in Napoli , 
azioni tutte le quali per avventura non potea- 
no farsi in un breve spazio di terripo. Cne che 
sia peraltro del tempo preciso in cui si recò in 
Napoli , egli è certo die colà già si trovava 
nei i34t - e negli anni seguenti finché egli vi 
morì, ed il Boccaccio medesimo scrive che es- 
sendo egli giovanetto , da Paolo copiose notizie 
raccolse per i suoi libri della Mitologia. 

Il Tirabogchi poi facendo passare in Napoli 
il Boccaccio nell’ anno ventcsimottavo .dell’ età 
sua , come quegli che era nato nel l3l3. ciò 
^cadrebbe nel l34l- Ma il 8 ig. Cava Ber Baldel- 
li nella dotta ed elegante sua vita di Giovan- 
ni pag. 3. avendo esaminato con accoratezza e 
diligenza ogni circostanza delle memorie e del- 
le gesta di questo grande juoino , .sull’ autorità 
di Filippi Villani che nè scrisse la vita , e sù 
quella delle opere stesse di Giovanni inclina 
a credere che egli giugnesse in Napoli nel l333. 
e nel ventesimo dell’ età sua . Se egli dunque 
fino d’ allora conobbe Paolo, convien diro che 
«pesto illustre soggetto già facesse dimora al- 
la Gurte di Napoli e di Roberto cho incomin- 
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ciò a regnare dal lacq. Vìllan. Ub. TX. cap. 22. 
Ove governava un Monarca si potente e si dot- 
to e por le lelterts ed i letterati si inclinato., 
questi vi accorranno continuamente certi di tro- 
vare un’ asilo franoo c sieuro . Fra essi vi 
ebbe luogo speciale il Monaco Barlam Calabre- 
se assai dotto Grecista e quindi illustre Vesco- 
vo di Gerace. Il Boccaccio da cqi solo si può 
dire che sappiasi quanto apprendiamo di Pao- 
lo , scrive che questi strettosi in amicizia coi» 
Barlam si valse di lui per erudirsi nel Greco, 
anche per la testimonianza del Volterrano, e 
che da Barlam molle notizie raccogliesse in- 
torno alla Mitologia de’ Greci , come sembra, 
che abbia da intendersi il luogo del Boccaccio 
Genealog. lib. Xf^. cap. 6. Ma Barlam dopo di 
aver vagato nella Grecia per molti anni, pa- 
re che non giugnesse alla Corte di Napoli , so 
non dopo il Concilio di Costantinopoli celebra- 
to sulla fine del l34*- ne prima del 1342. ot- 
tenne 1’ Episcopale Sede di Gerace Tirab. F. 
par. II. lib. ITI. Cap. I. §. IV. V. e sembra 
perciò che Paolo prima di questi tempi non. 
stringesse dimestichezza , ed amicizia col 3Io- 
naco Barlam ; Perciò se prima vi avesse egli 
mantenuta qualche corrispondenza meiilro co- 
lui dimorava in Grecia da valersene per pro- 
cacciar libri alla Biblioteca di Roberto, corno 
quel Monarca coipetteva a Paolo allo scrivere 
del Boccaccio, egli è incerto del tutto. 

Abbiamo già avvertito come il testo del Boc- 
caccio pare che vada inteso che Paolo forse si 
servì degli ammaestramenti di Barlam per 1» 
Mitologia de’ Greci, perchè forse tutti i libri 
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occorrenti non erano allora nella Biblioteca rii 
Roberto , e non per istruirai pienamente nel 
Greco Idioma di cui non pnteane essere sfor- 
nito un" illustre Bibliotecario di una Citta ove 
le Greche lettere erano anche allora in gran 
pregio. Di fatti il Sig. Mariotl i ci comunicò 
altre volte alcune riflessioni del lodato Biogra- 
fo delle gesta del Boccaccio , nelle qgali egli 
non è alieno dal supporre, che Giovanni fosse 
stato istruito nel Greco da Paolo anche prima 
che il Monaco Bartain fosse a quella Corte , 
cd anche prima rhe Giovanni medesimo strin- 
gesse le sue relazioni con Leonzio Pilato altro 
insigne grecista di quell’ etri , il che non av- 
venne avanti il l36o. in cui lo stesso Sig. Bal- 
delli mostra che il Boccaccio dovea essere già 
al possesso della dotta favella nella quale , di- 
ce il Gh. Biografò : La sola Città di Napoli 
potè bastare per erudhlo in quella favella , ore 
come abbiano detto , era grandemente coltivata 
a suoi tempii e forse Paolo Perugino che co- 
nobbe personalmente . Nelle allegate riflessioni 
osserva noi il Sig. Baldclli sulla scorta di una 
lettera ni Codice Morelliano , come poco dopo 
clic Loonzio cd il Boccaccio furono ammirati a 
Firenze, il che avvenne poco appresso clic arca- 
no stretta fra loro dimestichezza , si' accinsero 
ammendue alla versione di Omero , il che por 
parte di Giovanni non sarebbe così facilmen- 
te potuto avvenire , se la Greca favella non 
avesse a perfezzione conosciuta . Lo stesso Bio- 
grafo peraltro molto opportunamente non ne- 
ga , che F amicizia di Leonzio potè mollo cou- 

14 



ile 


tribnire perchè Giovanni potesse avanzar# 
maggiori progressi , e potesse più oltre stende- 
re le cognizioni nella Greca Letteratura , in 
cui probabilmente ne fu prima istruito dal Pe- 
rugino Paolo. Inoltre ilTirabosehi combatten- 
do 1’ Ab. de Sade , che nelle sue memorie del 
Petrarca suppone che in Italia non s’ introdu- 
cesse lo studio del Greco Linguaggio avanti il 
l36o. , fra gli esempj che arreca per provarne 
P anteriorità adduce quello di Paolo. 

Non altrimenti che 1’ anno di sua nascita a 
ci è ignoto del lutto quello di sua morte. Sem- 
bra da credere peraltro, che egli fosse giàcessato 
di vivere nel l3~3- , e quando il Boccaccio lo 
ricorda nella sua Mitologìa , ne favella come 
di già estinto. Intanto il Sig. Baldelli prova 
con buoni documenti pag. 385. che il Boccac- 
cio divulgasse in quest’ anno la sua Mitologia , 
sebbene dovendosi seguire le traccie del Men- 
ni nella suà Storia del Deeamerono pag. 68. 
si dovrebbe dire che egli la terminasse nel i3/p3^ 
Ma le ragioni del Signor Baldelli ci sembrano 
di nn peso assai maggiore. In questa occasione 
scrive Giovanni come T eredità del buon Pao- 
lo fu interamente dissipata, ne lascia di rag- 
guagliarci della sua Consorte Biella , nome 
conforme all’ indole dell’ idioma Napoletano s 
e che forse fu di quella Nazione. 

A questa sua sciaurata Consorte Giovanni 
attribuisce lo smarrimento delie opere di Pao- 
lo, che tutte quali si fossero noi non sappia- 
mo . Alcuni hanno apposto al Boccaccio Tirab. 
loc. cit. di essersi fatto bello di questi suoi scrit- 
ti medesimi , ma si può dire che egli «tesso 
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si purghi di questa accusa col citare soven- 
ti volte gli autori da cui ha tratto le notizie 
per l’opera sua della Genealogìa degli Dei, e 
col dichiarare solennemente di quanto egli è 
debitore a Paolo stesso . hih. XII. Egli ne tes- 
se un bell' Elogio , die vale assai per cono- 
scere quanto lo stimasse , c quanto fhewro 
grandi i suoi meriti letterari . Lo chiama Uo- 
mo gravissimo, e di rara erudizione tornito , 
assai sollecito di raccogliere libri pregevolis- 
simi da ogni luogo, c particolarmente di Poe- 
sia , e di Storia , ed in una stagione in cui a 
dir vero era di libri un. a penuria grandissima. 
Egli stesso ci fa sapere , ne forse ti sarebbe 
noto d’ altronde, che scrisse un’ opera volumi- 
nosa intitolata le Collezioni , iu cui molte qui- 
stioni propose e raccolse intorno agli Dii , e 
quanto mai potè risapere dai libri Greci, e 
Latini. Coinè poi Giovanni facesse uso di que- 
sto dotto travaglio del Perugino, egli stesso lo 
dice ragguagliandoci che essendo ancora gio- 
vanetto , e prima di accingersi a scrivere la 
Genealogìa , ne raccolse quanto potè più con 
avidità che con senno, ed in modo speciale 
quelle cose clic Paolo stesso avea raccolte da 
un Greco Scrittore per nome Teodonzio . Nè 
lascia il Boccaccio di dolersi dello smarrimen- 
to di questo travaglio di Paolo, non potendo- 
ne fare nuovo uso nell’ opera sua, terminando 
1’ Elogio, die nel tempo in cui egli n’ ebbe 
notizia niuno a lui potea paragonarsi. Intanto 
il Gli. suo recente Biografo da questo discorso 
di Giovanni prende motivo da correggere op- 
portunamente il Veggio, e lo Zeno, che dica- 
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no come gli srritti ponluti perla trascuraggine 
di Biella moglie di Paolo non furono suoi, ma, 
■i bene del Greco Teodonzio ivi ricordato . L’ 
Ab. Mebus pretende di provare con qualche 
luogo del Boccaccio , che Teodonzio sia un* 
Autore non diverso da Paolo Perugino. Per lo 
contrario al Tirabosrhi sembra che il Boccac- 
cio qui nomini Teodonzio come Greco Scritto- 
re diverso da Paolo, aduno de' migliori Auto- 
ri che Paolo stesso cita nelle sue Collezioni , e 
veramente questo titolo che egli diede alla sua 
opera potrebbe aggiugner gran peso all’opini- 
one del Tinvbosehi . Ed io grandemente mi io 
delle meraviglie nel vedere come il Greco 
Teodonzio non è ricordato da veruno Scrit- 
tore, e neppure dal diligentissimo Fabrieio nel- 
la sua Biblioteca Greca, ove dovrebbe aggiu- 
gnersi, ed ove quel Bibliografo ha tenuto stret- 
tissimo conto anche degli Scrittori smarriti . 
Potrebbe dnnqne non esser vana del tutto 1* 
opinione del Mebus, e si potrebbe anche crede- 
re che Paolo dasse a quella raccolta la deno- 
minazione di Teodonzio appunto perchè in es- 
sa di Numi parlavasi, o perchè giusta il co- 
stume di quei tempi i letterati soleano intro- 
durre nelle opere loro Personaggi con Greci' 
nomi , il chè potea aver fatto anche Paolo nell' 
opera sua. Alcuni e fra gli altri lo Zeno Dls. 
V os. I, i3. accusano il Boccaccio di avere sup- 
posti , e citati Autori ohe mai sono esistiti , e 
tira gli altri il Greco Teodonzio che cito sul- 
la parola di Paolo. TI Mazzuchelli II. pog- 3. 
lo difende , ma il Tirnboschi pensa che il 
miglior messo di scusare il Boccaccio sia il 
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supporre , corno è probabile assai , clic cali, 
e prima ili lai Paolo stesso rimanessero in- 
cannati dal Monaco Barlnm, che forse potè 
inventare e supporre quel Greco Scrittore , 
ed il Gli. Sia- Cesare Lucehesini in una sua dot- 
ta dissertazione sul culto del vero Iddìo anterio- 
re al Politeismo jiag . Zi. nrcus'a lo stesso Pao- 
lo sul proposito di Teodonzio d’ una solenne 
impostura . Non essendo peraltro pervenute 
fino a noi le opere di Paolo , ne sapendo in 
qual guisa Teodonzio nominato vi fosse, pri- 
ma di accusare d’impostura Burlarci, e di trop- 
pi creduli Paolo, e Giovanni, e nell’ incertezza 
in cui siamo, converrebbe nani giudizio sospende- 
re. Una somigliante quisl ione non fn ignota al 
Gli. Heyne Opus. Accad. III. 3o2. ed egli sem- 
bra che fosse inclinato n credere come il nome 
di Teodonzio non fosse di persona ma si bene 
di un’ opera di Paolo. L’ Oldoino che abbia- 
mo anche più volte corretto, scrive che Paolo 
essendo ancor aiovane prese a travagliare le 
Istorie della Patria, od all ri scritti, quelle 
della Toscana, ma finche quell* inesatto Bio- 
grafi ri darà per mallevadore Fanusio Cam- 
pano Scrittore di una fede assai dubbia, noi 
non jmtremo seco lui convenire, 
fi 36} Ap N. XL. 

(137) Fu Paolo, così cognominato perchè na- 
tiva! del Paese ile' Marsi , un buon lelterato 
de’ secoli XV. c XVI. Oltre le lodi clic lui 
retribuirono il Giraldi nella Storia de’ Poeli, 
ed Erasmo Ep. liB. I. nè ha raccolte linone no- 
tizie il Gorsignani nella sua. Istoria degli uo- 
mini illustri de’ Marsi pag. 208. a’ quali pos- 



#nno aggiugnersi Muzio Febonio nella sna Sto- 
ria fio Margi , il Salicilico de linguae Lalinae 
reparatoribus 3 e l’Ab. Lanrellotti dallo Staffo- 
lo. hod. Laz Homby. pa. 29. Ma clic da noi si 
sappia niun di costoro ci ha detto che il Mar- 
si fu a Perugia , se pure non lo ha scritto il 
Corsignani che noi non abbiamo avuto agio di 
consultare . Veramente nelle nostre pubbliche 
scritture niuna memoria abbiamo di questa sua 
permanenza in Perugia e molto meno che egli, 
fosse stato occupato a sostenere qunlrhc Catte- 
dra in questo Liceo ; Ma da una Elegia ine- 
dita di Francesco Varani Vescovo di Cameri- 
no da noi già ricordata altre volte Ap. Xltl- 
e che abbiamo rinvenuta ne’ Codici di questa 
Pubblica Biblioteca N. 60. 3o6- sembra che 
egli vi fosse stato invitato con altri Letterati , 
ma che a lui, ed a questi indegnamente fosso 
stato preferito un Giorgio Spreti Baverina te ; 
se pure ivi non si abbia da intendere che quei Let- 
terati ed il Marsi vi fossero già stati ad insegnare 
Umane Lettere 3 perchè veramente il Cantali- 
cio ed il Vendano vi vennero a professare pub- 
blicamente come si disse ; ma io vo opinando 
che i fatti narrati dal Varani in quo’ versi 
spettino ad un’epoca assai più tarda e forse 
dopo il 149-3. od a quell’anno. Un documen- 
to peraltro il quale ci assicura essere stato 
Paolo in Perugia è una sua opera inedita in 
versi, in cui descrive l’accompagnamento fat- 
to da lui a Bernardo Bembo allora che navi- 
gò nelle Spagne, e che trovandosi in un Codice 
Miscellaneo di Girolamo BarrufFaldi, egli stes- 
so ce ne ha data una recensione negli opusco- 
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li Galogeriani W 7 T. i 5 . 0 . 178. Il Mimo dun- 
que dice a Bernardo Bembo per istruirlo nel 
suo viaggio 

Curri potes Hct ruscas Placidi s pete gressibus oras., 
Teque juvet fra tre a visere quosque tuos 
Quoti peperi cum me quondam Perugina tenerent 
Atria, cum colerct meque Sabella domita . 

Vi fu dunque mentre Giovanni Battista 
Savelli vi era Governatore dal 1466. al 1468. 
In quell’ Elegia, egli si mostra assai informa- 
to delle rose di Perugia, nè ciò potea avveni- 
re nè potea avervi fatte tante conoscenze , se 
non vi fosse stato in persona. Intanto trovan- 
dosi il Marso in Perugia nel governo del Sa- 
vello e quando Paolo JT. Pontefice operò mol- 
te buone cose in Qivore di questa Città egli 
prese occasione da compir re un’ alquanto ele- 
gante poemetto riguardante le beneficenze dal 
Pontefice usate verso di noi , e che essendo ine- 
dito nella Vaticana Cod. 3.Ó99. pubblicheremo 
Ap. N. XLIJ. dopo che graziosamente Monsig. 
Marini ce ne ha procurato un’ esemplare . In 
tanto P Apografo della Vaticana e che per ave- 
re qualche ornato può essere quello stesso pre- 
sentato al Pontefice , ci assicura quasi della 
permanenza del Marsi in Perugia in quelle 
epoche da noi slabbilite, leggendosi in ultimo 
Perusiae Kal. Januar. 1467. e que’ fatti ivi nar- 
rati avvennero nell’anno antecedente , e d’ in- 
torno a queste epoche . Il Marsi fu forse co- 
nosciuto in Perugia da Francesco Maturanzio 
di cni fra le sue poesie inedite nel Codice 60 
abbiamo un' Epitaffio in obitu Pauli Martii 
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( 1 38 ) Ep. N. 7. /ih. 11 . che si trova ancora 
nell’ edizione cicli’ opera del Campano. 

(l 3 q) Zeno Dissert. Vots.l. 198. E veramen- 
te quest’anno porta una sua orazione colà re- 
citata e pubblicata in Roma . 

(140) Me mini ab bine circiter quinque et fi- 
finti anno» cum in Germaniam ad Cvnventum 
Ratisbonensem in comitati 1 Cardinali s Senensis 
projìciscerelur ( Borioni ae enim apud Sabellurn ^ 
ubi ego adolescentior ad Epistola s provinciae . 
tram adictus , triduo divertii ) de hi s qui in Ita- 
lia bonarn litterarum frugem praeseferebant j, 
mecum , ut saepe ante so/ebat familiari ter sermo— 
nern instituisse j atque ore pieno cum multo» lau- 
dassct : Mi , inquit Antiquarj haec studia sunt 
quae Oceanus latiora. Mon multi» lìttoribus ad- 
navi gasse me scotio 3 proinde quamquam a multi s 
reru/n promptitudine superatum me fateor esse ; 
tamen si spatium detur j eadem videbor se ire 
quae olii. S'cri bendi autem varietale cedam inte- 
rea ne mi ni . Quae vox ejus vana non fuit . Quis 
enim hac tempestate cum Campano pedem con - 
ferrei? Magna ejus in ornamenti s rerum su- 
pcllex j et verborum . Matura excellens , ars te- 
res 3 et exacta . Quis carmen ejus heróieum ? 
Quis Elegia s et Epigramma , qui Historiarn . 
Qui 0 catione» et Epistola S, qui Ucriptorum omno 
genus in summa laude ponendum non duxerit. 
Hi» in Coe/o Salem cum mediti s est dics im- 
pudenter audebic injiciari . Questa lettera nell* 
edizione dell’ opere del Campano Uom. 1495. 
jMirta la data del 1 4|pJ- c c° inc sembra clic ab- 
bia da esser»:, e perciò Jacopo J avrebbe scrit- 
ta non -2l>. anni dopo che il Campano fu a 
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Batìsbonaj ma si he ne z 3 - soggiugnendo per- 
ciò CircUer . 

(141) Lib. 29. pog. co4- dell’ edizione Ve- 
ne!» l5o2. In questa Epistola il Filelfo t<Kca 
i vizi nefandi da quali fu macchiato PoreelIto,e di 
cui il medesimo parlò più ampiamente in altra 
sue opere , come osserva il Gh. Sig. Cavaliere 
Rosmini nella sua bella vita del Filelfo HI. 
44- ove esamina i motivi per cui F amicizia 
strettissima di questi due Letterati si cambiò 
in odio manifesto , attribuendone la maggior 
parte all’ingratitudine di Porcellio usata verso 
il Filelfo. 

(142) Lib. VW gag. 207. 

(143) Bononiae sub Baptinta Saltello viro gri- 
sella*: frugai itatis et conti nentiae Legato Con- 
siliari , Magister Epistolari in maxima procura- 
tione fuìsti similis antiqui» qualis ante te nul- 
lo» , post te paucos reor J'uturos . 

(144) Gin-' Battista Savelli Romano ricevè 
in Perugia nel 1480. col cappello Cardinalizio 
questa Legazione * ed ove j come si disse negli 
anni addietro era stato Governatore. Egli era 
ancora in Perugia nel 1 483: quando nel 26. di 
Marzo fu trasportato in Roma e fu posto in 
Castello S. Angelo per ordine di Sisto IV. a 
cui era caduto in sospetto che egli si fosse uni- 
to a danni dello stesso Pontefice col Re di Na- 

J oli , e col Duca di Ferrara . Questa partico- 
ir (-^costanza ci da motivo da pubblicare due 
Monumenti inediti che riguardano la vita di 
questo. Porporato Illustre, cui le cose di Peru- 
gia sono pure debitrici, ed in parte anche la 
Perugina Letteratura . ,11 primo è una lettera 
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dei Maturanzio Fròtta al Savcllo in occasione 
.di essere stato liberalo da que’ suoi travagli : 
Ap. N. XLIII. T altra è la risposta del Sa- 
vello medesimo Ap. N. XLlì r . sono nel Cjltìi- 
ce Vaticano 5358 . c negli altri delle sue Ora- 
zioni in Perugia . 

(1 45 ) Histor. Lit. Typogr. Mediolan. 

(146) Ep. lib. IL N. 29. Antonio Giuliano 
Antiquarj leggeva Medicina nel nostro Ginna- 
sio dal l 5 ll al 1O16, come sappiamo da’ Re- 
gistri Camerali . 

(147) Uh. XXXV fai. 257. 

(148) X)i questo illustre soggetto buon’ ami- 
co di Jacopo veggansi il Sassi Histor. Typo. Me- 
diolan.p. CLXIV ec. Argelati Bibl. Scipt. Medio - 
lan. p. 2 l 63 . II Simonetta nudnva un’ ugual 
genio j ed un’ eguale trasporto di Jacopo 
nel proteggere le lettere cd i letterati, nel fa- 
vorirli e nel promuovere ogni sorta di studj . 

(149) Una tal notizia interessantissima per 
fermare questa epoca, ci viene da un giornalet- 
to dello stesso Cicco esistente nell’ Archivio 
Ducale di Milano comunicatoci dal Sig. Mar- 
chese Tnvnlzio., ed ove si legge/ Alle ore 21- 
del 22. del 147.3. Jacopo Antiquario unitamen- 
te allo stesso Cicco e ad altri Signori tenne a 
batesimo due figli di Giovanni Pagano uno Ma- 
schio al quale fu dato il nome di Amphyteron 
e /’ altra Féini na che venne chiamata Bryseida ■ 

(l. 5 o) E' frà le lettere dell’ Ammana 
334 . Milan. l 5 o 6 . 

(l 5 l) Fabron. Vit. Laurea. Med. pag. àS 
et seg. 

(i5a) Op- cit. pag. 66. 68. 
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Ì 1 . 53 ) Histor. Lit. lUediolan. CCJCCP III. 

1 -> 4 ) Op. cit ■ A mela ti op. eie. pag. 420. 
l 55 ) Esisteva nella Pubblica Cancelleria dei 
De remviri e si conosceva sotto il nome di Libra 
Rosso dalle sue coperte. 1 / originale perì nel 
1789. cd ora nè rimangono semplici copie. 

(l 56 ) T nomi sono questi: Thebaldus Edutiua 
Domini Bartolomei de Calchis. Meus Sandri Do- 
mini Bartolomei de Calchis. 

fi 37) Archiatri Pontifirj II. q. 3 j. 

(l 5 s) Vedasi il Si». Rosmini nella vita ci- 
tata II. 268. 269. 270. 

(1%) ll^Z.fol.\\ 6 .terg. In esso così si leg- 
ge : .Cnm egregius et famosissimus legum do- 

ctor Dominus Jannus o Tannus de de. 

Castro Fractae filiorum liberti Comit ■ Civit. Pe- 
rus. De Civitate et Comitati Perusii jam din 
recessit et per fflundum cum nonnul. dominisi 
et ad eorum servi tia steterit , et ad presens sden- 
do . fidelitate moribus eloquentia , et aliis vir- 
tutibus innumerabi/ibus , quibus personam suant 
itisi gnivit a/tissimus stet et jamdiii steterit ad 
servitiurn Illmi Principis Domini Ducis Media- 
lanensis , et affectus ab ipso Illmo Principe Ge- 
neralis 3 Iagister omnium intratarum Ducalium 
sii quod abundans filii» , bonis 3 atque rebus si- 
bi adeo suis bonis et virtuosis operibus co/latis 
cupiatque ad Patriam remeare et in eadem , Do- 
mino concedente , stare 5 abitare et dies suos fi- 
nire ec. 

fi 60) V. 188. 

(161) Guini forti Barzizj Gasparìni Tilii E pi- 
stolae pa. 120. Rom \-j-zZ. 
a 62; II. 293. 
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(163) La delira è riferita dal Sassi òp. cit. 
». CCCCLXXXII. si trova ancora nella Bi- 
blioteca Smittiana pag. CCCXIX. 11 Sassi me- 
desimo DLXXVll. nè cita un’esemplare Stam- 
pato in Membrana esistente nell’ Ambrosiana e 
farse è 1’ Apografo donato a Jacopo dal Pu- 
taolano . 

(164) La dedica di questo rarissimo libro è 
riferita dal Sassi nel luogo citato DXL 1 X. 

(165) Di questa sua alienazione dai beni 
terreni, c dalle ricchezze ne parla altrove egli 
stesso . F.p. lib. II. N. 19. Equidem assidue et 
diligenter curavi postquam domo abesse sta- 
tui ne ociosus istic Jorem, id nam miài semper 
J'uit vitae institutum , ut non ad opes , non ad 
aurum et argentum , non ad pietas tabuìas , 
non ad vas ullum Corynthium , sed ad officium , 
ad humanitatem , ad ferendam opftn, ad suble- 
vandum , succurrendumque , ad assequendam 
laude m , et grotiam me totum coinitterem, nec 
itmquam animus , domus , aureis iis non po- 
tuerunt etc. 

(166) Questa Dedicatoria è stata pubblicata 
dal Sassi Op. cit. DXLV 1 I 1 . e nel Catalogo 
della Smittiana pag. CCCXII. 

(167) Arclnatri Pontip 11 . 2g3. 

(168) Epistoìae Piattini cum tributi Oratió- 
’nibus et uno Dialogo : Medialan. li>c6. 4- fy- 
VITI, del Piattini vedi 1’ Argclati negli Scrit- 
tori Milanesi 1108. 

(169) Ep. XIX. 

(*) Nel nostro Codice Epistolare Manoscrit- 
to altre volte citato, alia pagina 84- esiste una 
lettera inedita di Ermolao Barbaro scritta a 
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Pietro Cara ore si narra un sontuoso e magni- 
fico convito celebrato dal Trivulzio nel Mag- 
gio del 1488. in occasione del Maritaggio di 
quell’ illustre Militare , ed al quale intervenne 
anche il Barbaro, 
fi 70) Ey. XVII 

(171) Epigram. Elegiarumqne lib. 2. ec. Me- 
ritai. i 5 o 2. pag. l6. 49- corp. Illustr. Poct. 
hai. VJT. pag. 26% ove è un distico di Jaco- 
po, e forse è quello stesso della lettera ricor- 
data di sopra . 

(172) Epiit. Ang. Poliz. lib. III. Lugd. IÙ 3 () 
V ol. J. pag. 86. 

(17.3) hoc,, cit. pag. 88. 

(174) Zeno V ossiane II. 88- 

(l7>) Append. N. XLV. 

(176) Vejrgansi le lettere scambievoli del 
Poliziano , e del Merula intorno a questo pro- 
posito, e che fra quelle del primo si trovano. 

(17 7) Di questo letterato illustre vengasi il 
P. degli Agostini ne’ suoi Scrittori Veneti H. 
201. 

(178) Epist. Volitian. pag. 92. 

^179) Loc. cit pag. <p. L’Antiquario poi iu 
una sua lettera scritta a Jacopo Paolini Pe- 
rugino di cui si parlari , e che sebbene senza 
data si debbe riporre nel l5il. Ep. 20. lib. I. 
parla della morte di Girolamo c di altri let- 
terati defonti in quell’ anno e potendo questa 
lettera essere di qualche utilità, nella Storia 
dell’Italiana letteratura , noi no riferiremo uno 
squarcio anche sul ridosso della rarità di que- 
sto libro , 

Annus fu.it insignii clanssimorum hominum 
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tnortibus ■ In Pavia sonno mancati duo lumina 
M marcantonia Veronese, qui Immani generis 
de/iciae merebatur appellali , bello de a spedo , 

■ de eioquio jucundìssimo, in di sputati onibus acu- 
tissim. granii , et collectus . Denique uno An- 
giola, questo era jurisconsuìto l' altro M. Ti- 
berio Bolognese Philosopho copioso , elegan- 
te . amabile cujus anima repraesentabat totani 
Phdosophiam Aristoteicam ac Ptatvn/cam .. 
Motto M. Philippo da Bagnacavatlo sommo 
Theologo . Morto Messer Hieronymo Donato 
Veneto homo de singulare doctrina , et experi- 
tntia . His diebus morto Laudo Curdo Poeta A 
jucundissimo , alumno de tucte te Muse . IVos ve- 
ro istic quantam jacturam J'ecerimus: Paria in 
seguito della morte di Bacione Vibj dotto le- 
gista Perugino defonto in quest' anno lòti * 
e per cui 1 ' Antiquario fece l' iscrizione fune- 
bre che si trova dopo questa ietterà stessa. 

(180) Pochi anni avanti che 1 ’ Antiquario 
scrivesse quella lettera al Poliziano j ove par- 
la del Barbaro , e del Pico , questi nell’ Otto- 
bre del i486, era in Perugia ove scrive una 
lettera ad Andrea Corneo Urbinate iib. I. N ■ 
X^WI. e nello stesso anno si trova qualche 
lettera scritta dal Pico dalla Fratta di Perugia . 

(181) Lib. I. Epist. 38 . è anche fra quelle 
del Poliziano pag. 293. 

(182) L’ Argelati Bill. Script. Mediol. 20J7- 
prese queste parole P r aeccellenti atque dnctisst- 
mo V irò Domino Jacobo Antiquario tamquam 
Patri Jo Pie. Mirand. che spettano alla lette- 
ra di cui abitiamo parlato', come per titolo del- 
la segue ute j quando essa è scritta ad Andrea 
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Corneo , e per una piccola inavvertenza scris- 
se che due sono le lettere del Pico dirette all’ 
Antiquario, quando non è die una solamente. 

(183) Lo Zeno Vossia ■ IL Zj- 2 . scrive che que- 
sta sua ambascierìa fu al Duca Lodovico Ma- 
ria , ma io penso die si abbia da dire a Gio- 
vanni Galeazzo suo nepote perchè veramente 
in quest’ anno egli dominava in Milano. 

(184) Appendice N. XLVI. 

(l8j) Dissert. Voss. IL 36l. e seg. 

(186) Appendice N. XLVII. 

(187) Appendice IV. XLV III. 

(188) Appendice IV. XLIX. Que.-te lettere 
del Barbaro all' Antiquario, le crede inedite an- 
che il Gli. Sig. Ab. Morelli Bibliotecario del- 
la Marciana , ne possono essere in un Codice 
di lettere dello stesso Ermolao , che nel Seco- 
lo passato era presso il Cavaliere Gio. Bat- 
tista Nani , mentre èsse incominciavano dal 
Giugno del '1484., e terminavano all’ Aprile 
del 1489. come ci fa sapere il diligentissimo 
Zeno che le avea esaminate, Vossian. IL 38 7, 
stimandole degne della pubblica luce. 

(189) Che si raccontano copiosamente dallo 
Zeno nel luogo citato . 

(190Ì Epist ■ Pohz. pag. 96. • 

(191) Loc. eie. pag. IOO. IOI. 

(192) Fabron. Vi t. Laureti. Ned pag. 199. 

(iq3) l)i questo illustre Storico e letterato 

veggansi lo Zeno L ossiarie I 333 ed il Buo- 
namici De Clar. Ponti/. Epist ■ Scriptor. pag. 
206. 

(194) Archiatr. Potiti/. IL 

fi/d Ep. Jacob. Arabi- iib. IL N. 26. 



'(*) De Pontile- Epistol. Scriptor. pag. 206. 
fi 96; Ap. N. L. LI. 

< l 9 P Ap. JV* Eli. del Ghilini che ebbe an- 
che esso fjualche merito nella letteratura veg- 
gano il Sassi Histor. hit. Mediai. DI e l’ Ar ge- 
lati Bibliot. Script. Medio! an. pa. 682. 

(198) Diverse notizie di lui ci ha dato FAI». 
Lancellotti dallo Staffolo nelle memorie di An- 
gelo Gollocci p. 68. vengasi ancora il Jacobil- 
li nella sua Biblioteca Ùmbra. 

fi 99 ! Appendice N. LUI 

(ÌOOJ E piu. Antiquar. N. 14. lib. J. 

(201) Loc. cit. lib. II Ep. 22. 

(20V Appendice N. LIr. 

(20.3) Fra le lettere di Jacopo lib. II. N. 8. 
una se nè trova al Peragalli , ove fa un qua» 
dro assai disgustoso della Svizzera Nazione. 

(204) Ap. N. LV. LVI. 

(•20 j) Di questo illustre Letterato veggansi 
i Biografi Fiorentini , e gli scrittori della Fio- 
rentina Letteratura . Band. Sp&c. Lit Fior. 
I. 199. 

/206) Append. N. LV 7 I. 

(207) Veggosi la proposta del Ficino fra le 
sue lettere Lib \. Ep PII e la risposta di 
Jacopo fra quelle del Poliziano nell’ edizione 
citata p. 186. 

' (208) ‘Fabron. Vit. Maga. Cosmi Med. pag- 
136 . 174. 

®P' Tom. III. pag. 3 l 6 . 317. Antuerp. 
*1.9711* 8. 

(ilo) Joannu Anton) Flamini Epistolae Bo- 
non. 1744. Eib. II. Ep. II. IIJ. IT. V. 

(211) Dopo che il Canonico Dogiioni di Bel- 
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lano pubblicò la vita di questo illustre Lette- 
rato nel 17g4- c i ba dato di caso delle belle 
notizie il nostro Gh. amico Sig. Pofessor Ciam- 
pi’ nelle sne eruditissime memorie di Scipione 
Carte romaco pag. 69. 

(212) Appetti. N. LV 11 I. e si trova nel no- 
stro Codice altre volto citato, 

(213) Ap. N. LÌX. 

7214 J Ap. N LX. 

fai5J Arrisi Cremona illustrata I. Z 5 j. 

(216) Bibliot. Script. Mediolan.' pag. 20017. 

f 2 \j) Tom. I. p. l3l. 

7218/ Op. cit. pag. DXXXVI. 

(219) Tirab. voi. VI Ub. IH. cap, V. §. Zg. 

1220) Appen- N. LXI 

( 221 / BAI. Scrip. Mediolan. 21 84- 

(222) Audifred. E dii. Rom. Saec. XV. p. Zìg. 
450. Sebbene il nostro singolarissimo amico 
Monsig. Marini nella sua bella illustrazione di 
un Ruolo dei Pro fessori delt Archiginnasio Ro- 
mano pel lól^.p ilo. scriva che il Perno fos- 
te il celebre editore delle opere del Campano e 
dell ' Antiquario , giova osservare come il Perno 
veramente di quest' ultimo non pubblicò che 
una lettera in fronte ali’ opere del Campano 
medesimo . 

(223) Rosmini Vita del FileJJ'o II. 490. 4Q1- 

(224) Si trova anche fra le Lettere dell' An- 
tiquario db. II. Ep. 7. ed è stata pubblicata 
eziandio nella Biblioteca Smittiana pag.CCXLV. 

(22Ó) Dissert. de Pomponio Leto. Jug. des 
Savane I. 127. 

[22fy Fftbric. Bibliot h. vned- et ìnf. aet. VI. 

*4 * 
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Addit. pag. 6- vessasi Fcrndit issimo Opuscolo del 
Sij. Francesco Cancellieri : Lettera Filosofico- 
Moraìe sulla foce sparsa dell' irti profisa sua mor- 
te ■ pag. 1 s. 

(-2-2J) Zeno Fossiatte II. 2 . 32 . 

7228; Lil> I- N. 29. 

(229) Sassi op. eie. DLXXF 1 I. 

(-.i 3 o) Sassi op. eie. pag. CCCC. 

(l 3 ì) Ep. Antiq. lib. II. N. 2. 

(2.32) Tirabosclii II. lib.llcap.il. §■ XLT' I. 

(2.33) Sassi op. eie. p. DUI. 

< 234 ) Sassi op. dtp DXV 1 I. DXVU 1 . DXIX. 
( 233 ) Lib. IT. N. 29. 

( 236 ) Lib. cit. I. JV. 3 o. II. N. i 5 . Annali 

'del Comune l.Oog Jol. g. ter. 

( 23 f) Da libro del i 5 ll. al i 5 l 6 . nell' Ar- 
chivio Camerale iti Perugia Jol. 143. 148- i 58 . 
( 238 ) Vedi le lettere di Jacopo Itb. 11 . JV. 29. 
( 23 g) Pag. io 3 . ove lo chiama de Detta* 
geu de Dona * e forse non liene . 

7240; Archiatri Pont. I. 

(241^ Eptst. Antiq. I. N. 8. 

7242; Lib. II. N. 41 

7243; Lib. N. XXXVl fol. cn. CHI. 

(244) Append. N. LX 1 I. LXI 1 I 

Ael pubblico Archivio di questa Citta 
si conserva il suo testamento, ed in altre me- 
morie dello stesso luogo è detto Spectabilis fir. 
(246) Epist. Antiq II. N. 35 . 

4247J Loc. cit Ep. 3 g. 

(• 2 ,/pi) Lanciti) Curtii Epigram. Medio/ an. t 5 ai. 
lib. X. Jol. 118. 

^249^ Epigram. lib. V.fol. 71. VI. 82. 84.87. 
X*ij2. 157. XI. 10. XV. 64. XIX. i 3 . 119. 
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XX. l38. Sylvar. lib. F. Jol. g5. VI. 129. IX. 
179-, 

fato) Pag. 1497. 2055. 

(25 i) Vedasi r opera decentissima tini Si«r- 
Augelo Sa 1< «moni Stampala in Milano nel 180G. 
Memorie Storiche Diplomatiche degli Ambascia- 
dori che la Città di Milano inaiò à diversi Prin- 
cipi dal 1.JOO. al 1796. 

(•252) Sassi ap. citi CCCXIII. DLXXXFIII. 
Aricela ti 2110. 

(2.53; Arjrelati pa lo >7. 

(2J4) 1 consigli «li Pietro non si sono mai 
pubblicati separata m<intc, e noi forse siamo sta- 
ti i primi a scuoprirne un'assai bill Codice car- 
taceo in foglio , che pervenuto in nostro pote- 
re , abbiamo assicuralo in questa pubblica Bi- 
blioteca . 

(2-55) Ar<relati pag. 2071. 

(2 >(>) Antiq. Ep Lib. I. N. 4- 

(237) Jacojsi Paolini servì il Comune ili Pe- 
rugia in qualità di Pubblico Cancelliere fino 
dal 1488. An. Xviral.Jol. .58. terg. Fu «li Nobi- 
le famiglia, ed ebbe per Moglie, una Montenie- 
lini come sappiamo dà memorie del. Pubblico 
Archivio, e mentre era rivestito della stessa 
carica j i nostri Magistrati 1‘ inviarono a Fi- 
renze per congratularsi col nuovo Pontefice 
Leone X. Peli li. 286., c F Antiquario lo ten- 
ne in gran conto ,■ come ci è lecito risnjiero 
dalle sue lettere stesse. 

(208) Antiq. Ep. lib. II. N. 33. 

(•2Jtq) Vergatisi le nostre Memorie per servi- 
te alla vita di Francesco Maturanzio pa. 126. 

(26cl Antiq. Ep. lib. IL Ep. ultiin. ci piace 
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di riferirne nna porzione, la quale è molto a 
proposito per la scambievole amicizia di que* 
due valenti Letterati , e per alcune particola- 
rità della loro vita , fiacche non è si facile 
rinvenire per tutto , ed in ogni Biblioteca le 
lettere dell’ Antiqua rio . 

Mentirli vix rclictis ,f ut ajunt ) nucibus , curri 
inter nos benivolentiam coepisse , quae nul/is in- 
ternimi i temporibus , neque casibus variata per- 
petua mansit , et sincera . Verum non ita f or- 
tasse culto futi ofjìciis , ut animus utriusque no- 
'Strum ferebat . In qua una re nec culpa repre- 
hendi . , neque arguì negligentia potest , nam ( ut 
Scribi f) cum domi’cos praeceptores non haber s , 
quos optìmarurn disciplinarum ardens ingenium 
poscebat j inde abesse statuisti . Ego quoque ad 
negocia haud prorsus il/iterata propensior i/lic 
esse no lui . Tu multum libi proferisti- Me itidem 
laboris mei non proenitet . Ai aetatem diverso calle 
Videmur egisse . Tu in scholis jam diu regnas , 
mihi in Regia servitus est j usta et clemens . Si 
forte huberior mene fructus fortunae certe tua e 
incrementum laudi s majus Jìiit ipse * nam post 
obitum in ore hominum quantum superesse pas- 
sim nullo meo facto satis aestimaverim . Monu- 
menta vero tua (quam ut audio multa et prae- 
clarissimas cripsisti) immortalitatem tibiprocul du- 
bio perjicerent . Si Civitas illa nostra vetus et 
caelebris quamquam rationem (ut puto'j nullam a 
nobis dissidiae aut ignaviae repetere deb. ma- 
gnum tornea dolorem praeb. Quae rei Militaris 
gloria praestans * et disciplinis olim abundans 
omnibus neque antiquum splendorem foris am- 
plia s retinet* et illa omni saeculq memoranda 
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institùta fiori servans , nihU magis egisse vir qui 
ut sanguine civium conspersa omnem dignitatem 
abjecisse , conculcasse et denique dejbdisse cre- 
datur . Anni sunt pene XXV II. cum il line di- 
scessi et quemadmodum adolescens eram , suc- 
creverunt multi quos non cognoscerem j aeque 
simul multos non agnosccrem , qui aut aetate , 
aut pubblicis calamitatibus Jaciem mutaverunt . 
Inde tu quum semel , et iterum rediisti multo 
es recentior j et quod in vulneribus acciderc so- 
let dolore fonasse graviori angeris . 

(26l) Épist. Antiq. lib. I. N. 12- Mihi qui- 
- 'dem Jructum attulit jucundissimum Paulus Ili- 
tpellanug, quum ex eo cognoverim te pieno au- 
ditorio in Patriam J'iorere ; Xam terra quae nos 
a reptalu aluit in luce m editos pietà tem suoju- 
‘re reposcit ; quam tu ei ornatissimam rependis . 
Quae nam gratin major re ferri potest quam, 
quod yuoentutem instituis ? Quippe ea fuit ma - 
jorum laus , ut non minus Litterarum Studila 
quam rei Militarla scientia pollerà vellent . In- 
genui dedit natura ad utramque rem juxta ido- 
nea j inde inter mortai es gloriam sunt adepti ad 
quam non minus sustinendam publice quam pro- 
pagandam te semper intentum esse cognomi. 
(262) Op. sic. I: N. 22. 23. 

(•263) Athen. Aug. pag. l55. 

(264) Lib. II. N. 32. 

•(•265) Opusc. Beroald. Paris. l5oo. Tvi si log- 
ge ; Praeterea cui comodius quam libi carrnen 
Jtfysticum dicari debuit , qui Mjrstes es, et My- 
■Sticis cerimoniis initiatus? 

(266) Epist. Jacob. Antiq. I. N. 9 
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0 -^r) Memorie della Vita del Maturanziopag . 

1 46. 


1-2681 

Epist 

■ Atrtiq. 

I. 

N. 34. 34. 

(-269) 

| Eoe. 

c it. ì I. 

N. 

1. 

(2701 

( IjOC. 

cit. IT. 

N. 

0 , 

(271) 

( Eoe. 

cù. II. 

X. 

3’ 

(272) 

l Eoe. 

cit. IT. N. 27. 42 - Lucrezia di Pi- 


dolfo Ilaglioni Sorella di Gin: Paolo e IVI ojrlio 
di Camillo Vitelli , roovien dire che fosse un» 
t)ama «li molta riputazione , e che alla nobil- 
tà de’ natali nuovi meriti aggiugnesse . Rei 
l 5 b 6 . Vincenzio Itagli con una lettera dedica- 
toria piena delle sue lodi e con un Sonetto, le 
indimò l'opera de Mixer Giovanni Boccaccio 
de Muherihus Claris Veri ■ l 5 c 6 . /j. para per 
Maistrn Zuanne de Trino chiamato Taccuino , 
edizione prestantissima, e di somma rarità p^r 
essere la prima di quest'opera. 11 Frontespizio 
è ornato con una Figura ove è la Fama tira- 
ta in un Carro da due Grifoni , che nel Col- 
lare hanno scritto Perusia. All’intorno vi so- 
no molte donne, e sotto una di esse è scritto 
Eucrecia Perusina . Se questa sia la stessa ri- 
cordata al N. XXIV . dell’ Appendice nè sia- 
mo incerti ancora . 

(2~Z) Le Sclvette vag ■ 4 - 

0 *74) T. 4.O7. 

(275) Ep. lib. II. N. 5 . 

(276) Gratta Jacobi Antiquari prò Populo 
Medi a! arrenai in die Triunjihi ad Eudovicum Be- 
fferà Erancorum et Ductrr» Mediolanensem E' 
in 8. grande non in quarto come scrive I Ar- 
gelati . Nell'ultima pigino si legge un'Ode 
Saffica di Jacopo stesso e poi : I/npreesum Me- 
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dì alani per Alexandrum Minucianum die XVTTT. 
Jun\ MCCCCCIX. cura et impensa Franchini 
Gafuri Laudensis cum privilegio. In un Codi- 
ce Miscellaneo di questa Pubblica Biblioteca 
se ne conserva nn testo a penna; Ma noi non 
possiamo persuaderci che ne esista un’edizione 
anteriore a quest'anno, come sembra che in- 
clinasse a credere il P. Audifredi., e forse èia 
medesima da lui non bene osservata , quella 
che dice esistere unitamente nd altri opuscoli 
nel Codice Vaticano 10496. Edit. Rom. Saec- 
XF. pag. 4-0 1 • 

(0.77) Così dice a Jacopo in quella dedica . 
Ma se forse ad alcuno paresse disdicevole , che 
alla gravità degli studj nei quali tutto il di voi 
filoso fate , queste ciancie non convenissero , o 
menò all ’ integrità delia Santissima vostra vita, 
d& e pensare chi alla ragione obediscc , essere 
alcuna volta di bisogno rallentare il vigore del 
vivere , et in cose piacevoli , et onesto ricrearsi 
per essere poi più forte c gagliardo alle fatighe 
degli studj . 

^278) Parte III. Nuv. 33 . 

^-279) Descrizione dell ’ Italia pag. 67. 

(280) Vi può essere qualche ragione fortis- 
sima da credere, che anche le sue lettere, del- 
la cui edizione parleremo fra poco, fossero spar- 
se di sali e di motti Greci , e ciò si può bene 
arguire da qualche spazio vuoto che si osserva 
iti quelle pagine, ove si suppliva colla penna, 
costume che praticavasi in quelle Tipografie , 
ove non si erano per anche i caratteri G reci intro- 
dotti , ma nei quattro esemplari delle lettere 
di Jacopo che noi abbiamo avuto soli occhio , 
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uno de* quali esiste presso di noi, questi sup- 
plementi non si osservano in verun luogo , ri- 
manendo vuote quelle lacune . Noi illustran- 
do la Tipografia Perugina del Secolo XV pag. 
LXyi. facemmo osservare come i nostri Stam- 
patori non usarono caratteri Greci finoali 563 * 
ma ora vogliamo correggere noi stessi , poiché 
Girolamo Cartolari li adoperò fino dal l 5 a 5 . 
nel raro libro del Montefalco de Cognominibua 
Deonitn . E sembra veramente che la Tipogra- 
fia di Cosimo detto il Bianchino Veronese che 
pubblicò in Perugia le lettere dell’ Antiqua- 
rio mancasse dei Greci caratteri avendoli la- 
sciati eziandio nella Grammatica di Dionisio 
Apollonio Donato stampata in Perugia nel iiii6 
e due anni avanti che s’ imprimessero quella 
lettere come si dirà . 

1 281 ì Appendice N. h"XlV. 

282) T.pist. Antiq. iib. I. JV. 1. 

283) hoc. Cit. N. 18. iq. 20. 

284) hoc. Cit. Iib. II. N. 16. 

28Ó) hoc. Cit. N. ìq. 

28(1) Quum nam discessi teliqui Civitaterri 
Studiis /lorentem , concordia validam , auctori- 
tate intcrfinitimos popuìos, ac berùvolentia per - 
spicuam , majorum gloria illustrerà , Imperio poi - 
lentem , artibus et industria cult am oppidorum 
multitudine obedientia , et fide iaetam , agrorum 
ubertate , ac varia fructu nul H cedentem , vetu- 
state Moenium non invidentem Romae , Magistra - 
tilt us rectc gubernatam , instructarn Religione , 
in Veregrinos benignam felicitati hominum , 
qua e in ornai vita expetitur se equantem , inge- 
nite , an\mis } doctrim , armorum laude emincnr 
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femP, Vìrorùm Joecundam , JortìssìmorUm Irnpi* 
rato rum din parentem . 

(287) Lib. I. 1 . 2. 3 . 

(288) Lib. II. N. 42. 

(289) Lib J. N. 11. 

S 290) Lib. II. N. 17. 18. 

291) Lib. II. N. 28 

292) In questa occasione potemmo noi seno* 
prire per mezzo di altre scritture j Jur. diversi 
l 5 f 6 . Come anche la famiglia Capranica di 
Roma circa questi tempi godeva il diritto di 


nominare alcuni giovani studenti in questo Col- 
legio. 

(293) Fu nepote del Celebre Legista Baglio - 1 
ne Vibj» ed ebbe qualche buon sapore di let- 
teratura. Fra le lettere stesse di Jacopo tre 
ve ne sono del suo, e dalla terza di esse ben 


si comprende che egli scrivesse qualche cosa , 
dicendo a Jacopo: Èst mihi comentarìolus equi- 
dem strio rudi s , hunc ut exigenti tibi mittam. 


patriae amor stimulat: Ma forge potrebbe es- 
sere stato anche non suo 4 e dal contesto si 


può credere che parlasse di patria Storia. Al- 
tre Epistole ed encomj di lui si possono legge- 
re nelle lettere stesse di Jacopo . II. 10. 

(294) Jacopo ne loda la sua eleganza nello 
scrivere lettere latine Epist. I. N. 6 / 7. e dal 
medesimo sappiamo che e^li professò la Giu- 
risprudenza . Fra le piesie latine di Frances- 
co fin meno pag. X\. abbiamo Epicediunt in 
Pauiurn Magnum J urisconsultum , 

(292) Epi-t T. N. 4. 

(29 9) Epist. I. N . 21. 

(297) Lib. I. jV. 3 i. 
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( 208 ) Uh. TT. N. 40 . 

(’OlÓ In 4 ' partano questo titolo: Eplstolat 
Eruditissimi atipie optimi Viri Jacob j Anti- 
quarii Pennini . I n fino si lenire •• Re/iquas Au- 
ctoris propinqui quum sibi tandem , et studiosi » 
•voluptatem diutius invidcre piguerit, quas corn- 
plures ingenio sas , doctas multoque hiis foeìicìo- 
res habent, imprimendas curabunt . Interim ha» 
pauculas quasi gustum non aspemeris Vale . 
lmpressae Perusiae apud Leonem opera ce in- 
dustria Cosmi Veronensis cogno mento Bianchi- 
rti Anno a Parta Virginia MDXì X, L’ inse- 
gna di questa Stamperia ove pietro Aretino si 
trattenne in questo Secolo XVI. a lare il le- 
gatore di libri Mazzuoli . Vita di Pie. Aretino , 
e che Cosmo ha posto in a Icune sue edizioni, fu un 
Leone con la spada., ed il libro degli Evan- 
geli , in quella guisa che si osserva nell’ ar- 
ma di Venezia; Al N. LXV. dell’ Appendice 
daremo una lettera inedita del Blaturanzio , 
ove si vedrà qual giudizio egli facesse delle 
lettere di Jacopo o della sua eleganza nelle me- 
desime . 

(300) Non so quali meriti avesse questoBaf- 
faelle Vibj a cui Papirio Fontano Viterbese 
diresse un’ Epigramma Latino . e che si trova 
in fondo alla Grammatica di Dionisio Apollo- 
nio Donato stampata in Perugia nel l5l6 dal- 
lo stesso Bianchina Veronese. 

(301) Sono questi premessi all Operetta Fun- 

datio Hospital. Medio/an. l5o8 e nell altro 
libro : liti Romani Fjgesippique Historia in 

Lat ititi m versa per Fratrem Matthaeum Ban- 
dellurn C astro nove use m Mediolan làotp 
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(302) Cod. N. 60 . Sono essi 
Dominum inhonorastì. 

JJiabo/urn laetificasti 
Angelum contristasti 
Coelum obsecrasti 

Cre aturas cantra te provocasti 
Caput tuum Diabolum corutituistì 
Gratiam Dei amisisti 
Re eleni io ni tuae renuntiasti 
Legem Dei dextraxisti 
Inferii et sociasli 
Orationibus S. Ecclesiae 
Ad aeternam mortern et obligastì 

(303) Appen. N. LXV. 

(304) Epist. iib. T. N. 27 . 

(3o >) Eoe. cit. N. a4- 25 26 . 

(3o(i) Memorie del Maturami lo pag. 1 o5* 
(3°7 ) Epistola LXXX.VÌ. Prima e centuriae . 
Anni sunt ferme seplem et nonaginta curri 
Jo : Maria Vibius gratu/atus Jacobo Antiquario 
fuerat quod res a Perusinis praeclare gettai 
conferì bere ogressus esset . 

(3c8) Lib. I. Ep. N. 26 : 

(> 09 ) Eoi. I. pag. ilo. 
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Di alcun 0 Memorie particolari nelle Note 
ed Illustrazioni . 


Memorie di Simone Antiquarj . pag. 125 

Di alcuni Poeti Italiani che fio- , 

rirono in Perngia nel Secolo 

XIV. 12 7 

Delle prime Biblioteche Perugine . i3o 

Delle Edizioni Perugine del Se- 
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APPENDICE 

DI MONUMENTI INEDITI 


I. 

» 

Memoria presentata da Giacopio Antiquari 
al Magistrato Jt Perugia pag. laC. 

JLja singolare rarità afFectione et ardore, che 
Mr. Jacopo Antiquario Secreta rio deli’ Mimo 
Site. Duca di Milano , et Cittadino Perinei no 
ha verso la patria sua , el presente Ecclesiasti- 
co stato et in specie alle V. M. S. lo induce a 
dimandare una pratia , e quella facese a con- 
cedere, et a lui soprainodo gratissima. Questa 
si è che esseudose a lise n tato Melchiorre Men- 
na suo Consohrino per inimicizia privata , et 
in tale ahsentia havuta qualche pratica con li 
Forusciti Perugini supplica esso Mr. Jacopo e 
V. M. S. se desnono a soje prece reccvcre a 
grati» , et ala Patria el suddetto Melchionne 

S rmettere possa liberamente godere li beni «oi 
olùii , et stallili , et si forsa Melchionne aves- 
se machinato , tentato o operato contro lo sta- 
to Diesser Jacopo , et Melchionne predirti hu- 
il m ente aè dimaadoao venia j et remissione » 


— *44 — 

Siegoe 1» grazia, in questi termini : 

Placet et concedi mus ut petitur intuitu prac* 
libati Rmi Domini Antigua rj . JJn/ionus de JHon» 
tevìbiano V. J . Doctor unus e IH. D. Decem . 
Mandato ipso rum IH. D X. subsìgnavi , et sub- 
pcripsi: Dot. Perus. XXI JJ. & 'epe. l/+g6. 

n. 

Mollata di Percolano da Perugia pag. l3o. 

« 

Deh , Donzelletta mia non mi dir no 
S io t’ «domando amoro, 

A pari pietoso il core 

tno bel tempo non ti perder mo « 

Anima, mia si bel tempo tn perde. 

Chi *1 ti racquisterà? 

Se P alber non fa fratto mentre è verde , 

Poi che è secco noi fa, 

Or pensa dunque e che ti seguirà. 

Se la tua giovinezza 
Mancherà per vecchiezza ; 

Non ti varrà de dir pentuta so . 

Qnanto impaccio ti dai a non mentire, 
j che ti ha mò a far tn? 
istigami star ti prego, e non pur dire, 

~J no ® mi attestar più ; 

’1 mio bel tempo ognor va più su j 
n °u mi fugge ancora 

r* ©he far potrò ad ora 
Iìp v 1 


- -—<3 iar potro «u or» 

, ^* e la persona mia qnel che vorrò , 
cita è quei eh’ io adimando , 


— ~ persona m 

lecita è quel 
Vita, mia dolce, a te 
Sono per fare e dire el tuo comanda 
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Perchè fedel 

ri ji a«i 

li Di,» d amor che mi feti P« t« 

E n^r V - *^ *’ oro: 

i ’ / a ^*°ne che adoro 

. . 1 11 1 , e tuo soggetto so . 

Ancora par ci le tn non *j rimanga 
Di par/ar pnr cogi 

a creai forse ner 1» tua In®* 0 ?* 
Ancor poter f^r 8 i 

Ch’a, tuo piao e “ io parli , e dica si. 

? X re al 

E quel che des5o , 

Come mi pu*. j forò 

Anima mia altro *«rrio fare 

Che quel che n ?° fooer tè. 

Amor mi etri-, ' ,-^ri viennu osservare 

0„„1 ■ 

Dunque ti p^ u . inchinarti a merce 
Del mio Smv^mento : 

Che io per to * stento . 

Poi eh* n’anirn^ P® , * or po a tc m * do; 
Così che par f “ ià fuggir non possa 
Da la tua v n ^' e - 
Che già i’^ ont in i sento percossa 
Sa che rimo** 0 *’ V™ fra. 

Non posso 8r ^. . v i eo" 11 P 1 ® ' 

Se ti lamenti ^ d««> le ' 

Caro 1 amor r ^ fedirò, 

<,CC °4 «primamente 

10 benedico, e fo a Ao * P 

Amor che mi ti j >4 , n ignamentf 

Ancor rin-ratio te t* 50 B 
Quaato pih j^ r »i ’ 


— - “*■" 

Donzella mia poiché pietosa ee- 
Dnnque mio gran tormento 
Fatto è ornai si contento j _ _ 

Ch al mondo mai vom più di me non o 

in. 

Canzone di Sìnibaldo da Perugia P a & • 

0 seconda Diana in questo Mondo 
Bellezza inmaeulata unica luce , 

Glie più splende e riluce, 4 _ 

Ch’ altra quaggiù cssù pareggi il Cicli* 

O purissimo Sole specchio picconilo , 

Depli occhi cnmirarti amor conduce , 

A stupor chittivede sottai velo , 

Sereno, et caldo raggio cliopni piolo , 
Besolvi iu quella parte ove tu spiri • 
Beato e chittu miri. 

Bealo chittivede , et chitti intende 
Et più chillalta tua virtù comprender 
Novclìangel di Dio quaggiù in terra. 

Beato è chittivede et chitti adora . 

Ella mia vita ancora , 

Che del mondo hai levato a tanto spirto 
Edda terrena ed anghosciosa guerra , 

Ai posto in dolce pace d'ora in ora, 

D me Beato allora, 

Ch io vidi la chioma e *1 capello irto , 
Degno di consacrato e verde mirto, 

E gli occhi poi che fan di notte giorno» 
Sotto quel velo adorno. 

Che copre il collo, et la candida gela , 
Onde eece santo il suon dogui parola; 



r* 


K * 
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Beata è la contrarla il lnogho ^ tempio 
IJove tu stai celesta, e chiara Iddia, 
h,t ojfni lacn t • 
é-u i‘ * . > et via ^ 

r 1 * 161 tuo nel pj cr ] e honestamcnte preme 
Santo -affli oc> r hi Mortai i^ e hello esempio^ 
Ben to e chitti vede , et sempre fia , 

E .o .e ia]m a mia 

seguir p<v n( ,icr tanto suppreme, 
irla praegho g.: • e t notte e ore streme; 

C/ie mi terranno neUe carni 1 * ossa, 
ie prehtin tanta possa. 

Lanciando d e j tuo folle pensiero 

Chio acquista ..° , a ohe per servirti «pero 
Spero dal rie! _ 11 ' gran virtute , 

C r . T l'iJgJZJ .t felle 

Che innno ^ 

Son state 0 Sf » 1 a lla mia errante vita. 
Spero dagli -»ass° - «orna salate, 

E dal viso ^chi ti u c ro( 

. . hj neve» » “ 

In cui nato, 11 


roge s 




Bellezze ca^ P° s<5 Sole invita, 
fspero per l( ‘f ',^, rl te Margherita. 

Alle cose rr,. ».l*» r ,TUO 8tlle » 

Il gioirò vii* 5 .» . . 

Bomper, e), 0 * ® ^nH.ermi cinse al collo 
Tua per p£* Vl f," Vigore fere Apollo, 
p • *-* bd* * l- speranza 

]* r 7 *T ' .1 caldo el pelo. 

S, beva la , niil -n-"7 n0 

ero ar ?0u af . llt . o *'^i‘ rf( ,i di tna mercede. 


71110 viva rtip 0 in«*‘ . crescer possanza 
T>«srniti al v j vf ,r rn ’‘* 0 et benigno, 

nella, ùmo r.n«» 

{Wi il Se i,, ' 1 < T 0 n P« ra fetle - • 
^Ue «1 da. di c ° r 


Bienignissima donna ascolta e vede* 

DI si fluito disio gli onesti pfieglu * 

Non consentir eli* io pieghi 

La mente atterra poirhel Ciel ia dilania* 

Ma leva su colui che tanto- t’ama . 

Io t’amo adoro honoro, et sempre Indo 
Benché mie lode atte sinnude e Lasse, 

Si sarien manche et lasse. 

Quello dathene Cordova et darpino 
Matto nel picciol dort prendi quel modo,' 
Che prende alto Signore sei servo errasse , 
Et pensa che mie passe 
Sieno impotenti a tanto erto cammino* 

Et tu verace ben ver cherubino , 

Apri longigno tuo per far contento 
L’ amoroso talento ; 

Eecon quegli occhi verso me ti move 
Cb * qua piacesti primamente a giove.- 
Canzon , al tuo fattor più caltra mai 
Orata del mio voler più non ti parlo ^ 
Farai ben dimostrarlo, 

Dove colei pet cui mia mente vive 
Sengruta non sarai a cliitti scrive . 

IV. 

Sonetto 31 Sinibaldo da Perugia pag. l3©< 

Quando la maggior lucic che *1 Ciel orna 
Al celeste Lion preme le membra 
L* aje re g ' infoca, e la terra si smembra 
D’Crbe « di fiori soavi in choi s’ adorna 


— s4 9 ~ 

Scernn risi i Fin mij e r j RS cun rivo toma 
Nel ano grotte e li ai volve e sembra 

Per p arc lor che li si membra . 

Nel centro d’ Ocieano ehnn lei «'adorna. 
Ma pur quel gi£rjj a jj r ui splendor chonduce 
A tanto duol s m j a vita e non si teme. 
Perchè ’l mn n do «rei a » ot:to ^ pianeta 
Adunque anima fella in cbe P ur ? Rme 
Poiché fiamma d’nrnor od' altra lurie 
Fare non può tanta impreso leto. 


^Documento all** Biblioteca, di Carboni 

” 'Perugia • P<#- l31 ' 

In nomin e ^ - n j amen . Anno ©jusdem 

Millesimo fXVsVT m t>° re discessionis Filip- 
pi , et 0<hlo ni Augusti indicttone XI. 

E<r ( > ffuidem ^ Ttie *’ iliu8 Ra,naldl Teb - 

prò nleetpro^^^iis olii" Carbon. Filj me» 
et prò ominibJ* 1 * 1 ! "ibos prò nobis presente , 
et consenticnt.V^^^lj-.lino Episcopo Narmen- 
se < non vi ** & ■ iodati sed propria , et 

* i* dot «-oluntate interveniente 

qionmnea ho n « t * tìtulo# pattina, g 

* TT ^ Civitatla Ferusie 
ibi Bono I^ot a fio f .: U Hclcm civit. super hoc 
tainqnam prc >0 _ rn tot* - m e t refutationem tibi 
negotio, et fn oifT ,u» ftf . r ipienti prò consulibus , 
procuratorio t\ oT r»ir* e r ^nantic ejusdem civita- 
c f camtrariof 0 t <~ <>lT1 | e <rum tara divine, tam 
^ de omni\ JVla \i\y*\ 9 predieta civitate jam. 

««mane quci a h » ‘! do8 libr<>9 omno f a 
? lct «» filma meu» suP ra » crj P ll « tes,1,J,tó 

te predicto booo c ° t 


— •> s5o ♦- 

% 

feripimns ; Tileoqne te predictum Tintinni no- 
mine predicte cnmunantift 9 et omnes hnnii- 
nes predicte civitatis et comitato* penerà» 
liter„ et specialiter quietavimus » et abaoivimna 
de celerò de predici is libri* ullam litem , vel 
molesliam , enusationem , ex» tiene in , repetitio- 
nrm inquetationem in curia f vel extra per 
no* , vel per aliarti personali! a nobis submis- 
sam vel submittendam per ullum moduin in 
aliquo tempore, et nos non dedimus, nec con- 
cessimu* ,, neque permisimus alicui persone , 
et si aliqua persona 1 , scriptum publica vel pri- 
vala vel proitiissio aliqun imle apparet sit va- 
cua , et irrita et' vana, atque cassa ; et promi t- 
timus , et obli^amus nos et nostrog heredes vel 
successores tibi prò communio diete rivita tis 
omnia scripta , rata et firma tenere , et non 
controvenire , et si obgcrvare nolnerimus , aut 
disrumpere tentaverimus prom itti mus prò no- 
bis , et prò nogtris sueoessoribus tibi legittime 
stipulanti prò comunio predicte eivi.fatis sexa- 
pinta lihrag bine nomine pene, et saluta pena 
nec carta firma pennaneat . Testes Alexander 
Rustici Tudertino Civitatis presbyter , Petrus 
Presbiter Ulìxiine, Tiniotheus lliod. Arnaldi : 
biro ^lat.lieus Medicus et Notarius compievi 
et abaolvi. 



VI. 


Sfarsi/ j Ficini Epistola ad Ijeonardum ■ 

Mansuetum pag. lZZ. 


dus 


Non est ad Relijrioncm quilibc* admittenr 
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• ™ n . Pipimi Doonanlo Perusino Theo- 

io go . Jpigoip u [ vjg n(M ,f t . r niinio Musnrum amore 
no atu<lio 8ti|x> r j ore autun no in mclancoliae mnr- 
foum ìncidit ; aseerebat se pliant Ramata 

Tiipfra. c ie, n oetuque vide re, ac metu inferorum 
extremo |.o«|„ wi Addebat alia multa quali» 
torte auuuti antea eontiirisse. Unde animi an- 

«letnte romp o)si]j g( . a d Divi Religioso. 

contuiit , tii-rit,. uo se velie corum ntu servire 
dee . Qnoniai)) vero pollicito* est hcreditaria 
ipsius bona ] ar , r iri , avari homine* p ttm ci- 

tili» rjuain ‘lecq^ irretire volente* melancoli- 
onin atlole*o eot ^ r elijri* ,Bam vestem subito in- 
duernnt . Sioii!-!* 1 - ,.uoti«li« imprudente» , et 
Tiravi rcliirinr* . -* ilrlimiuiint Tam 


pravi reii<rj 0o ^ n-ubernatorcsdelmquunt. Tarn 
malum est f ) c ,j , rrl ■' ^ jjujusmodi qua tu bona re- 
lijrio . Me» c. , lr [ U .' n interest rum siin eaeerdo* 
Putrì eectnlnp ' U , -*^: oS o rum errata tibi sifmifira- 
re. Tua vcr 0 - g ^ eligiosorum illorum Dux 

ea rompere ^ um tal e saltem post bar in 

tyronibu* te t /* e *1 - n itiat‘ difl . contingat . Qu«.d 
ai bmrlimaq <k l ° rc * t j l rt-fr or ‘ c * t I UR * n dwciplinain 
nani humarj * •* ^. lT )inem prorsns nisi biennio 
exaininaturp ,|1 t °ci»m c 1 ue ®^ n, *tteb»nt > eur ad 
ilivinnm dU^f-^Vri ta-m temere quilibet ad- 
tnictuntur ? c ipsum Re igio multis con- 

temptui, o s ? b ^1 c-nm/l«‘l«^t al,sque dele- 
1 _ • . fl a< m Religione numeru* 

est \ X -^ lriT ttur im«|Uorum , partim ifrna- 

honunov»^ .^rti* 11 . . Deus autein praetio- 

vormn atq u< , ’ u . 

«8«ma »b Uorni‘' ib °* 





t 


l: 
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X 

V 

\ . 

V 




VII, 


^Sonetto anonimo indirigato « “Braccio Forté * 
bracci pag- 1^6. 


SoTpm per Dio Signor prima che io perii 
Chio sono stata ornai cotanto priva 
Del conferente cibo me nudriv» 

Chio so sembiante de silvestre fiera. 

Qoal mentre io ebbi continua Phera 
Et sempre triunpbando su saliva 
Dove da poi con faccia decliva 
Dinnta so deaerante cimerà. 

Abbi pietà di me di su levarme 
Che fie possibile di tanta trislitia 
Dhe fa che io gusti quel di che cibami* 
Mey tempi passatine con tanta lctitia 
Solea victoriosa a larti darmi 
Ragion ciò fo con sua fera giustitia. 

O somma gentilità* 
Abbi pietà di me con pura fe 
Che sole v andò me soleva te . 

Questa costante , e perpetuai voglia 
Che da a ciascuno el debito tributo 
Giusto , et ingiusto, et di nisun si spogli*, 
&*** per cui tu fue ben temuto 
Queste discispau tucti gli acropoli 
Queste governan P universo tutto. 
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Ae £* i * Statut * ^ Rf,ni 8Ì t00C<l • , 
£* ch . 8 "»erTan J Signor in ogni Iato 
falena riamente a quanto ne bocca 
*• “® cagtou Ialino nostro «tato - (1) 

Vili. 


Concia P apuli P eru sini in salutalLone et adoen» 
tu ‘Sigiernundi Imp^ ra£or ’ J ^ ^ucemburgo 


P a 8 - 


137 - 


Quamquam , fl^Aes, qua® diutiua ante* 
fecit flirtasse n ae lir ^ m aliis tam maximo Prin- 
cipi patuit , et tantum praestantissimorum 
Biminorum, et- Proceri»"» toorum Coetug « non- 
nisi per gran«j " r ° et eruditissimam , atque e- 
lo<]\je:ntÌ 38 ÌmH'*' nn * m deaiderare videantur . 
Tainen taat UM n v ° C orn j 0 js tni splendor , ac ma- 
jeatas, tanta Q eat a tu™' et Mudimi ubertag, 
at , . , vl ot .| U a direndi modus, quam 

copia deesse \ * ^ J^tenim si de genere tuo, 

Sanrtigsime r^ebeat - ^ ut s anf r„ini 8 tu j n<v 
bilitate 


gio sanguina 
anteponemua > 


cui ex omni Orbe re- 
do Lucembursro non 


ra.mxl^^^ 0 tigsimnm profecto ge- 
nug, et patcj^ tot Princi P e » 


gì, 1&8 

ge questa g 0 tt'gcri t»*"* 
c '<* ci OJSÌfx.. _ c3$& r . 


0 ) Tn 

« assic u _^ 

« S«n, t X in £Z- 

Egresso J^ 6 , 


,, Alupna ve stia Civita» 
perugina ; Magnifico et 
potenti Domino Guber- 
juitori suo de Vertebra- 
chi s Montoni» corniti# 

copitan . n 


i 

» 

v 


\ 


v 
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lira Religione , tot ChrisLianissimo* Ripeta * 
et quae per tot specula post trns/atinnem o 
m iai Imperli in Gnero» , revocazione in , ' 1 
lo8 , et vendieatione ejusdein in Germanos tn nt 
xnultos »il»i Augustos Clneanres compnravit , ut 
et lesriptimum , et gentilità te jnm debitum boc 
Wonarrhiae munas, et decus vendicavi!: . • m 

auteni ile eduratione tua, et vita attingere cn- 
ravimus , quis nunquam ex vera antiquJtate , 
et nobilitate Romana, aut Carthagin en« , nut 
ll;i Ili Ionia , nuf ex ninni Mundo repcfcere, vei 
in pace, vel in armis plura , aut totidem prne- 
elnrissitna , et iminortalia fìieinora p mesti fisse? 
Inventa enirn , et primae aetatis tuae florem ita 

San Imnis artibua , nee non 

bellieiy laboribus, et qunlibet vitae discrimine 
exerruisti non solum fer<»ritatem , et vini pe- 
ctina* tui eu}us aspertu confectissimi , et hostes 




i «ii.ru s nuriflLi i mu uo-w j v- 

rioni* tutela, tot strage*, et in- 

nnmmeraH Cifristi hostium caeileg gloriosissimi!* 
vietor ini-uleris Te Abiuri trepidant, te hor- 
roiU Partiti , te ti.nent Soytae , et qui onin. 
perii. 1 loro» 8uat Teucri pavent . Nota jam Or- 
* >l ut imnieiuis peregrioationibus tuis , 

et lerrae. Maria. |ue err.»ribu* gravius-, et nn- 
ms, »i.l ai! Schisma ta dolenda, vel gii extir- 
pand i* haerenes, vel ad unionem , et quietem 
Sacr. «a. notile Sedia Apa*tolicae prontissimo, at- 
r l u ‘‘ ‘nilefeaso animo edideris . Sed ego stult io- 
ru,u > c £uam ,»t tanto renna a te praeclarisii- 


n-/ 
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*te pregtamm nu merf)j et infinitate minim . . , 
refi tristie cr edi,l,. r i tn n ,l qua» ut scribcndaa 
et re/e rondo» , et i in ’ r „ a , et tempuu , et cbar- 
ta , ‘^^ptore» defi rwrea t . Cum igitur ita natus 
es, ut ttr. frnperir* Romano di<rnum Gente* cen- 
•eant . ita e< Jucot U8ri ut Barbari, et hnstcg ve- 
nerentur, et damiti timeant , ita vixeria , ut 
Colina tinnita ti Uiaximo* , ac mirifico» fructug 
gatto lo ris . ^uid p e#t}l j, ;i t . „ itisi ab immortali Deo 
*f , ac * «ancti» 8 i, no8 S j K , Ilo res pr» ingreutib me- 
jritia tui* 1 ir <‘t>p.r\r ;xr - jj,, n e» quam optime tecum 
•ctrnn eat et ie m iaiu S , cui a Saucti.- 

«imo Ponti /ice fl)( Kui5 enM> l'' ‘ '"‘P^rat.. ri- 
unì diadema «|i 8tl ?* .* Xie* tiergolveretur . Buie 
monitor tue fae I : & alfel Au^u^te » ac Cesare 


irritar tue 
Corone omnjj 


viurune <nmns j-, . n itas jjratulator . Cujug 

nul/as (trit'.lior y -diristi-t^ (l -ria.niniu» foelix quaia. 
pote.st dtìft-nanr ^ *V 5C Jl\ t a(* Italiac est liaec tua 
Perugina eli- maxime* eumme- 

que laetatur , fì ^ in** ^ guoimoque tui gaudio 
afficitur. Mci f | rk ^qicet 5 et * M,ne tnemor an- 
tiquorum n)Un, x 1 aCX 1 gg. memoriae Avo tuo 
Karolo /V. nr k j l '^ rn T^tje.r.atoria Libertate , et 
gratia concesse»^ ‘* s «t perpetuae memo- 

• 7 rleretur , neque aliquo 


riae, et niofiQ — i — 
paeto poggent V- r * ’ r « , panctibu» fori (2) no. 
«tri super servar» euralmnua-, igi- 

tur prae oculi* * h ' V ’* r h* } * nte *‘ ct animl tul 
. ** «e» 11 ! A jvinasque virtutes i 

tuent^, '^ ^O.jeat^^’curistia.iorum parer» 


-.C' 2 ) Crispolti Verug' 


lini alC anno 143#- o 

149 °: 



t 


l 


I 
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anionem, et requiem sperante*. I3eom immor* 
talem oremus , ut te nobis «liutius hospi enti 
fruet, et si fieri potest perpetuo aevo tradat. 
Cujus Populi juventutem , ut te Corani iaeta- 
bundum, et hilarem cernere potuiati : ita omnis, 
et aetatis , et sexas Givitas animo lietissimo 
bilara spe , et vera devotione recipit, afcque 
complectitur , Deo gratina Amen . 

IX. 

Prologo ed argomento del poema di Sera* 
fino Candido Bontempi pag • l58- 

Paventa el molle ingegno , et quasi manca 
Et la memoria label se confonde 
Et la timida man già non *e affranca 
A prendere lo stil, et non responde 
Veruna sua vìrtule aglialtri sense 
Per recitar le cose alte et profonde ,• 

Che io già vidi et odij , ma sol mantenae 
He soave dolcezza el cor che accende 
De speranza el desio, et le voglie intense.' 
Questo acceso desìo ognihor piu attende 
A. sotparme a limpresa , et non se avede 
Perchio refuso el peso et noi comprende * 
ponsi tu , dichio, con quanta fede 
Con qual fatighe con quanto fervore 
tjt con quanta arte corno ciò rechede : 

^icto già molti altri? et qual favore 
Hanno avuto dal Ciel, che non lo io 
Indigno de tal don et pien derrore? 

*■1 P» r me adatta et non guarda al dir mi* 

Et dice, el suo idioma, a piu fio grato. 
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Ghe più Jo . v 

si pure elf e Ui vu i.i rar «* in desio . 
X^aicuna eoi ^ >are Cf >sur gravato 
Unasor dal c ^ e tfi ^ Rcc * a Sdegno 

iopra è si dej' ^ a lua °P ra "jutato . 

J3e frrntla , 5 c, ie f ara te degno 

Condur e j V de fìtvor tal che potrai 
,Vrnto da tal i° bvor. al bel desegno . 
Più contràst 6810 non P osso mni 
Che resìstenti* 3 3 et cad, ' r rcn Uente, 
3Ma nd juln vo 9“* **P ftttto a8 «ai- 

Arender f<, ri , C<ìrCar r ^ lC “ fi ‘ a P ,tent « 
Onde io re<;T a ie v i rtù smarrite, 
Eterna Najestnt^ a te . Primieramente* 

iSftn #■ ro ^ in r*ill lini 


*« in cui unite (3) 

ina sola essentia 
tri partite 


«on tre perso e in cu 
Insane tutte ^ in ui 
O «ola yna inW; tr, « non tripartite . 

Et sol un Dì V *<ÌM ornnipotentia, 
Distinete et K manoiito in tr « perdine 
Con hnmil vor«?°n tre con diffurentia. 

Te supplico"? - et devota attentano 


Te supplico • - et devota attentimi 
De divulgar domando desioso, 

.i_i , r l.,ria m nuo sermone (/Q 


JJe divulgar . 

Che del caido /ba gloria m mio « 

De la terza f «wor man.* 

Si che me fArsoa» »® sia infiammato 
Pi • n( d mi° dir copioso. 

4,1 ® .Pur "OH . r * a n ‘| pl io tramato 
Attinto tuctr> , n ®hi se potria 
Dir m tanto JJ^jecto almen purgato. 

^ ^ ^ 

f^N ell ' ori gìr* i ml- autPS r< \f° si legge -Qu 
«*c ritt 0 ** lC - ., a - se mostra la intentivi* 
e °^n e . _ ° ^/o autore . - 

1Z 


e ° 2i '”ne .: ° -inv°' 

(4)J V'I n*^ del# . 


c.58 — 

Sia 4* «Pii , et fuor d’ otrni heresì» 

Como sera °£ ni mi ° ,c ' •_ 

Siche nel tuo concerto acceptosia. 

Ette." Uni l-o.? ne teM» P">££ 

Con chi lo intenderà, eh* 

. Eterna nel tuo libro li am asrripto. 

Et tu Verpen beniana a cui aon sute 
Concesse tucte pratie unicamente 
Per li ben dipni tuoi merti et virtute. 

Et sola sei colei per cui la pente 

Gratia impetra et rece ve ai se volta 
Pur a te , pt senza te lei ha mente . 

Hora me sie pratiosa, et hor ascolta 
Le prece del tuo servo, che podere 
Possa, la pratia de mia yoplia accolta . 

Et coi tuo adiuto me facci vedere 

Conducto a fin perfecto el mio lavoro, 

Chio lasso el mondo in pace et con piacere. 
L’alma a Dio renda e ai tuo Figliuol clno adoro . 

Argumento del primo libro et de tucta lo- 
■pera facto da Messe r Candido al quale fo co- 
mandato dall’ ombra che apparse a Seraphino 
pronosticando de la prosapia de la casa da hstc 
che se reservasse V opra , acciocché lui Candido 
la presentasse come appar nella secondo parte 
de quitto libro a Capitalo XF 
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Spirto geritilo , e j a più {jcntilc et degno 
sollevato a | supremo «uggetto 
senza e j p r j mo el secondo era inepto 
Et si sa an(j nr non è de human ingegno. 

Volse el prim n motnr c lm P™ ft del pegno 
re potesse c j le ‘Ipopoi eletto 

Suo die a, s a l Var c ,,ino nacque e coneepto 
Fo , et fin al gurt J^ipstisma ogni contegno 

Ma poscia ro 8e a l tempo mio (5) 

J'er Ciavalijjp -£j uc a se pati' lesso 

De sua ger Htj a }) “^i ie r non sol novello. 

Da noi paro og tico intendesse 

Onde a V“ 0 j 4 P r . lopera et ine do io 
Elie do degno sete quello a 


•- 4-#>* 


. ~ U 1 * 

\inm& ^ 
turche * 1 7 - 
»«• Car*£ 


la casa delìi Boni empi „ 
a dopa il Honetto,, co- 
jjienza la prima parte 
del primo libro dela In - 
c(t rnationc e nascimento 

del Salvatore . — 


9.60 


x. 

Luci Antoni Perugini Elegia SÙ>e eccìdi a ratio 
quod in 1 usui am et Civitatem Cittì appuient r 
pag. l6i. 

O milii tot dubiis Comes immotata periclis 
IVI usa per errores fiere sueta meos • 

Soliritne jam pone meiue, frontemque gerenam 
lndue , jer'jiie li ila re» carmina nerte modog; 
Et vati peata re tuo: subiere petitos 

Nostra demum pnrtus auspice vela hono. 

Et litus tenuere Chiutn , tandemque quieti 
(,»uam volui sederò fata (ledere mene . 

N<»n hir ulteriue flantes horrebimus Euro* 

Non m a didos Austros nec Liba neo Boream, 
Conrusgumve fremit non hic Aquilonibus Equor 
linda nec aseiduis estuat Ethesiis . 

Tuta ned liie dura t tcllus , ubi nulla Charybdie 
'■'yrtis nulla latet , nullaque eevit hieinpe; 

Non helicen jam mmmihi pluviamque capellam 
Servare, et toto eipna notata polo; 

Seil juvat ornatos proreree , et rei sa videro 
Atria melicolis non renuenda Dei». 

Hog hahuit quondam Romana potcntia cives, 

T a lia septeide terta fuere jupie . 

Qui-1 mores ritnsque loquar,maternaqne veri» Csic) t 
LI nde licet penue noscere propellimi ? 

Salve peata milii quondam gratissima Rncclio 
Hospita terra Duo , hogpita terra niilu , 

Tu maris equi coqepectinr insula celeis 
Mnntibu* , et passim fontibue irripuis . 

Sic te "Neptunnss placidi» rircumlidat uudis 
Sic facilis colle» raolceat aura, tuos , 



Digitized by Google 


a6i ■** 

Sic ani cresrentpg moderatior edace* Tiorba* 
ura<|ue pt'rpcfuo v er« nitore siont. 
HospUium mibi j u j re p, m nP'lemMm- ouietam 
yuo mea co, n jf usia oC j ft l.,n>ra teram. 
V l l? mohuB hucìey.ae luta cantare, tubine 
_ Promeritng v a ] eam tollere ad «atra pntres. 
Et rum rii /Tiri J es ^^pent mea fila sorores, 
Aco ipe r«hci meml.ra tefrenda 8. do. 

Et proptì Meoni 0a mquarn par gratin n„ n est, 
Adde super ri n( ! re g terra benigna mer.*, 
Ut „ 7 cr T ino . v «lu, n tumulo jaetare duorurn ' 
CrJorja si .ni g j qua futura miUi. 

XI. 

Jariss irrti adHelenam de Cop- 
puhs Virginer>x ^a vmsina na acVatem. pag. i65. 

Perieli aclmir a - - ra rmina, virgo. 

Fonò. « I,v ‘ r „ d«ru ino. b 

Tale tuum nc,}f:J * P er 8Ì,1era enrmen 

Quale e»- 1 ® ^ / „ quale vcl Aonidum. 

Hoc mafia in^. Sape- s et fortnnatinr illis 

Non flexit c-a-rmine Sapho virum . 

Et pia turba n * rol ° «erriper ^ Musae 

Evicit r^ioe Pycndas . 

Hinclabor, ht!T Hv or. bi« c vm nnUo fuere 

Il lir* colo e Xr »c 11 sio « legeA enus. 


S °^ a S1 ‘* f _ lefe pudica 

e eX . cre . an irt| OB ecrV ^.n,rmina annota (num. 

Hic tìin^ 1 * aa votut* ej> fidesqoe , pudorque 
-K- uacen8et»,_ «irt* 18 1 ort» nec invidia. 


-eensetv,,. vi** 
■t'cc labor 


Atq Ue 


eet uli u *. .. darmi munere virgo? 


:q Uo „ ; te " V. / . 

A * ine: cn r a «iutiera dignatuis 

fraina *i nt m or»t ,s 


— *6a i- 

Sume hacc et lonjrum vntis eeitentur amoretti 
Servata, semper lege pudicitiae. 

XII. 

■S 'intoni* Angeli Terusi ni Epistola ad J oannem 
Tortellium Aretinum . pag. 166. 

Simon Angelo* Perosintis Johann! cl. V. S. D.P. 

Arcepi pridie de valiiudine tua , de qua 
Deos hotnincsque testor., quantopcre doluerimt 
Nec postca nactus soni ante hunc dieni j cui 
ineas ad te litterag darem ; id quod etiam ad 
dolorcm s maximum cumulum allicciti ^fam ti- 

bi sic persuade , diligelwiin et observahsni te 
plurimum antea; propter ea que audiveram et 
ab aliis compluribug et iroprimis a dirissimo 
viro Gaspare Veronensi (6) de te ferri et pre- 
dicari . Is cniin semper quocumque inciderat , 
de te mirabiliter et loquebatur et «entiebat : 
Quibus rebus ego incensusj semper jam ex 
lo tempore cupieham hahere tecuin àliqnem 
usum et consuetudinem , in quo inirifice "pta- 
tis meis fortuna respondit . Nam tua «insulari 
«jua es liumanitate j libentiasime rompl cXUs e B 
famiUaritatem menu» ' et in dica singole* me 
magis magisque dilexisti » q U od ego tanti fa- 
ciebam , quanti vitam et salutem existimo . 


(6) Forse costui fu negli Scrittori Verone- 
G asparo Grammatico , si tib. Ul. pag. -t> 4 » 
che fiorì ai giorni di yen. 37 no, 

Aldo . Veggasi Morfei J 
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Jam vera omitto reliqua tua er»o me beneficia 
et sturi ia privata , pubblicai foreogia, domesti- 
ca, in omnibus meÌ6, omicorurn., clientum , fa- 
miliarium negnciis et rebus • Ita rjne neminem 
ha beo in presenlia cui me tarrt e«»o devinctum 
non snlum confitear, seti ef,ari 7 ^aiideam . Nec 
etiam dubito ( 8 i vita supplì t**rit ) me su- 
«ceptnruin abstc lontre quoque curii spc- 

rem et co n fida m, in die*» te ^ì 1 **»*^ clarissimum 
v irurn. Sed haec hactenus • er Um vir optime 
niihii|ue carissime Joh®o nes * tla opcram ut 
convalesca8 , in hoc quae interni ang omnes ner- 
v °s tuos . Non dubita si ®dllibu er j g eam dili- 
pentiam quam instituisti semper fecisti 

r,lv i te nrmum fulurum- id quod te sci- 

re puto , discessi istinc propter peste irt . et etiam 
acceperam tiurtsdam litteras ab iiumann- 
* lrr !° et carissimo patre «ìeo , i n qùibus «rat 
? rri Ptu m , se craviter laboratfe , curn qr°« 81 
viZ' n amarpm ^» darem opera™ «tquampnrnum 
et h eni • Ttar ( U( ' sTtisfiicicndmn putavi et P«o 
sem ° nesto «fficio. Jtaque me Ime recep»- 

^ » ofTend; „ '■ s inie eirrotantem , nec 

c nulfc Ì8 ante Fu medici desperarant . 

f Cd dcum \ • “ eU ^ ft niprid< m r'rnvalmt . 

^ienTia ben,?nitafC istuc revertissem , 
mi bi e - . v ero ìam D tiae mctus nppositus 

“•et J n s,,em ipdus pestM non etiam cessasse - 

, “"tui 7 Uarn audio adb u " j e l OC o pestilentia. 

. er * ut prim ,ir0 ad te et ad re- 

IjfUog !, lstQ c advolare » rc cipere . Seti haec 
? d °Ì*Vn ° 8tr ì amantissi ,tl ‘ it j quando incidere» 
nf *s« volai j , babercs quid re- 

10 tdeo incredibili pe- 


la 


'"■•se te volai j 
, tK>li a er ^ ne ^ de rebus 
• Imprimi** 


qu c 
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ne copiditnte , ut iti innolesrerct Sommo Poni 
tifici , ne forsitan nliam existimaret esse enn- 
gam prnfectionis tnoae, et ut sciret me compri, 
mum istic aer saluber erit, reditururrx . Inte- 
rim tamen non tero tetnpus per secordiam 
Scripsi igitur c'omplures orationes, quae si quan- 
do focultné optnbilis mihi quidem tui presenti* 
erit j cupio te inapicere . Sed imprimi* dua* 
ad Legatura nostrum (7),alteram in ipsios iau. 
dem , alteram in congratulationem bn ios insi. 
pnis qua proJtirtio cobonegtatus est digrnitati*. 
In utraque etiam causam intexui de laadibos 
nostri PontifiHs Maximi (8). Statui cjue et si 
non poterò iti lacere tal par estj tartien qtian- 
tum in me erit in omnibus meis scriptis et vo- 
eibus eum eflferre ad coelum laudibus. Nee sua* 
incredibiles et pene divinas virtutes et in me 
gtndia tacitus preterire . Seri pai etiam aliam 
orationem pene magnom volumen , quam enm 
istió adero decitevi reddere S. 13- N. Keliquum 
rem tCmptìs consumo in Philosophia et in le- 
gendo orane, Habes^epistolam iam satis verbo- 
sam , quod ita tibi fbre putabo , nisi mibi lon- 
giorem remiscris. Vale., et me SumiOo Potifi- 
ci maiorem in moti nm commendato , ita nt in- 
telligam commendationeih tnam non vulgarem 
fuisse. Id te etiam atqne etiam rogo. Valede- 
licic litterarum: Toleh.eni Januarias. 

(y) Il Cardinale Do- g a zinne di Perugia . 
manico Capranica che (8) "Probabilmente ai 
nel 1444- ottenne la Le- parla di Eugenio IF. 
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Litteris scriptis te summopere rogo, ut dei 
ope ratti si possem suffragiis tuis et studio esse 
in domo Pontificia Maxiipi. Ad immortalia tua 
erga me beneficia, maximus hoc facto cumulus- 

XTII. 


Jacobi Sadoleti ad Angelum de Ubaldis 
Epistola, pag. 170. 


, Mihi mea prò sumtna erga te henevolen- 
tia currte fuit , et auctotilatem tuam non ne- 
gdigerem , et si animo impedito longo interval- 
difficili» admodum mihi cum Musis redditus 
init in gratiam . Sed tanti est amor , atque 
junctio nostrae amicitiae , ut a me quamvia 
^^upato quicumqne negaci tibi fas esse nemi* 
no m pnto . Mitto itaqoe tibi Laocoontem meum 
ve l tuurn potins quipp 6 < i u * magi* anetoritatia 
tl,r »e sit qua m industri** mene. Caetera jam 
orljif r j ,. u j Ve j j n p r obando velincommunican- 
d<> - Ita Gqni t | em quod ad me attinet spero fo- 
re ut omne s • fclli‘ re ° t ^ unc meum lahorem 
ma ?ig prop te or ia studiaci non recusaase , 
f I«am prop ter ^ duC ùam ingenj appetire . 

xrv. 


' u, ‘?or>; rr^rxnucci de Insula Ma] ori 
c ° rniaa * p ° s ,7S - 

ca na 1 _„ m virisque tuendam, • 

lei* 0 ®**, est, Virgo Maria fave. 

**k0S»l» un * 


1 


I 


I 


I 


1 



'\ 
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Causidici Forteti et qui describitis aet». 

Ferte pedern , clypeo»., et bona tela damila . 
Jnstituo raiamnm s foveas vitare doloso» a 

Ut scriptis inaneat tentpus in omtie 6des t 
piena sed absiste manus mandare jocoeis a 
Sic legcm vcrbis aggrediamur opus». 

Ingcnio solersi et legnm nobilis auctor 
Coni u lu» in sani forti» ad arma fori. 

Jurn Latinorum dispersa volumine multo 

In breve j sed mirum contulit artig opus. 
Margine fonticuli clausit manus equorum et wncia* 
Compressosque libros ^ mille pugillus habet. 
Martin terra j virum studiorum et maxima . 

Et primam et prò avos buie Perusina dedit. 
Nomina sors fecit tamquam divina futuri 
Gontulus in primuin contulit ampli modum . 
Vos o causidici, vos qui monumenta notatis 
Vestrum abitate etdoctum semper amate senem 
Et colite assidui» librum studisque faveto 
Lux operi in sudorque sit lucerna vigil • 
Magnum opere pretium magna emolumenta se- 
quantur 

Gloria , lucra , decus , gratia , cultus , bonor . 
XV- 

Marcelli V irgli] Fiorentini Epistola ad 
Demetrium CaLcodìlam. pag. 174 - 

Credcbam in dics, eXpectabaiw} 06 Deme- 
tri diaCessum ietuc emnqne me» alia Episto- 
la significarmi j et Hermian , (p) ct littera* 
•••••• *-*""* * * * * ** 1 * * B 

(n) Si parla del e o- de’ tempi Apostolici j 
pere di Ermia Pastore Veggosi la raccolta dei 
Scrittore Ecclesiastico Cucciano . 
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» me tibi nllftturum, id coque duobus mensibug 
ad te litteras non dodi, veruni ut eao existi- 
mo impedientibus iter suum hisque postea ao- 
ciderunt desyderj tui tini, et officj milii in- 
terpellato* fuit. E<ro autem et ai alia epistola 
qua m Bernardo buie dodorarn e. sset , satisfactum 
tibi et inibì iripotcram erodere, quia tuoi vc- 
tus nimiserat multaque alia postea acciderant 
imn iniueunduni tibi foro existiinavi «i quid 
uoVfi Epistola ad te de eia brevi ter scripsissem * 
Quinta Aprilis die circiler secundam noctis ho- 
ram perrussa est fulmine testudinis Divae Re- 
parata e pars ea quae in supremo posila est , 
quamquam nos a forma laternam appellamua 
eandidissimis , etmaximis Marinoribus erectam, 
turbinatamque in Mucrone cui etiam Pila ìlla au- 
rea superimposita est si meministi ; tantorum 
impetu ut maxima Marmorum illorum pars in 
terram disiicerent candendoque nonminorem rui- 
nam vicinarum domorum , et templi ejusdem 
Tacerei . Crede mihi numquam visus sum, nut 
audisse lune aut pericula vidisse inajus quius- 
cumque nulli fuit qui non crederei aut terre- 
mota disjci urbem » aut vi venlorwn corruere 
dnmos omnes . MirumquC in ea re fuit quo<l 
nullus praecedentibus nubibus , aut seq ue n- 
tib,, s postea hoc factum est; Nullaque pluvia 
subito nairiq ue gcreniis aer apparuit. Concur. 

-, ■ • • • mane omnia • ad videndum et 
«amna, et damni modo perculsi , nam forte 
pridie ej uti r jj e j e odem tempio snphita qui- 
dam concio ’ i-nhifa predixerat tale aliquid 
“ 1 ", iratum <■,* De»m „ a . 
lo buie, Jbrevique aigno aliquo hoc ostensurum. 


Damnnm autcm ,* ut ego a peritissimis rrjns 
rei accepi quindecim millium aureorum est . 
Facta est autem ruina ab ea parte Templi a 
qua exepntibua ad Divae Annuntiatae Tem- 
pìum iter est. Secata postea Magnifici Lauren- 
tii mors attonitog omnes magia reddidit . In- 
differenter omnes molestissime tulernnt . Obiit 
orlavo die Aprili» ad vesperam in Villa sua 
Careggia- Indeque gentilinm guorum liumeris 
noetu in urhem goccollatus in S. Laurenti Tem- 
pio sepultns est. Decima demani die justa fu- 
neris de more gentis snae fecerunt universorum 
eunennm civiliter potius minnsque quam hu- 
juscemodi civem decuisset . Habita deinde filj 
ejas a civibus suis .... unoqae totius 
pnpuli decreto omnes qua» . . . habuisset 

dùrnitates, privilegia, honores , conces. . et quia 
ad gerendos Magistratus etatc im polena erat 
cautum eodem edicto est ut nulla etntis . . . 
in co . - • • P 600 oblitug eram Petri Lco- 

nis tui mortem que ob artem ejus non minus 
nuam mortis genus molestissima omnibus f*uit. 
Vixque adhuc lachrymis abstinent nonpossunfc 
gravitar affici et dolere; tanto delirio . . • • 

posse ut qui tanta dnctrina , conùlio et pru- 
dentia apud omnes gente» valuerit tam turpi 
loco gpontc mortem obierit. Puto te scire in 
Pnteo mortnus inventus est (io) . - • cre- 

dendmn tot - • • • «igna .... longmr 

ne sira sponte praetereo . 


(\c) Intorno alla mor- getto sono due le opi- 
te di questo illustre sog- moni, poiché altri cr*~ 
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XVI. 

Jo: Antonj Campani Legatiti Perusinorum ad 
Summurn Pontificcm Ntcolaurn quinturn (il) 
et orai io ad eundem . pag. 1 74. 

Idibus quintilibus quarta die poetquam 
Perusia diaeessurn ewc ^ Éonum pcrvenirnus ; 


l 'dono che egli stesso col- 
to dalla disperazione 
jper non aver potuto sa- 
nare il magnifico Lo - 
remo , si precipitasse 
volontariamente in un 
pozzo , altri sostengono 
che vi fosse stato preci- 
pitato dai familiari di 
Jjorenzo medesimo per 
comissione del suo fi- 
gliuolo . Il Cambj nelle 
Istorie {Fiorenti ne Mite. 


all anno 1^9 ti. tiene q 
sta opinione , aggiugn 
eio essersi quindi spa 
ilromore, che Pietro 
lontanamente cercò qi 
sta morte ed il do, 
Pabrorù nel/ a vìta 
faremo pa . 2l 3. ne 

7 * tesso Leone auU 
delf lne de’ s Uo i gioì 

non meno che SC r 

tor J J , e Jf f &$i ultim 
(11) Vfdi 


mente vi fu eziandio 
Guglielmo Roscoe,che 
ci ha dato una nuova 
vita del Magnifico . Il 
ChSig Ab. Pozzetti però 
prendendo ad esame in 
due sue nuove disserta- 
zioni al cani passi di quel- 
l’opera j cerca di vendi- 
care il Leoni dal biasi- 
mo datoli di essersi vo- 
lontariamente procurata 
la morte col gufarsi in 
un pozzo ne‘ subborghi 
di Firenze ; ed il Ch. 
Apologista con molto 
senno j e copia di ra- 
gioni aderisce alla sen- 
tenza di quelli che re- 
putarono il Leoni esser- 
vi stato lanciato per 
ordine del figliuolo pri- 
mogenito dello stesso 
Lorenzo . 
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Quanto plausu , et letitia iter confcoerimus di- 
ci non potest. Prima die venimus Tudertium 
quo in loco noque laute satia, neque opinare 
admodnm aceeptj sumua . Poatriilie legati no- 
stri duas in partes se se divisere; cauteri IV a r- 
niain versus ire contenderunt, nos qui Guidum 
Fratrem tuum (12) ac Gaesarem sequebamur , 
Pcnnam petivimus . Oppidum est perexùcuuin 
quidem , sed et coeli , pt loci amenitate pul- 
cherrimum situm in editissimo loco prospectuin 
habet longe lateque patentem , ex una parte 

f iendetes rupes oppidum prostat non muro so- 
um , seti etiam natura , valloque munitum ; 
Quarum radicibus planities jacet longe omnium 
quas unquam videri amoenissima , et in ea In- 
cus parvo quidein ambito . Sed altitudini ut 
Accolae feruut immensae cujus vis mirabilia 
quicquid aluit saxo opperit , ut circum jacen- 
tes herbae saxis invicem ramusculis congluti- 
nentur . Quntics illius undis irrigari perfun- 
dique contingat . Ventis eniin non secus at 
inare pertiibatur extuosissiineque agitntur • Eam 
planitiein Tibris Fluvius medium preterlabitur . 
Hinc atquo hinc nemora , silvesque densissimae , 
et quamobrem Penna ex altera parte Fluviurn 
despectat, ex altera iu Monte» extenditur, si- 
vc piscari est animo., sive feras indagare, lo- 


[ 12 ) Sembra per cer- 
che il Campano ch- 
'esse questa Descrì- 
ve a Panda/ f> di Nel- 

Bo^lioni fratello cor^. 


subrino di Guido* e ciò 
ben sicomprende facen- 
do in ultimo menzione 

di Nello stesso suo Pa- 
dre. 


cus « t pernpportunus . Ex qua parte vergit in 
septèntrionem agrum contigit Amerinum . <^ua 
vero special orientimi Orlino conjungitur utpos- 
sit ipsa vicinitele deleetare . Unaque enim gens 
vetustissima s Narn et Ameriae totius ferme 
Italiae antiquissima, quadrati® lapidihus mirae 
mamitudinis magna ex parte precingitur ; quam 
Orti paucae admodum reliquiae vidcntur exta- 
re . Seti redeo ad Pennam* Nusquam nog hila- 
rius aut lautius accepti sumus; Nihjil illi rusti- 
citatis esse videbntnr . Ubi oppido nd teli ia- 
ctum approprinqnavimus accuruut Accolae,pri- 
mum Caesarem cujns id oppidum esse , inox 
caeteros salutavere , ut nihil dici possit revc- 
rentius . Alius equos captai , alius calcarla pe- 
dibus eximere perperabat . Mulieres vero cer- 
tatim foenum afferro , nova fercula cxcogitare 
qneri vehementer qnod ita ex improviso venis- 
semus . Non jnireris cur haec ita omnia dili- 
genter ad te perscripserim . Statuì enim colli- 
gendi mei gratia illue una cum Cnesare profi- 
cisci-, totano me ibi aestatem agere decrevinuis . 
Quodcum fiet si paulo illic diutiua morabimur 
facile dabis veniam cum loci apricitatem intel- 
lexeris . Posterà die haud procul a Sabina ubi 
Legati coni un n-ere se se, et qui priore» venia- 
«ent reliquos expectare constituerant . Guidus 

noster, ut e »t semper, nam festivissimus et bel. 
lis gerendig «lurimum exercilatus q. advocata 
conclone hortatur ut in eos quam Namiam ve. 
niebant irn D etum faceremu» • Qui jain navicula 
trajecto fl u ^ in „ paulatim nolns appropnnqua. 
W . Pr lrnQin iJqnc equo* omnes, et no. ipyo. 

frondentib Ug ram Ì8 armari jubet, mox ipse lo- 
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cnm straendis insidiis idoneum querere , ordi- 
nare aciem , circuire atque hortari omnes , vi- 
ctoriam nullo cum periculo polliceli , praeda rn- 
que opimam proponere . Nos risu omnes emorie- 
bamur , nam et ego quoque eadem insania , 
eodemqne impetu pervehebar. Equo sic rami* 
et fVondibus implicato, ut terram intueri , at- 
que ambulare non posset . Illis jam approprin- 
quantibus classicam (sic) canore jubemus . Tum 
hostes noslros temere j atque inconsulte venien- 

tes aderti se vident , in- 

tcritumque minamur. Voces magia quam ma- 
nus at«|ue arma conserentes . Tlli quoque ne vi- 
eti a nobis eo praelio viderentur, quantis ma- 
ximis poterant, vocibusque conclama bant . Kes 
vero ingenti clamore gerebntur , et qui circa 
eum locum agros excolebat non parvo repenti- 
no tumulfu perculsi alii aliam in pnrtem per- 

terrili ferebantur tanto terrore fnimu6 j 

ut prccipites ngentos se se non prius consitere, 
ac finem fugicndi Tacere ausi essent, quac pars 
in dengissimam quandam silvam , pars in prò 
pinqua se se oppida recepissent . Greges vero, 
at(|ue arinenta passim errantia videbantur, pa- 
storibus qu» custiodebant quanta maxima 
poterant caeleritnte fugientibus . Tandem ubi 
resperpauros cognita est, ad spectarulum undique 
concurrentes » non viam solam , sed totani (ere 
planicicm replevere. Sic per mediani fere bo- 
rnm stultissimuin pugnatum est . Postremo nul- 
lis ncque illatis , nec. aceeptis vulneribus pu- 
gna disecssimus. Haud procul bine diurni mil- 
lium intervallo in duos incidimus muliones; li 
cistis import. . . per- 
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duccbant • Extcmplo MuLiones odor 

poslribulas circumsistentes mulis divellere co- 
namnr . Iblee quoque el unnico perterritae ten- 
dere jain manuc, et venia in precari nitebantur. 
At quidam nonter praeter omnia dignitatem 
nunc liane j nunc illuin amplectens blandissima 
dcosculabatur . Idem quoque cauteri fociebant , 
et quae Paulo ante timidae attonitaeqne vide- 
banluc quibos osculi* , confetta poco in risimi 
atquc bietitiam converluntur . Hoc plausu haud 
inagni.>i quidam continui» taiuen itineribus in- 
tcudebainut» . In reliquo auleiu itinere nihil vi- 
di joco aut memoratu dignwn ,, et quod ad te 
scribcndum existimurem • Ubi Roinac appro- 
pinquamus multi nobis obviam prodiere , ut 
non prius poatein Milvium transiremus ^ ubi 
placnit paulispcr qu. •, • • • f ^ e industria coin- 
morari . Quain ccnlum et ocluagiuta Equites 
legatos nostros comiLarentnr inter quos et 
Braccios Balionus Fratcr tuta vir singolari li- 
bcraiitate et magnificentia insigni*, urbem ag- 
grensos viri Mulieresquo adinirabantur . Erat 
cnim pulcherrimuin quodcam speotnculum tot 
virus tamque ma ,r nilice otnatos lllt “ eri • Nostri 

r i eli ni rimici tllloarto... 


icneslrw Pqdiquc pat 
mortale* essemuspercoi 



mn «ubscquebantur . Romani nos 
ne natentibus despiciontes . Qui 


aitabantur . Cutnque Perù» 


sinorum Legatos(i.3)acecpissenfc, to™ dcinnm m ul- 
to magis ammirali legntionem nostrani inu,xi- 
mis atque amplissimi» verbi» in codimi extol- 
lobant . Enim vero ex omnibus.» ijuae hoc tem- 
pore atl novum Pontificoin ennvenissent facile 
constabat. nulla Ime nostra fu isso da rio re in prae- 
sentia, ornatmjuc viroruin . Purpurati enim in- 
cedente» omnea gravissimam < \ ua rndam ntquo 
amplissima!» praeseferebaut dignitntein. (^ua- 
inobrem picrique ad gentem ipsam hoc referen- 
tcs Pcrusinos vd praestantia corpnrum, vel ala- 
critale quadam j nnitriiqim magnitudine atl 
omnia geremia » caeterarum civitàtum ? et im- 
tionuin bominibus dicebant n nteponencios . ISo- 
stri aufccm tisi ca se inteMigere dissimula bant 
incredibili tainen laetitia afficiebantur , et lati— 
dura stimulis incitati coniponere scse , ordinem 
inccdendi servare , multnquo stndiosius cancro 
nitebantur . Ea ri io quoniam satis vespe ri vc- 
nissemus nihil netifin a Legati» . Postlùdio vero 
orain rirciter vigesimam 5 summuin Pontificera 
adierunt., ad «pieni in Lune modum locutos ac- 
cepimus. Soli» enim legatis aditus concessus est» 
cacteris nc videndi quidem potcstas facta . Si 
ulla unquam xivitasj et respublira, Pater San- 
ctissime , atque Optime novo Principe gavina 
est , et laccata vehementer „ eain Perusiuorum 
in isto gloriosissimo Principati! tuo» prò incre- 


(l3) Frà questi vi fu 
Cesare della Penna ri - 
cordato di sopra » Peli. 
Il Ò2J. ove fa mensu*. 


♦ i- 

ne degli altri Legati 
spedili a Roma dalla 
nostra Città . 
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(libili tolins cìvitati* plausu, «mniumquc ordi- 
iiuin "audio , ac stpdio laetitium siugulorum 
tlicendnm esse censemus . Nam enin primuin 
renuntiat um est civibus nostri* tc mi Cairi prac- 
fltimt isoiinam divinauiqu» r.iulificatus exccllen- 
tiam , ac lustiitium pervenisse tanta oxt empio 
cxliiln rati» tam.piam inaudituin "audium 'ani- 
mo* i n cesai t omnium ut suceensi» taeibus , et 
urbis per nmenia dispositi*, ri ves nitmrs tripu- 
dia oantui|ue cerlantcs, »c nmnen luum in ruc- 
lmn efferente» tota urbe incredibili plauso va- 
ga re» tur , alter alteri simol reni a perieli tee , 
simulipie Diis iminortalibus grnlias agente» 
«|uod te sibi principem , ac domininii sua coc- 
leiti, divinai] uè provideiil ia constituisseut . Co- 
gnitam enim liabebaiuu» singolare!» tua tu ani- 
mi aeijuilatem j imperandi ma usuefud inerii et 
sunitnain rerum omnium modera tioiiem , atipie 
prudentiam . Cuius animom ita integerrimuiu 
eemper Iiabituin esse acceperamu», ut nibil un- 
ijunin in olimi vita tua nisi sauctuiiij honcstum, 
et omui lauclum .renerò di?nissiinum , omnium 
ore ccnsereris O aiuoli re in et ante ndeptum I Vin- 
ti fica tum oinnes ad te unum convertobamur : 
te nobis duri Pontificem oplabainu» , « |ui et 
mansuete seires imperare et amputate atipie 
justitia caeteros mortale* anteires , et legibua 
ita vivere*, ut rX(! mp!um esses sauete.pie vi- 
vandi cocterù- iuta quoque luunaua diviuaque 
to.n mirifico 'studio co.nplcxus. ut ^n»> un- 
quam tcmp eiJtatP nostra m lus Ubi potueru fa- 
cultatibus òlio, ri . Profecto non 1, umano eon- 
«lio , non P 
divino quoti a. m aU3 picio, 


fortutiae , sed 


i parar temeritate 
cnsu s . f actu in est, pater opti- 



tne atque snnctissime : ut ex tot clnrissimis 
praestn ntissimis , atque snpientissimis %'iris unro 
omnium consenso legereris , eolns dignus habi- 
tus, qui summus Pontifex crenrcris . Adernnt 
permulti Sanctissimi quidem illi viri ex loto 
terrarum orbe dolerti: scd neqnnquam tibi ne- 
qne snnctitale , ne<|ue sapientia cnmpnrandi , 
neque in regendi, gubernandi, amplifica nel ìque 
Infierii conferendi . Ouis vel regere consull ius, 
vel gnbernare sapient.ius p< itifisset : quisquidi- 
vinajoni humanarumqnc legum , quibus regun- 
tnr , et gubernantur omnia, pienoni fucrit per- 
fectamque notitiam oonsecutus, et animum ha- 
beat non snluni natura inansueluni : aed et re- 
rum industria 5 et boni» artibus , et in primi» 
sanctarum legum institutis exnrnatnm . Beata» 
fore respubliras , et civitates * quae a gnpien- 
tibus regerentur , multi praeclnri quidein viri 
memoriae prodiderunt , lilterisque mandaverunt; 
6ed eas nos multo bcatissimas ne omnium foeli- 
cissimas existimamus, quae non a sola sapien- 
tia praeditis « sed a Sa net issimi» Deoque ac- 
ceptissimis hominihus gubernantur ; quod eon- 
tigisse nobis in isto gloriosissimo Pontifiealu 
tuo videmus • Seimus enim non sapientia solimi , 
qua eaeteria inortalibiis anteeellis , scd divina 
quadam , et coricati, qua praeditus es, «aneti- 
tate omnia moderaturum atque gesturum . Sed. 
non oneris minus afTerre solemus., quam hono- 
ris , gravius illis esse qui imperant, <]uam qui- 
bus imperata facere opus est , illis et privata 
et publica hominum omnium, ac civitatum cu- 
rar e=«e debent 4 noe vero quemque unius soli 
curam g crerc oportere . Praetcrea urbis Pcru- 
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«in.iff amplittulinem afquc glorìam jampridcm 
sil/i cognitam : multisque in rebus fuissc per- 
speetnni ; diuqne anfea esse sibi de eorurn fide 
integritate constantia persuasimi . Qnamobrem 
majorein in modum Fcrusinis a fisci aese : q U od 
Romano» Pontifices nullo tempore deseruissent* 
et sese in fide atipie in officio continnissent ve- 
hementer esse commendando? . Non enim ?er- 
vitutfm eorum (jni Pontifici bus pareant g e d 
libcrtatem pitia? esse diccndam • Nain qui j u _ 
re vitam agnnt legibusqne obtemperant , eoa 
demura maxime libero» esse quoti antera ita fe_ 
cerint inerente? sibi extare gratina, easqne ali- 
quando sese relaturos: quae vero ad studia bo- 
narnm artium, et in primis lagoni altinentru-» 
rae sibi fiore neqnid detrimenti paterentor ; 
coque majris id polliceri ; quoniam et ipse ab 
ineunte aetate sua in ejusmodi studiis Tersatus 
doctissimnnl quemque diligeret . Optimatibus 
vero prò amplifica nda dignitate , statnque eo-. 
runi Conservando bonamquo se operaio praesta- 
turum , cfnn qui/t genus ipsorum nobilitatem- 
que cognosceret tura quoniain servata se m per 
fide nnnqnani pcrrussa cunt quoque foedera vio- ^ 

lassent j praecipuaqoc fuerint integritate s et 
constantia singolari. Postremo qood scruni act u - 
ri essent, id f n alium diem differrc. Qna e ru , n 
dixisset fint?m direndi fecit . Legati in hospi- 
tium revertu„ ( ar; postridie certiorcs fiacti Odo T 
ricuin Pontifi Cj | s nepf> tem ad ventare urhem, ob- 

viam prodir,. constitunnt . Qua bora hoc est 
nuntiatnm, j s m j .intero tnilvium , qui douin 
milium pnss Uum intervallo distat ab urbe co- 
rniti» expectabttt ; «j»od cu,u exn P lentlu| i» 

\ 

\ 
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« Pummo Pontifico miltebnntur moltitudine* 
tis limona . (^ua He r<- vi.v unstris cqnifnndi 
gpntium datimi est . Uhi ari cimi acredini n 8 
legatos Immanissime cmnplectitur , operaia suam 
in rebus omnibus pnlliretur, Po t f |,a<>c rcpete- 
re carpii quanto apparntu r.rum atq u e h«. ne- 
re Perugini proscruti cssenfc transeuntrin . Jlo- 
nouia eniin veniensifer IVrusiam fere rat. Ouan- 
tam illi li umanità te ni oetcndi».-ent , muncra«|uc 
contulissent ideirco debere gè ii]j« longe* jilu- 
rimuin . 

Hauil multis posi dicbns Alphnnsi Kepi* 
legati» supervenit , ea rneterns omnes cuin or- 
natu, tuia maxime hominuni numero «upcravit. 
irant euim legati septein , qu»s Kcx ipsc et 
«eptem regnis quibùs imperai , <j U oh consulto 
deligerat j virog dipnitaLe quidcin amplissimo* 
Kcgiquein primis aceeplissimog ornatu vero ^ 
et praeeentia pene clivinog, quo* quingenti, ut 
ferunt j cquites coutil nbantur. Legati vero au- 
rei* torquibus redimiti , et eatenis penimi* j . 
auroque disti netis , ac jmst terga quam latissi- 
me rejectis soli» repercusgu 1 piaefulpcbant . Ve- 
ates quoque similiter auro geminai |ue oontextae 
eas tamen in dies Gallico more permutali» ut., 
ut aut breve* atque angusta» vix dimidias na- 
te* operirent , ad tal»* pertensar mi terrnra 
usque tractu ampissimo demittereut .• Falcrae 
vero, orna incntaquo «quorum tota aurea vide- 
bantur, boa citaredi, tubici ues et rantores plu- 
rimi anteibant. 1 iurpauum q inique forte Parthi- 
co more proeeedebat . Causarli vero tani prne- 
clarae le«rati»ni* plurimi va riunì interpretan- 
tur, voi propter siuguiarem Aipliuusi regig in 
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Fummum Pontifieem bcnevolentiam , qua (ic- 
tus ad id dipnilatis fìist iirii* | uo pervertii ; vcl 
per illius inpentcm animi mapnitudinem atque 
gloriati! , quae rnetrros orbis terrarum princi- 
pia anl'ccpllit. Quid ènitn lepati repii exposoe- 
ruat vix pinne teneo . Nani otsi Pontifex in 
patentierem dormirti ad eoa auilicndos cxicrat , 
tanta taitieii adernt frequentia , imo lam fre- 
quen» turila, ut non modo audire niliil polve- 
rini , sed no consistere quidein in tantis loci 
nnpustiis valueriin . (dui propius constitisecnfc 
plericjue Inculo repcllebnnfur ao retrocedere 
verberibus copelianlur ; Adeo inter aginos atque 
lioinines discrimini erat nullum , Epo vero bel- 
lus homo, ne asina» fierem , domutn repeterc 
constitui. IlicLcpatos nostros qui prope Ponti-- 
fìcem consedcrant rie omnibus sum diligentissi- 
me percento t uì ; quidoam «ibi voluerit tain in 
gens turba I.egatorum njuot Repcm ipsuni in- 
credibili laetiria a Acetoni j ac tnirum in mo- 
duli) Sumntn Pontifìci pra I libitum bortaluni- 
que veliementer j ut arma centra Teucroa ma- 


ri ac terra eapcreolur ; qua e ad se pertinero 
putaret , uunquam iu 


tarulli j et si opus 
lunij et maximas copta 


tanta cxpeditionc defu- 
esset ituruni ipsiini in bel- 
- ...aximascopins terrestre* maritin.asque 
comparatori,,,, Obtestari .immuni lonttficenx 
«t reliquog coin Italiae^um totius Kelligionis 
«ostro e princiues ac popolo» ut siniul nrniaca- 
porent Lort-nVur , neinincmqoe insohcitatum 
dimitteret Ad linee Summutn Lenii iccmh sntis 
mansuete ridisse ; pratiaa K<*I prò tanta 
«ascepta 1 “K l,.nl.cr<- in.mort.hjia «'')oc ita 


»• a8o 


obveniswcnt Catlcm quoque Er»i obvrnissc- ^ evi 
Pontifex ipso longe et fidelissimus et cr» rissi- 
mus ante adepto m pontifica tura cxtitissefc . IJ e 
bello 'ero siiecipicndo curarn se qunntam uinxi- 
mi;m posaci l.abiturum , ‘nihilque dimissorum 
intentatili!». Orare atque obsecnirc regem s nt 
consta n U t in ea suscipicndi belli opinione: per- 
sisterei . * am eo nccessitatis ventum esse, nt 
non susripicndum quidem , sed rcpellenduin Jj el- 
Jdm esse videretur . Hostcs potentissimi* . fbr- 
tissinios non tam hostiliter , quatti mina» 'iter 
Tastare oinnia , cotiariqne Relligionem nostratn 
aanctlssimam atque optimum funditus extirpa- 
re. Qtiod nisi rea in Italia componeretur > fa- 
talein illis fore aditnm ad irrumpcndnm resi- 
stente nomine , (Quieta vero accomodati Italia 
non dubitari hostium Irnperium esse band ma» 
pno negotio retrudendum ; Nullam enim gren- 
tem nc<(ue mari ncque terra posse cnm Italia 
rompa rari » qnac nisi fartionibus intestini srfue 
discordia distraherctur, facile totius orbis im- 
penurn obtinerct. Haee ni rimine dieta refernn- 
tur . Persi Tijisi tibi non -quidem omnia qnae 
V 1 P^ T tl1 * n ' cr ‘ as » *ed quae ipse putavi scribcn- 
da . rsimi de urbis interitu abas scribemus uber- 
nmo. ^escio an tacca,» 8Ìnc lacrimis ; Nunc 
enim pnmum vidi R„ mnm hcu quid dixi Ro- 
mani, imo Romae Vn nam un ,l, rani . Nec me id 
qnod aliog consolator ; iHi en i m viderunt . . . 
deteriore qnam nunc est loro constitutain; ego 
vero semper nemini ine eam jegisse praecìa- 
rarn. Mores vero saccrdofnm inm prope est ut 
nota verini oimies. Undiq ne ciiim tunqnam pi- 
sce* ad vivaria conflnont, et cenoso iu gurgi- 
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te natante quo minus ens nunc quemadmodum 
sum pollicitus ad to pcrscribam timor facit . 
Vera enim dicentibus fiamma , incendiatane ini- 
nantur , Cium istuc rediero libcrius loquamur 
omnia , et si tu ita vixeris mandabimus litte— 
ris. Negocimn vero IS'olli Ballioni parentis qui 
optimi et prestantissimi viri perficere nullo 
modo possimi i qui quoniam luculenta veste non 
re fu Igeo qnam rarissime ad hos magnos Sa- 
cerdotes simulque eos alloqaor , vestem meam 
liinis oculis intuentur., atque alio se vertunt ^ 
ne responso quidcm dallo . Qtiamobrem paren» 
ti tuo ita dicito aut vestem .mila quam pul- 
clicrrimam, quam luculentissimam , etsi potcst 
auream mitlat, aut est illi penitus de suo ne- 
«rorio desperandum . Quanto miserit ornaliorem, 
tanto bipatentioribns januis admittemur. Vale. 

XVIL 

Pacifici lUaximì Ascili ani Ejristola ad Cosmtini 
Mediccum de Florcntia quemadmedum in prae- 
paratoriis a/'morum Sapienti a vetus se ha.be- 
bat tempore sui belli • Pag. 177 - 

Mitto libi in presso vatuin spes , Cosme, Libello 
Quae inilii pacifico n un c est incerta salntera. 
Jam vetus eductos sapienti» terruit hostes 
Legibus , at ÌUartis nunc est metuenda ferocia 
l’ulniiue cu ncta timent nostrum nunc sidera 
bellum * 

Jamque crai in nostram armatas insurgerc gente* 
Lama domuiii , et niédiis canctos det rùdere tcctis . 
At no* magnanimi nudamus terga putalae 
Nulla fugae, infesto jtfavorti accingimi!* ornile* 
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Ilcctorei , jnrtisqno tojris cx|joscimns nr-ma , 
Arma ruunt, in tua rutili» dornus insona t armi*. 
Gomplcntur subito gravibus fastidia saxis 
Funestuni terilur fumante bitumine sulfur; 
Obicimusque trabes porta e, non ista moveri 
Ut superimi poaset; Phlejrcton licei ambiti fc anmit 
Tarla rea in, longe lamen baec adamantior illa est. 
Ocyus armamnr desuetaqne per torà ferro , 
Aptantur, iuvonesque novis picat ire sub armis y 
Ut deret . 0 superi qnantnm est spoetata juventus 
Imperio numquam cecidisset inaximus ilio 
Turuus si nostras venuluin misisset ad orns 
Ut petit auxilium , tantum est bare efferra. pube» 
Franeiscus j Tydeusque (14) aerea duo fulmina 
Marti» . 

Diseurrunt teetis, nnìmisque ardentibus ira* 
Turriti cxacuunt , telis clypcisque eorusci 
H. irtantur eunetog lactis occumber mnris 
Turba eavas nocte servant sortita fenestras 
Alternantque vices . Cupidi fera bella paramug . 
Haec egodum seripsi olypeum.galeamqucg'ercbam 
Arinatus digiti» calatnns fuit, liorridus cimi». 

XVIII. 

'Pacifici Maximi Asculani 3 Epistola adutumdem, 
Cosmum quemadmodum Sapienti* V etus se ha - 
buerit contea $uo$ hostes tempo) e sul belli . 
Pag. 177. 

Carmina Cosmo legai? ^ ^i numquam nota reponit 
Pacifieus. Longog renovarcnt IN estoris annos 


(i4) Torse questi è 
quello stesso 'l'ideo di 


cui abbiamo parlato al- 
la £(*$• 1^4- 
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?i modo nune triplieis lejrit confinia mundi 
Ts«m tibi fama tulit, mine line audirc iuvabifc. 
3TÌPft rann, altisono none nascitur ordine farmeli 
^)uns Humus linee vires Wavortis sumperat alma 
Te docui , et qunntum flagra bat bella moveri . 
Bum ihnlamum Ghyoncsvultiun simulatusamlèm 

Ini ratj Leucothoea tluin sportiti Daelius arma 
Kos tulimus j cleeimubfjue tlies nostra arma 
videbat . 

Kutli bella |)nrant, aeratae milite nullo 
OI* 3 e(lere noie*, nnllnc einsere eoronac 
jUoenia. Dii fare re ni: lune linee ohsessa fuissenfc. 
Ast ubi nulla rlomutn dntur exuperare facultas, 
.Fonderà coinpnuunt, et pacem nuinine firmant. 
Time subito ridili is portus defcexit ab armis. 
Doisrjae smini ; et p>stes everso cardine rnueo 
l’tndunlur j ramosque gerens surredit olivae 
llostis j et inunixti canimus y festasque eborea» 
Dueimus ignari . Cunctique ibnmus ovnntes. 
Ter multos linee festa dies relebrata fuere. 
l’erque dies multos leges audivimus heu^ heu! 
Jainque rubescebat bigis aurora eoruscis 
Et latous equis conjungi frena videbat. 
Saernrum intramus leguin praeeepta doecntera 
Wansuetum (i5) , primoquae sedere solio ille 
leirebat . 

O Dii si quando mortalia rernitis, eeee 
Cndmusadit, miseri, miseri {rem ina vera ty bostes 
Al ri i nostra tenent funi vietis oryus om lieti 
Surgicius j et libros sacros 3 versasqne cathedras 

(l i) Illustre ( sture- sècolo \V. 

consulto Ve cugino del 
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Tnrlmrrrns , jarimusque topcas. Stnpet ineeiusille 
Egrcgius Duci or , pallentiaque ora tenefc«-*,t. 

A «‘ma iterum rapiinus trepidi, scalaeque pentente* 
Et ferimur rapidis ad muros pa ssi bus onincs. 
TolJitnr actbereas pnlriu caligine ad h uras 
Tartarea; jnvenes clamoribus aera crei»ris 
Tmpediunl ; enncti(|ne smini timuerc ruiiimn 
CaclicolaC j et mane# , timido» ruere n.stra 
putabam . 

Certa tira inserimos pogne , parg prehendero tect« 

1 unibile, àcccllerat j par» scnlxs moenia longi» 
Asccndit j rabidi» pars ninros ignibus amljit. 
Marte togaque pttens primo capacitila prole* 
Ingenti evellit porlarum forpice vectes . 

Tydeue aptata muros testudine qqaesat. 
Fulginasque Perns Vulcanum io inoenia jnctat . 

In inuris vidi ferventem ligna Gnarinom 
AfFerre j et forteto monlanum saxa rotare . 

<^ui jaculo ccphalum confemnit Peccorus basta* 

Ad tectum totis emittit viribus usus , 

Eanns exardens IMirigiac^ ut Neptonus avarae 
1 undamenta domus tentabat vertere ab imo. 
Turba in tua centra defensant, perque fenestro* 
Tela j et saxa rotar» t , et scali» Gristerienseiu 
Accorane primum conto detrudit acuto. 
Proelratoeqne solo jacuit, ealdoque jaeentem 
Attullitj teneri» aociumqoe amplectitur ulnb 
Datque animam , fc t tandem poetquwn illi 
reddita mens est . 

Floctuat, inque liostes bastili* inissa retorqoet , 

Ast ego Pacificos forti associatus Julo 
Evolo per scala» j cnpio , teu coque fencstram. 
Ouantueinarma feror, quantae mihigloria laudi# 
Parta fuit , me me tirauiesent motuia Trojac . 
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suitibs in muris , inimicnmquc teda tenemn* 
Omnia clainor crani , mavorsque porborruit 
ilsper . 

Christoforus citus ecce venit castrensi;; anlielans 
Cinctus mille viris , nuroque, et vesto eoruscu* 
Datque inanu sigovun , stamus , pressoque 
Fratone. 

Sic ilk: illustris proclama* voce superba. 
Hxpugnarc hostes inerilosj fcrroque noccntes 
Appetere, insigni dependet gloria laude. 

Vos licllo Elysioe vittrioi iunnittere campos 
Haurl decet inaontes , et nullo in crimine lapso». 
Farcite Diesarci, nihil hi ine mere, nec augi, 
Hoa parere decet iussis, et lussa sequuntur . 
Qui jubcfc hoc, dignus, si rector sentiet urbi* 
Fersolvet paenas vos leges prornite ve.tras. 
Consilio superate virimi qui taiia lussi t. 
Dixerat;, atque dompm extcmplo dimiltimu* 
Alinain . 

Tarn capta m y tantoque viro paremus, et omn.es 
Depositi*-, docti pugna mus legibus, armis 
Pontifirein petit incanì Capranus Julus 
Cui cedit j\estor lingua, et fiteundus Llyxes. 
Jsvnique soror Phoebe , si luces splendida septem 
Vidisset pinctis implcssct cornibus orbem. 
Cnnsilii deras ille redit Capranus Julus, 

Quatti Plus Aliena pressore licrosque colmnna 
Extulit Ilio bulinili «rravibus suspensa «igillis 
Jncrepuit sonitumqiic dedit , non Papa timelur. 
Non llla in timuere hostes, defendere persiane 
Missililms mnrisque volunt iLepcni.re vi am, 

£i non auxilium magona forttsqne deduset 
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Braecius(i6);Errantes omnesprofu<rnsqcic 5 videre# 
Ora tur venit, lingua qui talia golvit . 

Scitis ut est Urarei voh vasta potenti;! I ><-] li 
Quid ve potestj subito verbis jubet ilio recepti*(j 7 ) 

XTX, 

Francisci Mntu rant j Epìstola ad M ngcluirt 
Fratrcm. Pag. lSq. 


Ad reditum in patria in inulta jam ■prirloin 
£ ut vermn fatear ) me invitabnut , et propo 
impellebant ; sed illud in primis quoti safis iliu 
hon volvo sa xum et a labore profitendi nu. 

stfuain niei istic promittitur , tura aetas ip*a j 
vcrjro enim jam in scniutn ( ut viduti vetera- 
nus ) » et prorsus cineritus, tandem in orjuin 
ine reeipiara , videtur assidui; atlmonert: . Tu 
vero rujus milii consuetudine, nihil dulcius po- 
test esso , proper quotirlie ob versa rig animo ; et 
ut me patriae, ac tibi tandem restituam , tan- 
tum non insonag auribus prae te , et Alplieno 


(16) Braccio Secon- 
do di Maialesca Buglio- 
ni , la di cui autorìxèi 
fu molto grande in P e _ 
ragia , e da ciò ben si 
comprende che questi 
fatti avvennero avanti 
il 147q anno in cui ces- 
sò di vivere Braccio me- 
desimo 1 Di questo il- 


•«^4 « 

lustre soggetto si è per 
noi compatita uno vita 
che abbiamo premesso 
a l a tre poesie di Pa- 
cifico in lode delio stes- 
SO li raccio ■ 

(l— ) Non abbiamo il 
fine di questa Pistola , 
perchè nel Codice man- 
ca nnJ°S^ 0 ‘ 
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nostro, Quecumque Ilio milii , tum ad utilità- 
tern, tum ad gloriarli propositi sunt , profèclo 
eordent omnia . Ad vos rerursat animus , voi 
loijuorj vos cogito, vobiscum denique «inculi* 
propie boria surn : seti patriae calamitas, et ine- 
luctubile fatum , voti fieri compotem ornnino 
non sinit, intcrcidit omnis reditus spes, abhor- 
ret mrns a con silio . (^uod inierat prius q Uo „ 
fcics recidissc vos in pena audio discrimina, et 
in majoribus in dies versari periculis , Eram 
mi Angele ad pndectionem aceinctus , paratia 
rebus omnibus , et prnpe soluta navi . Ecce ha ud 
obscuris aflfertur nuntiis ohsideri Pernsinos, \e- 
xari exuium bello, inl'estari agnini ferro et igni 
vastari omnia ; ltaque auribus lupum teneo % 
et »juo me vortam ncscio . Expectabo igitur ho* 
tuas , et tuum aniplectar consiliuin , id durtu- 
rus optimum , quoti tu admonucris , hoc tem- 
pore ìnihi faccndum , solus etiini vere , et ex 
animo diligi* , solusque jureconsultus optimus 
non nisi fedissima consuiere didicisli, et so- 
les . Vaio . 


XX. 

Ejusdern Francisci ad eundem Angelum. 
pag. 1*4- 

Et tuis litteris , et multorum , qui ex isti* 
Iocis Iiuc se contulerunt sermone Senae te esso 
et ju r * pontificio vchementer operaia navaro 
acccpi . Gavisus suin equidem ut debeo . Seti 
multo gauderem magi»» si in duleissima patri» 
in ter nostro* viveres. Non quoti quidquam utùr 
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necessarinm virtuti, et moderationi tuae dee»- 
te posse milii persuadebnm . Sed quoti. mirifico 
angor trium eodem tempore filioi'uri» optinin* 
parentes nottrns frurtu, et aspectu carere. Gon- 
«ule tamen rebus luis , qua» mclius t|uam tu 
vel cognosccre, vel disponere nemo potrest. % o 
inedicos utu|ue imitor j, qui aiios cur;»nt j ,< e 
ipso» interdum Curare nesciunt . Tibi ut do- 
mi maneas , suadeo . Cum id agore c?«ro ip se 
minime po&sim, nescio enim quo pioto littera- 
rum amore hie fixug , et inclusus pene reti- 
near , oblitusquc meorum , obliviscendn 8 et il- 
lis , quamquam spero, vel p>tius confido hanc 
zncani in sludiis ta rd ilare m non medioerem no- 
bis omnibus laelitiam , vel fortassc utilitatem 
comparaturam . Tanlum tibi liabeo jiolliceri 
«nixissime operarti me daturum , ut si omnia 
ut scisj mibi defuerunt; ipse tamen mibi nun- 
quam defuisse videar . Mattliaeus Ubaldus ju-, 
reconsultus , bina» ad ine diversi» tempiribu* 
litterag ecripsit. O uaruin alteri» subiratus ini- 
bi visus est , <|u<>d libellum meum ci, cum Pe- 
rugine esses enpuisti , ncc unquain postea : ita. 
enim scripsit, vel libellum , vel te ipsuin osten- 
disti. Dolco vcliementer in tantuui te erroris, 
ac ruaticitatis jncidisse , ut iure consultum cla- 
rumviruin doctissiinuni (i8)' irtutis meae qnau- 

(l8) Due sono i 7H a t- figliuolo di Pietro pri- 
tei Pai deschi che per ma e nipote dei grati, 
meriti di letteratura si Baldo; questi si distia-; 
disti userò in Perugia nel sa ancora nel maneggio 
secolo XV. Il primo Ju d e ’ pubblici affari* /*«'■ 
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fulacumrftje est bncoinatnrem , meirjne aniantis- 
simuin, ilio tam turpi facto a me., et familia 
nostra quantum fuit juste alienare lemperave- 
ris. Non epo ad te libelluin incarni sed ad i- 


q uali fu occupato dai 
suoi Cittadini , da In- 
nocenza Vii e da Mar- 
tino V. In un Codice di 
questa nostra Pubblica 
Rib.joteca, abbiamo tro- 
vato una sua orazione 
inedita da lui recitata 
in Costanza all' Impe- 
ratore Sigismondo , il 
che dovette accadere a- 
vantrìl 1 j l’altro fu 

il celebre Auditore di 
Ruota ■> di cui buone 
memorie nè ha compi- 
lato il Ch. Mariotti ne' 
suoi P’erugini Audi- 
tori delia Ruota Ro- 


mana pag. 0,5. j alle 
quali cose noi aggiugne- 
remo solamente che Ro- 
berto Orsi Poeta Rati- 
no Rimincsc , che tu 
anche a studiar Regge 
in Perugia , diresse que- 
sti due llpigranimi a. 
Mattea . e che inedi- 
ti ■ sono in un Codice di 
sue poesie che altre vol- 
te era nella Jtibiiutecci 
Angelica de’ P P Ago- 
stiniani. di Roma i ove 
rimarrà ancora- , c del 
quale J'arcmo uso altre 
volte . Rib. I. Rpig. lo. 
J "20. 


Ad Matthacum Ubaldutn. 

Ardea. nec tantas capiunt mea pectora Jlammas 
Sensim d< fi ciò , si licei està brevis. 

Xanlia mine Jbribus me cuìta moratur in nltis 
Namque puribus Jlammts diu puella col et . 
Anxia turn lentos reditus miratur , et ardet 
fila vetum vat’cm posse videro suum. 

£is brevis ut redeam meriti memor ipse precabor 
Ut J'acilcs habitus In tua nota deos . 



— ' - 9 ° — 

psnm Matthaeum Ubalduin j et Ranalì^jm Ru- 
sticani (19) miserarti , 11L l.eipu. nosirae ofTèiretiir: 
non ut penes te, et iti privata sonleret; domo . 
Quare te horlor , et rogo , ut ad me sc riba* 


Ad Kundem . 

Nostra lege interdum Jacì/es E pigra m m al gl finga* 
Te precor in rebus spes mihi si (pia Cuis . 
Arbitrioque gravi multa superadde , recide , 

In me tantundem j uris haberc potes . 


Tra le lettere del Ma- 
tura n zio due nè abbia- 
mo scritte a Matteo che 
ignorò il Sig. Ma riotei. 

(19) Qui il Mdturan- 
zio parla probabilmen- 
te di una orazione sul- 
le lodi di Perugia, che 
ancora ci rimane in eque' 
Codici già ricordati 
RanaliOjO Rannido ligu- 
stico di cui si parla, in 
questa lettera fu di ca- 
sa Montemilini , e J\ L 
soggetto di molta ripu- 
tazione a cui lo stesso 

Ad Rueticutn 

Ad Trojae si isses 
Dixissent Graii 
Ajax magnani rnus 


Matura nzio dirige Un • 
altra delle sue lettere 
ove gli parla delia stes- 
sa sua orazione , la qua- 
le volta che Rannido e 
Matteo presentassero ai 
Decemviri di Perugia . 
Io suppongo che in sua 
lode sia questo Epigram- 
ma che si trova fra le 
poesie inedite Hi Paci- 
fico Massimi Ascolano 
nel Codice del Sig. Ca- 
valiere Morelli già ri- 
cordato di sopra. 

Fortigni * 1 ** 101 • 


capiendos Hustics tnuros > 
tntìa verba duccs : 
sileunt , et f ortis Ulyxes * 
Fu/tior ambobus Rusticos arma geret . 
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qai<ì de libello men artum sifc . Et me hàc mo. 
lestm libere* , qua angur semper , donec de ne- 
gotin orimi certior factu» fuero. Scribe rum ori- 
mmn p-teri», poteri» quotidie , si voles , nul- 
ius est credo dies * quo istmo mercatore» bue 
non pruliciscantur . Bene vale . Si ad nostro» 
senbes salutabi& eos. meo, nomine . Ferrame ec. 

/ 

xxr.. 

Ejusdem. Francaci ad Angclùm T rat rem . 
}>ag. 184 . 

Fatavium veni, ubi dies aliqunt commerci - 
tus sum . Ludovirus noster- me tenuit eu}u» 
suavissimis mori bus ita detector , ut nihil ma- 
gia optandum duram quam sempir rui ili Q 
esse. Utinam ingenium quod arutum, et per- 
spicax ei natura largita est ad meJiora ma- 
seriore superiori bus annis volnisset,. ad mira bi- 
le» certe peperisset frurtus. Adolescens (amen 
rum sit, resipigeere, et in viam redire, si v»>- 
luerit, p>test . yuod nisi me fallit opinio, tan- 
dem fariet. Ego et inonere, et hortari. eum , 
ut praeterita corritreret errata , et ninissurn 
tempus discendi, assiduita te resarciret, non de- 
ttiti, quod et tu si me ama» crebro facies. Ve- 
tietias rum venisse m Principia mei Nicolai Eoi- 
»copi Mixlruoiensis benignissima» littori»» a pud 
Magistrum Antonium, nostrum offendi q u -,s 
nostri» inclusa» , ideo ad te mittere volui , ut 
cognosc.as , me non falso illius in me benivo- 
lentiarn praedicare solere , nec deesse mi hi in 
ijuo spem bene , et boueste vivendi repouere f 
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et rolliware possi m . lL-is Bartliolomeo infìnto 
(ac) ostendans, et lcgas veheinentcr ro*j:o . 'J'u 
post qua in istic vivere conli est, «la opc;i*a in ut 
valeas , et ne te malevoli, et obt ree tato re* cir- 
cumveniant, cave . cumrpic dijrnitatis tuac m- 
tioncin habere nolueris . Saltem habeas snlutie . 
Plura in liane sentcnt iam scribcrem , nisi cmn- 
pertum , exploratninque ni ibi esset , te hoc 
ipsuin quod seripsi , permolestc lalurum . Splen- 
didoEquiti Oaspari Trisinio(2l)me commenda, 
et quoseuinq. ni il i i nmicos nosli meo nomine sa- 
luta . Bene vale . 


(•20) Si potrebbe cre- 
dere che Angelo fosse 
in Vicenza . 

(21) Padre del cele- 
bre f rio : Giorgio Tris- 
si no illustre lettami o dei 
secoli XV. c XV I. Ji 
chiedere che fa Fran- 
cesco al Fratello An- 
gelo che gli saluti (ra- 
sperò Trissino Vicenti- 
no può essere una nuo- 
\>a conferma , che An- 
gelo stesso fosse in V i- 


cenza ■ ho stesso Fran- 
cesco poi suo fratello 
fu amico del dottissime 
Giorgio Trissino di cui 
ci ha dato una bella ci- 
ta Pier-Filipp o Castel- 
li Vicentino , e J riì J ( - 
lettcre del Codice V a- 
ticano altre volte cita- 
to , so ne rinviene una 
scritta a Giorgio „ da 
cui si apprende che pas- 
sò fra loro commercio, 
di lettere - 
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Fjusdcm Francaci ad Angclum Fratrem 
l>ag. 184. 

De Joanne Maria Aureolo (22) non posso m non 
conqueri , qui needignatus est mila rescribere 
nec librimi illum meum perferenduni ad ino 
euiquani dare voluit . Quod si forte tradidit , sei- 
to non fuisse perlatum . Tu si me a mas «l ik 
opcram , ut apud te sit, et rum priniuin 
lem nuntiuni nactus fueris , Permiani mittito ., 
vel ubicumque me esse ex mcis littoria cogno- 
veris. Magistrum Antonium multis magnisi |uc 
rationibus , et amabam, et complectehar jirius , 
ncc cum tam benigne, et liutnaniter ine aree- 
perit , cum niliil studii , niliii ofiicii in fùvcii- 
do me reliqucrit: tantus meae in cum Jjenivo- 
lentiae cumulua accessit ; ut quem ri post te 
praeferam in amore, habcain neminem : is ef- 
i'ecit, ne sicut mihi erat in animo, citius bine 
nbirem. Cum cnim ad Dominam nostrani Lau- 
reti vo.ti sol vendi gratia profecturus essetj do- 
ricc negotia sua componerct , ut expeelarein 
com pulii, Immilli libenter morem gessi . <^uod. 
talem navigatimi is sotiuin liabere, et utile mi- 
J ii , et honnrificum fere existimabam ad XI. 
Kal. Septembris sequenti die discessurus i’iie- 
ram . Bene vale , et rescribe . 


( 23 ) A questo istes- Maturando scrive più 
go soggetto Vicentino il lettele. 



► 294 “• 

xxiir. 


j Ejùsdem Francisci Maturantj FyùstoZez ad 
Angeium Fiat rem . pag- lò^* 

Salve, pò te affectum dolore, quo scribi*, 
non difficile mihi persuader». Quid ita inatttu- 
turn , compara lumi jue a na tura semper uovi ^ 
ut nihil humnnuni a te alienum putares , et 
non eorum lamen, cum quibus nalus, etluoa- 
tusque cs j (|u<>tn|ue pietas til»i , et naturali* 
amor conjuoacit, sed il loru m edam, qui alieni 
a te, et familia nostra sunt, ad versi 8 , et lu- 
ctuosis casibua movearis . Quae tua virtus ab 
omnibus, qui te nnrunt , et vel pnululuir» ver- 
gati lerum sunt, semper praedicare consuevit . 
Adde quod de me ip & o contecturam facio, quem 
tamen omnia moderale ferro , et in utraque 
fortuna eodem pene vultu esse solete, non i*rno- 
ras . Sic enim Leontiae nostrae , quaeoplimae 
parenti* loco nobis auceesserat , et omni virtù- 
te, quae in foemina* radit, prneditaerat, so- 
roris et neptis vir*riti U rn praestantissimarum , et 
quae oninem laudein super^ressae sUnt, inopina- 
ta , et immatura no in e eonsternatus sum , ut 

dolor prorsus insanabili* mihi oblatus vidcatur. 
Tc tamen, quod et antea feci, hortor , et ro. 
po , ut omni ahjecta perturbatione te inrolu- 
ynem tuis diutissime conserves . Solus enim e# 
in quo afflirtae domu* gpes reposita est . De- 
beo e«ro, et tuo, et nieo nomine Principi man- 
suetissimo Episcopo Leonensi moli* istius Adria- 
ni Custodi qui ab ili» opinione tua hu« 

accendi , in quam doior inteetinus te praccipi- 
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tcm agebat, revocare voluit'. Rnmam quideni 
ad te proficisci , vehementer caperem , a li pio 
optarem , nec aliqua aeris intemperie, aul iii- 
neris dilfirultate deterreri possem . S**d ase illune 
occupationes mene communi utriusque nostrum 
desiderio satisficri non pernii! tunt , pnblire ut 
scis profiteor , discedere ab officio aine dam- 
ilo, etdedecorc nico non quco, primis tamen fe- 
riis Principem tunm , qui idem incus est, sa- 
lotaturus accedam , cui cum liaosisse te, et in 
tam honorìfico contubernio in mole Adriani es- 
se , tum ex tuia litteris, tum ex niultorum ser- 
mone intellexi . Cocpi mcdiusfìdios respiscere , 
et me ipsum colligens , a Licliryinis, ac dolore 
mentem , cogitationcmque revocare, Nibil mi- 
hi Modrusiensis Episcopi inditio a ut testimonio 
opus est. Non enim me latet , quali» Episco- 
pi Lconensis sit , quamtumque apu.l I’i.ntili- 
ccm Maximum , et Illusi rissilo um Principem 
Hieronymum gratin et auctoritalc vnleat. 
si molto ante qunm scripsi , allesse Lconeiisi 
Episcopo mibi exploratuin non luissct , vel lioc 
uno argumento optimum, sapientissimum , iu- 
tc-errimumquc esse , facile colli-ere possem , 
quod molein istam munitissimain , quam jnre 
optimo pretiosissimam Sedi* Apostolicae Mar- 
garitam qnis dixerit . Ejus indubitate fide, 
Ponlifèx summus commisit , et crt 1 lfc • ^ mi- 

re da te illi, quaeso, illi ut placeas, cura om- 
ni studio, dili-entiaque adultere, elabora , ut 
Leonensis epe™ in Hieronym, anncitiam , be- 
nevolcntiamqne irrepas , «ocm omnium , qui 
nunc sunt ottimo, n , et liberalissimi,, n , meri- 
to in tam sublimi digitati* fastigio Deus col- 


-9 ( > ♦- 

JoTavit . Ut princcps illc omnium numi fìt?enHsé. 
San.” ti flixti Cardinali» mine viverci 3 «jui in 
minori constilutus fortuna me dilexifc unico 
liaberemus a quo praesidii nliquid , ndju- 

menti sperare posse mas . Seri prò inviditi futa, 
quae non mnicis solimi 3 veruni etiam fiumano 
generi universo illuni invidefunt , et me, q u;t 
ille florebat tempestate afBxuni Gruccia iitterjg 
niorari in Asia voluerunt . Veruni linee* alias, 
forte prolisius . TVullus profeoto est, quein pio- 
ria’ ego, rjuam Illustrem Hicronyinum facinni . 
T«Jec eam ob causa m soluin , quod Fra tri cjus , 
ut ante dixi , non vulvarie amicus fui » Seti 
quoti ea prneditus est virtute, ut qui euro non 
dilignt , barbarne sit , et penitns inhuinamie . 
Epi, cupo Leonensi tradito me absenlem, eifìce , 
ut eervorum numero aggregare dignetur . No- 
kItos omnes majori nubi rurac in dice esse ^ 
qua illuni faeultas mea iuvare poterit, intelli- 
ges . Quid sit , quod con sequi istic tua opera 
rupia ni , ex Mattliaeo qui non inulto» post 
dies profeci urna est coguosces . Vale . 

XXIV. 

Roberti Tirsi Ariminensis Epigramma ad 
Lucrctiam Perusinarn (- 25 ) pag- l85 - 

Dia ubi |iost varios casus Lucrctia visum est 
In Plilegetonteo te dare vela Laro; 


(23) Di Lucrezia abbiamo parlato allupa* 
Paglioni j che forse è gina 2.50. Rota a” 2 *. 
quella quivi nominata j 
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Lijoit Amatrir» raptim sua {rancia Tydcos , 
™ u ' at ''S pia rida r.-pulit arte j, K -«.s. 

So/afur niimrjuam nisi cani tua d,,lri s i mafro 
\ euent ante odilo» nnctc silente grave» ° 
V u,r * vfu‘1'1 co vernili est , quod flentes 
srribitnus ut non 

Vulnera snnnri sanguinolenta queant s 
Sl f I uKl habe " 3 «"«a cinerea „ vt .] ai . 
amori» , 1 

Sit t ibi quod meruit mutua cura viri 

XXV. 


i ranci Sci Maturanti i Epistola ad Darium. z 
P a S • ' 9 °- 

Luteri» tnis splendidissime Eques ideirco 
rispondi paucis, qnod multne et inagnae occn- 
pa Lione» , quibus dislringor assidue , pluribus 
n ,° n sivere ., et liunc ipsuru nuntium xnorari diu_ 
tius, non satis boneslum videbalur . Animi tui 
praesla ntiarn , et valuti candorcin quondam 
non minua posteriori bus percepì littoria., quaui 
priori bus cognoveram . Oui mediocritcr doctuin 
vel indoctnni potius tanta corn[dccteris beiiivo- 
lenti;i,ct intueri praescntem tam ardenter optas 
creda» mi li i velini liaud dissimiliter Lui videu- 
di ego desiderio ardeo; ob quem unum, si cae- 
tera omnia deessent, et carcre aequo animo Pa- 
tria posseni , et Caesenam ad voi are quampri- 
muni. Sed non gunt ini Duri integra inibì con- 
silia mea, ut prius cum ad te seripsi , fuere. 
Profilo ri jam 'incepi j et ila profili-ri ut toto 
hoc anno Patriac «un addictus , nec si maxime 
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ruipiam facessero liceat j nisi quam superiori- 
bus anni» collegi gravitati» famam effunderc , 
et deficerc a me ipso penitus velim. Vestra il- 
la in decernendo tarditas, quo in necessariis in- 
duetam seribis iinpedimentis , et ego ita esse 
mi hi persuadeo in causa cxtitit > ut labori an- 
nuo acccpta liic conditione me aslriugerem . 

5 )uod si proficisci jam vclim 3 vix pass uri sunt 
'eraani j et voi invitissimum retenturi; idqne 
<]uod meam jam astrinsi fidem , quam fallerò 
ctiam hosti datam turjn; est., suo jure faeturi. 
Veilem profecto , et prò indenti muncre opta- 
rem „ liberum eeset de me statuere , advolurem 
istuc, tedet mediiisfidius jam patriae, in qua 
sic improbe vivitur , ut in quovis solitudine 
malim esse . Tempora autem fore jam apud no» 
arbitror turbulentiora , et aliis causis pluribus, 
et propter conicela nuper a Summo Ponlifice 
ma^na quidem cnm moùeratione , et publica 
ut ilità l e comitia , quae nostra nobilitas non 
magnoperc probat ; Conditio quam obtulisti j 
et si liane Perusinam vix excedit : profecto non 
displicuit. j et ne de meo ad eain fortasse am- 
bigua animo, accepissem, si periata in tempo- 
re luisset . Possum in sequentem annuiti oliquid 
de me polliceri , nunc iute» rum , ut dixi niliil 
est . Ambrosius civis tuus , qui Joanni Rosae 
Episcopo Ariininensi contubernali» haeret ,, mul- 
ti» ut est patriae studiosissimus liortatus est 
Ì8tue venia m . Kjus quoque ut arbitror, line- 
ria accipie», quod sit cur proficisci non queain: 
tuus sum , etero semper splendidissime bques. 
Optimae isti Keipub. ine tradas rogo , \ ale . 
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XXVI. 

'Francisci Maturanti carmina ad JVicolaum 
V erottimi. Pag- 1 9 1 . 


Majrne Pater > rìgidi plenum cui pertus honesti, 
O Senlinatis nomea Uonorque soli. 

]tlagne Pater lingua e derus, et tutela latinae 
Intef Pontifìces gloria., prima sa eros . 
Moeuia Falcemia tandem ,precor optimae li n rr uae 
Haec tc tam lontra cur tenet ora mora 1 ? * 
Absentcm multis tellus Perosina quereli 
Poscil, et ut redeas dat }>ia Thura Jovi. 
Xam per te placida™ recipit tram[uilla <fui e tem 
Et penitus longo, et libera facta metu. 
Nocturui tandem ...» » te pracside fures^ 
Insidine et scellus omne fugit fraudes, 

Xuno fori bus passim fa» est dormire reclusi».' 

Ferre nuri media pondera noete lueet. 

At P ri„ Sj et media turbabant omnia luce, 
bt fucrat miscris vix sua tuta doinus. 


XXVII. 

E/usdc-m ad eundem carmina. Pag. iqt . 

^ vera novem pandunt oracla Sorores 
Hecjue suo tradnnt pocula piena Lacu . 

^ J? er ( l ne m virides ìterum sibi venditat annos 
^Paulutim pipita Lingua Latina sito. 

^ 1UU modo doctornm per te non cognita turba 
Antiquas reparant plurima verba notas. 
Quas Latio tenebra» stolto prius fore . . , . 
Adidit induci a luce repente iugas. 


Zoo ♦* 


Assertnr nostro Patri Sermonis in acvo 
Hcrculea stcrnis tristia inonstra ninno; 

Protiilus Aoniis rlictatuin crcdinius antris , 

A «acro quotiens jicctore prodit opus . 

Eloquium magni revocos Ciceronis , et arte* 
Vcrba suo jungens liberiora pede. 

Aìdita rum dulcì recitata tua carmina lingua 
N nsnnos, Mnrsog, Virgiliosque sapis.- 

Magna quidem studiis , eed recti major est equi 
Cura tibi latine glorine prima togae . 

Tres De eios pietnte refera probità te Calones 
Vincitur Oelmlius Religione scnex . 

Poelices qui to quondam genuere parente*. 
Foelicca proavi, totnquc postcritas , 

Urbs foelix niinium sacra quam ni issua al) aula, 
Veridico, rector Maximus, ore llegis. 

Nulla tenet, princeps. placidos discordia civcs, 
Prneside te , snevi terga dedcrc melos. 

Successit sanetn pietas coinitata pudore, 
Tranquille redit paci» alumua quies . 

Sed talia macula servatali! virginia ante 

Esse aniniam , credi, fasqoe , piumque jubet . 

Nee prius hanc cerni infusa .... ab illa 
Omnipotens .... pollerei omoe. 

Infestain vitio qnod tradit originis, odit 
Virgo parens vcl te non sali* ilio colit . 

TEternuni ut puro verbum gustarci- in alvo. 
Esse expers alma parens. 

Hoc deeuit ferisse patroni qui cuncta creavit, 
Hoc amens fieri qui» pqtuis»o neget ? 

Addita quid tote referam miraeula Mondo 
Se . . . inonstrat ilum siile labe la t a i n 

Spunte sua gentcs cclebraut pia sacra latina^ 
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Spnn le sua liane lueem Gallica terra eolifc. 
Quid memorem llispan. . ? «jnid te Germania ? 
tanti 

Immunis non est Pannonis ora lucri. 

Est uni multami» consonati » , et aequa voluntas 
Hic lex supremi credi tur esse Dei . 

,Vos liodie monco, vanne no croci ite 1 infuno , 
licctius est , quae vos turba ducere queat» 

XXVIII 


Ejusdem Francisci ad eundem l^icolaum 
Perottum Epigramma • Pag- lgi. 

Quae mihi misisti . Princcps s tibi clona rcmilto 
Ni fallar ineritis inferi<* rtt rn« is . 

Plora ferunt nulla redimiti tempora lauro , 
Nec docti curvae tangere fila lyrae 
Fac ino tu parvuin, fae parvo inunere dignum , 
Tc magli um certe t rade re magna decct . 


XXIX- 

Francisci Maturanti V cr f% l °*? eS Pianati 
orario dieta Nicol ao V erotto Pontifici Sy pontino 
viro eruditissimo Perusiae 1 racsidi et Guber na- 
turi pag. lyi. 

Socratom Ulum *»*»• 

tem , <mom ob :u\inir» l,llcm ' 

cincinnai» singolare,» Atlumif . nitcm p 

sns debuisset j paura *P“ gibi ulsge 
lum verba facturus, c* 1 ” 1 , . 

duut liitLuriac j Et «c prò*'*» me a,md tr, 


©mniom •praestantUsimum ,, Ct eruditigsimrim 
dictnrus atlmirari quisque poteri t . Haerehit 
lingua ai personam detrabas , detecto quidem 
numqnam suppeteret audacia . Si quid huma- 
manissime Pontifex j peccatum fuerit duni tuag 
attingo Ih di Ieri , concede tempori. 1S' ostro coli» 
mu8 Saturnnlia Decemhri. utiinur liberiate . 
Summam eruditinnem toam, prnestnntùaimas , 
et adrnirabiles virtutea dicent ali! meliu* , et 
prolixins. Urevein, et incarni posila in cantilenali! 
acquo animo patere nunc ti hi à nobis Cani . 
Quain ex animo tui studiosissimo prò Sciati ta« 
men mtellìgas. Ejus , qui dum imptrem se co» 
gnnscit , latet , ncc latere potest ; <^ui dignnm, 
laudibus , et praestantia tua vocem desiderat , 
Dlusas ipsas provocet 3 quae suum meritis prae- 
coniis Alumnuni tnllant . Hoc illia incumhit 
munus. (^uae , quod loquntnr , quod vivunt 
quod vigent ,» quod nuper è tenebria in lucem 
redierunt tibi totum debent * fcibi totuin ac- 
ceptum referunt Neino enim est tnm virtuti 
adversus , lain iniquità rerum existìmator,, cuoi 
ad singolare* animi, et ingenj lui dotesj, men. 
te ili , aaimuinquo converterit 3 rum octatem Inam 
«empir continentissime 3 et integerrime actarn 
iuspexerit . Curii optimns, et soavissimog iimrea 
cognoverit , rum denique attenderà* quantum 
studio, et industria tua Patriae, et tuia eplen» 
doris attuleris quantum Latinne Linguac luci# 
adieceris . qui non bumana te* sed'Ùivina po- 
tius comendatione- dignum arbitretnr .. Plura in 
tc nno artinm pulcherrimar- nomina, <|uae in 
quo via alio rcrum licei invenire. 1 u Histori- 
cus bonus» tu Poeta duicis, tu gravis et vehe- 
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mrns orntor, quae sin«rula reperire in sinirnlii 
difficile est. Eaclein omnia in te uno penetran- 
tissima , et gumina deprehenduntur . Nec una 
liaee Poctarum more cominiscjinur , nut fingi- 
mus. <^> u j s eniin isrnorat tale tc carinen coraponere 
ut nd vetcrum Poetarum suavitalem et ele- 
{rantiam doctormn omnium judicio v ideato r ac- 
cedere ; Sive pari sive impari numero modu- 
lario e t canis . Historiae tanta tibi cogniti» 
est s tanta rerum Antiquarum memoria , neo 
gentiliun, modo* sed sacrarum , et nostrarum, 
ut » il ii i n-estum , nihil uiupiam pra orlare dictuiu 
eit « U( k| te fugint. Orntio tua plano est Pla- 
tonica , summo lepore , et urbamtatc praedila 
«ententiarum multitudiue , et gravitate, refer- 
ti. Cu... seri bis quicquid illud est, et m uqo- 
'’is exercitationis «renerò, « tuoni illiuc obli- 
teremus nomen,Musao ipsc ltomanae aedidisse 

vidtibuntur To edam nunc in studila quantum 
provincia Ics mtiuUtur occupationcs assiduum no- 
eti, socrcturn lucubrationum , et curaru.n cnbi- 
culum ingrossum dies vigilante™ opprima . Va- 
xios diei ZaWes , nulla cibi, Kusque cura , 
nulla alia v o | 0 „ta« interpellai; Hacc ut pati , 
et tollerare fin, .iter possa- Sohrwtate, etCon- 
tinentia consci, ueris . Si onuulum Uhi est , Du 
boni , quoti. Amaca i»? c ° 11 . ' quanta copia , 
quantus in w bis ornatus, in sententus gravi- 
ta*, in proniiatiouc cavita», et moderano, 
vidimus ( ^t llia ) q uaC ‘ !llu,n « rare lo "- um 

esset orniti; Ouns Romana*, et qua* Peru- 
«iins vocas 5 pis Slns , qu lbus meptissi.m , et 
lev issimi lio™ nis perù nell , qui quod cito m- 
U 1 U : et iUatxu est cuUaa produt mento uactus 
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foit. Puerileg ;urc ottimo insertar» errore»^ v< 
detejris pntius Ma ri ia le ni in iilis Poetorutn » 
euavissiinum , Jnvenalein , Plipium , Oduunne^ 
lai» , et Pnelas alio», atqne oratore» , inun° <,,n ^ ^ 
studiorum «>enus deproinis manifesta# s Clt 1 iua 
ras . Rerum appella tinnes yiaucis , vel V*' . 

nullis aetate nostra nota» , qune è cui '*" 11 u ° 
jam raeciflt»raut iti 1 ucein revoca» . <duas ^l u 
diognrum oeulis ineptissimus rabula tenebras m. 1 L 
cerat pelila quolidie et inhaerere non sin*# 
Tua illa in Valerium Martialem cxartii'j' imft 
commentarla , (24) quae latinam linj:o ft,n * ,M u ~ 
pletinrein faeiant incredibili dc«i<lerin 0111 uos 
expertaiit . Tu e.vtinctas Inmas littera* j aC \S® 
nmplius in sita, et squallore non sini» . a 
Italiani universa.!» coccoli» , cxnrnas; ’1 11 rvui* 
oinui antiquitate solus certa», tu è Godo n' 1! ‘ 
6 us in terras , qui hoc nostrum illustrare» sai - 
culum , crederi»; Ncc tamen quod io plv , ris , \ ue 
rcrniinus tot , ne tanta rum rerum seientia eJa- 
tus unquam es . Seri quanto cauteri» injEeain* 
et doctrina praestitisti tanto rnamauetior , P 1 " 
enndior j amahiliorquo fuisti. Ut vero erudì-' 
tionem , ita vitarn tuam laudare difficile est - 
quae tamen inulti», K t. ina^nis lUonumentis ad 
omnein posteritati» ineinorìam eonieiidahitur . 
Prudentiam tuam, udinirabilem .•» 1 "" rum tarili- 


(•24) -E la stessa ope- 
ra che la sua ,, Cor- 
nucopia Liii«iuac Tinti- 
nno sebbene altri le 
abbiano credute opere 


diverse - &*"? V ? SS ' 1 

2h.). /a cu> pr*r 

dizione si crede Jafta 

nel 
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tafcem , in audicndo patientiam in dorornendo 
ae, ?uitatein in proferendo constantinm norunfc 
oinnes . Quadrine Principi prnecipue ingituin es- 
se debet niliil ut Cyrus Persarum Rex, Dacia 
ftntirjuius (luam ut tua cinque impartiurig com- 
inunicea atque condonai . Didi cisti npud Ho- 
uicrurn Reges., qnos Diotropheas idem vocat , 
a Deo noliis dato » , quibus Jonge Regalius da- 
r * -» cjuam acci pere esse solet . Qua in omnes 
buinanitate utnris neino est, qui ignoret . Ti- 
tuin. Vespasiani filium iinitaris , quem Immani 
generis deli t in s Hietoriac Jurc opfimo nppella- 
y ere. Kum te diem perdere existimag, quo ni- 
Inl in quenquein liberalitatis contuleris ■ Ne- 
nie» a tuo conspcctn innestus, nut parum laetus 
diseedit . Si quando just*. in queinqu« anima- 
dvertis, illc ipse , qui punitur , aequirniom tuam » 
a diniratur et praedicat. Quanta piotale sem- 
I»nr fueris ma ir n » in tuos , (-25) in patriain, in 


, ( 23 ) biel Codice Mi- 

scellaneo 144 di questa 
Pubblica Biblioteca aff- 
iamo ,, o ratio de abi- 
Ce 'ida lege rqua auri 
et purpurae asus mulie- 

’ ibus ìnterdidtur ad Ni- 

eol.au, n P e rottura Ponti- 
Jlc . em s ypor* t i nu m P ro ' 
einciae Praesidem „ cioè 
T * iterbo r Jve n perot- 
tl fu OoicernuQoHl f**l 
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Bussi Istoria di 
Viterbo pag. 38 q par- 
tieoi ari tu ignorata dal- 
lo Zeno , e l’ Orazione 
è a nome delle Donne 
Viterbesi . Da questa 
noi sappiamo che sua 
Madre si chiamò Ca- 
milla , il che forse non 
si sapea d’ altronde che 
fu d’ illustre prosapia * 
c virtuosissima 3 ciò che 
uo 


•s 

1 
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studioso^ omnes, beneficia, et Divina prope me- 
rita declarant. Hitee ([uno eninemoravi 5 et tn ^~ 
jora adesso t:il>i clarissimnc urbea testimonio 
sunt j (juibus rum laudo su mina praefuisti • 
Tcstis baro nostra., qnnm libi eomissam caste » 
integre , sapieiifcr gnbernas . Tcstes tot Su' 11 ' 
mi Pontifico.*- , tcstis Italia Universa . Divus il- 
io in primis Principimi omnium doetissimiis > et 
benignissiinus JSossarion, <jui quo te amore com- 
j)Io\us oiim 8it } ifuo bollore affecerit 9 et sciunt 
omnesj et viderunt (-2(1) Omnia tibi et publi- 
ca j et privata Consilia comittebut omnium 

sccrctorum volebat esse participcin ; Apud qnem 
rum sedulitatis ostcndeudan potestà («un fieri li- 
bi intolligercs 3 ninni studio a ornili coftitntionc 
tota denique mente in Principi» volnntatem ir- 
rcpebas. Tsiullis laboribus, nullis parcella* vigi- 
liis j ut ingenii fide» litteraturae argumenta 


servirà sempre più a di - 
mostrare V errore di co- 
loro j che stimarono il 
Perotti <T oscuri ee i 
ignobili natali . Nella 
stessa orazione si leg- 
gono delle imprese ma- 
gnanime di valore di que- 
sta sua Genitrice * e di 
due Sorelle di Niccolò 
•Emilia j e Lucia. 

(26) Zeno Vossiane 
I- 267. scrive esso che 
per inavvertenza il Ce- 


rotti èssendo conclavista 
del Bessarione quando 
fu. creato Calisto II L 
toJse a /uà M Pontifica- 
Co „ ed « ^ il ca l ,elio 

Cardinalizio s e ‘^ °P L ~ 

71 ione j che quanto il 

V ossario scriveva in 

Greco , tlaì. Perotti si 

traducesse in Latino . 
Il P er otti medesimo ne 
avea scritta la vita J e 
vedi lo stesso Zeno, 
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aederes. Cum vero oxcreilatum te ilio viarilan- 
tein quemlibot eubitis rebus paratoia subtilem 
disertimi videret , Cum nihil te verius niliil 
iìdelius esse intellifjerct, te in Urbe, te in se- 
cessi! .» te in omni nojptio contubcrnalein balu- 
ba t , tibi voluntates , inorns , profectinnos j 
omnem denique mentein vitnmquc eoinittebat . 
Noe quioquain profecto decipiebulur . Nani ex 
multa variatine lcrtione morcs hominuin et 
urbe» vidist.i anteaeli temperi» e .vomii! a ad 
futuri accoinndas consultationein . lllud quod 
in te admiratinne dijrnnm videri debot , quod 
ini tanta delitiarum alRuontia Inoneste, c aste 
integre semp?r vixisti , et non miiius bonus 
ijuani eruditus Jiabitus fuisti- bum diilu'Ue sit 
et plurima laude dùrnvun , ut a Piatirne scri- 
ptum est . In maglia peccandi lii-.mua juxte 
•vixisse min imam partem te disciplinami» mle- 
pturn putabas, si ninno <renuB lift era rum, sino 
Ixmis moribus consecutus faissce. Ultra a Sum- 
mis Pontificibu» delatos tibi linnorea non rceen- 
sebo. Diir-nitas , qnam geris virtutis tnae proe- 
miuin tild «ibi a la est, cui plus ex le ornamen- 
ti, si fa te ri vera voluerimus, quam ex ea li- 
bi accedi!;. Seti quid arnens c-o sylvam in-;re- 
diarnon elice . non mensis su Aìri, t , si piac- 
qui omnia voluero . Crccet in immensu in ora- 
tio j morbi,,, reperiet nunqnam imeni ipritur di- 
eendi faci.am ■ unum a te omnium opti- 

lo prius im ne tra vero , ut qmequid inculimi. , 
indi { restmr,aue dictum a me fuenb , ab annuo 
tui rupicl j sg j nl0 9 et tibi deditissimo profectum 
accipias . 


XXX. 


Ejusdem Tranciaci Maturanti i Epistola étd 
Nicolaum Ter ottura . Pag. 191 . 

Pyrrho , et Gaspare optimis certo 9 
praestantissimis adolescentibus nilii 1 l ibi clia- 
rius j niliil siiti vius esse, rnultis nrfrumcntii * 
signisque nptissiinis superiore tempore coennvi,* 
nec quemqumn esse ex omnibus qui vivunt .» 
qui 8ui>s perinde nc tu tuos., arnet, et compie- 
ctatur . Quo (ìtj ut tacile adducar crederò scrii— 
per te solliritum esse . Cum a tc diarissimi 
ahsunt et suavissimi , nec siue illis jucundum 
quicquam tibi posse accidere . Hoc est , «pinci 
me j vel iuvitum saepe ad te senbere liorta- 
tur, ut tiius ineis litleris leniatur moeror. t^um 
ben evale re bene inslitui nubi omnium cbnris- 
simos esse , per ine cortior redderis • Aliud. 
Maturando tuo scribendi ar^umentum non est . 
Beno vale. 


XXXI. 

Ejusdem Epistola ad Vyrrìtum et Ga^porem 
Perotti optimos et charèssimos disci pudos - 
Pag. 191. 

Quanta filii optimi et «diarissimi volupta- 
te me affectum putatis. Cum vestras, cfuas ìn- 
jronii periclitandi atque exercendi c: irrv . tia * n " 
vicem mittitis opistolas nupcr a gobi* * 
emendarem , ai quid ineuet crroris, obla- 

tas legi . JSlibii profepto gratin» j ni'»»- ì ncun “ 
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*lio« hoc tempore potuisset afferri. Vobiscnim 
dnobus , quos unire diligo , et quotidie insti- 
tuo, erudio, formo, charius omnino mihi nihil 
est. Patruo vestro viro omnium qui sunt pre- 
stantissimo et eruditissimo in amore erga vos 
vix concedo. Ncque hoc propterea solum quod 
studia litterarum in hoc aetatis lubrico , in 
quo plerùjue labe fact ari consuevcrunt adole- 
scentes . Sic libenter atqoe alacriter vos am- 
plccti C<»n«picio> usu mihi venire solet, sed quod 
voluti parentein optimum coliti* , ntque obser- 
vatis j nihil ofìioii , quod ad honorem , et uti— 
litatein meam attineat, relinqucnlcs, nec sicut 
caetcrig aequnlibus mos est, qui suos _ detestan- 
te praeceptores , odio me proemiti* , quod 
numquatn a vobis ferine discedam , quod affi- 
xna Jibria quotidie jubeam esse , quod a va- 
ri»* lusibug , quibus pellecti , et deliuiti alii 
seinper iabuntor in peius , omni conata deter- 
rcre studeam : Mihi erudite , mea haec «eduli- 
tn * non mediocri vobis utilitari futura est . 
V u ‘*l tune deniriae percipietis, vel apertissime 
F^ius cognoscetis rum abjectis inanium rerum 
cupidità tihus concipere altiera animo , et per- 
dere fa* erit . Me laboris mei in quameum- 
f l“e partem accepturi vos cstis, certe numquam 
P°enitcbit . Nan* f or e confido, ut vestram nen- 
ter l’or me «tcti S g C quo ininus optime profice- 
ntl s „ jure mihi obiicerc unquam possit . Pa- 
tr «m autem vestrum , virum optimum et libe- 
ralissimum. Cui vestra eruditone mini potest 
0890 antiqujus, debiturum ini J u m perpetuum, 
conipert u m ex pl ora t u m q ue habeo. Ceterum per- 
ite ( ut coepUtis ) pergite . Excrcitatioiie m 
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omni nfifrotin melina, voi utilìus, qnirl sit noit 
video . In qua si d ultissime permanere volue- 
riti», id et iam per vos ipsog ennsequi poteri fis - 
Qtmd inrtjristroruin , voi optiinorum praeoep t:a 
vix mnltis minis efficerent . Memiiieritis tur- 
pe esse nnrt inoi|>erfi, sod omnium turpissimuin _» 
quac honesta quispiam incaeperit mox rlcscre- 
re . Sunimam Potrei cruditionem vobis ante 
oonlos punite,, oinnem ejas in studiis anloactnm 
vitain ronteinplemini , imitari studete. II«»c so- 
Iuin propositum Vohis gifc exomplar . Cogitate 
inquain sublime ,♦ et excelsum diluitati» gra- 
duili in qiiein non fortuna , sed virtus, et tan- 
ti» sudoribu» parta eruditio illum eveixerit . 
JViliil difficile inreptu, mbil nrluum faetu vi- 
debitur. Ejro ad liane studiorum rntionem in- 
predifindani duX, et auctor vobis suin . Si quiel 
proficitis mihi , nisi iujrrati omnino et elici .» 
et liaberi vultis . aceeptnm referatis oportet . 
Satis tninen proemii nubi Consequi a vobis vi- 
debori, *i ma<ris mafrieque in dies in studia 
littrraruni incombere vos aniniadvrrtnm . Et 
tandem sponte vostra illud effirerc, «juodante- 
liac hortatorc me feristis . Bene valete . 

XXXTt. 

Diploma Civilitatis T ertisi nae fiata e jVicolao i 
Pyrro , et Joanni Perotiis pag. 19 1 - 

Reverendissimus in Ghristn pater -* 
minus Dominus Nicolaus Perofctus _/Y rebiepi- 
scopus Sypontinus , Dominus Pyrrlms , et D°* 
minus Joannis de Perottis Eijuiteg eie S&xofet- 
rato cjus nepotes , et affine» . 
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In nomine Domini nostri Jean Christi Amen. 
Anno Nat i vitati* oìusdem MCijCtiLXXV. In' 
dictione Vili. toni poro Sanctissimi in Clirislo 
Patris, et Domini nostri Domini Xisti Divi- 
na Providentia I’apae IV. Dio septima Meli- 
si* Julii 


Consilio Ma< r nificorum Dominnrum Prio- 
rnm, et Camera riòrmn Artinin Cavitali* Peru- 
siae in suficionti , et legitimo numero convo- 
cato, cono-reiratn , et coadunato in Audientia 
ante CancTdlariain Palntii praefatorum M. 1). 
Priorum ad sonurn Oampanac, voccmque prae- 
conis tuba rum sono praemisso, de liecntia Re- 
verendissimi in Christo Patris et Domini Do- 
mini Nicolai Synontini P S R- ^lesine ac 
Pracfato S. D. N. Papa Pcrusii ec. dignueimi 


Guhcrnatoris et etiain de mandato Magnifici 
Rquitis Domini Gabrielis de Capitihuslistne 
Patina 1, onorabili* Potestatis praefatne Ci- 
vilatis ac M. I) Priorum praedietorum in quo 
quid cri, Consilio' interfuerant praefati M. D. 
Priore* omnos X et Camerari XLD- qui an- 
•]*«- pctitione Prae fnti Reverendissimi Domini 
■Archiepiscopi Sypontini, «c Magnificorum Lqm- 
( '»n Domini Py'hi. et Domini Joannia dcPc- 
•nt tis de Saxoferrato nepotum, et affinino, prae- 
Citi Reverendissimi Domini Archiepiscopi pò- 
slulantium ipso s eoruu.q«o filios Postero*, et 
descendentes reoiui, et adm.icu , «tqne assumi, 
* gregari at| tefieiu'» civditatis urne la- 
te» Ciivitatis, J L „ perpetuum ipos habente- 

«eri , traetari ?\Ì Vp«^ ri ^ 7“’ Ct 

ginarii* Civib. p»elUtS« Civitatis, teneutur, tra. 
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clan tur et repntanlur. Ircireo suprascripti 
I). P. et Camerari ut supra colofrialiter CoopT* 5- 
pnli ili loco suprascripto considera ni es onora- 
l>i lem conditionem virtutum excellentium .» at * 
generis nobilita tein Reverendissimi Domini d do- 
mini Archiepiscopi ac Domini Pyrrlii., et D°* 
mini Joannisj et cognosocntes utile, et glorio- 
sum fore ipsae Civitati ut tam insignrs viri 
in enm recipinntur, per quorum virtutes ips» 
Civitas honorem , et commoduin reporta- re po- 
test j ac propterca cupientes dictac Civ itati® 
amplitudini, et ornamento constilerc , maturo 
Consilio, et delibo rn l'ione desuper halli tm , et 
misso impennile partito ad hussolam, et lalio® 
alhas, et nifirag, et die praecedenti intcr prae* 
fati >s M» D. P. et solcmniter obtento percorrine® 
derein mictentes., et restii uentes in bussola ni 
eornin fìdms allms del sic sic nulla nipra in. 
contrarium reperta. Et hodie exibitis consiliis* 
ne misso partito similiter nd bussolam j et fiv- 
bas allwa et nigras inter dominos camerario® 
mietente* , et restituentes in bussola eorum 
XXXIX. fabas albas del sic non obstnnti- 
bus trihus nijrrig del non in eontrarinm reper-» * 
tis juxta formam statutorum , et ordinamento- 
rum eomunis Perugine ex omnibus arl>i tr “* s P 0 " 
testa tihug auctoritatibus et bailiis Prn eTatis IH". 
X». P. et camerariis eoncessis, et ntlril> ut i s P cr 
formam quorumcnmque Statutorum j et ordina-* 
mentorum conimunis pmedictij etoinni meliori 
mollo via, pire, et forma quihus ina-SS * 8 rneZi- 
ns et effìcncius potuerant Praefatos XXeveren- 
dissimuin Dominuin Nicolauin A rolliti p»i sr ' '{ ,afn 
Sypontinum ad praesens Gubcrnatore* 10 - 
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Civitatis, Dominum Pyrrhum j Dominum fo* 
annem , et unamque ipsorum et eorum fiìios 
poeterns et deseendentes ex eia, cives erigi na- 
ri'>a Pernsinos ac nobiles civitatis ptaefahie 
teccrunt creaverunt , et consti tuerunt , et prò 
veriH et originarne civibusj et nobilibus Civi- 
tatis Perusinae tulmiserunt, et receperunt et 
sic in perpetuimi haberi , traetari, et reputali 
decreverunt, et volucrunt , rum honoribus , eom- 
modis ac immnnitalibus iibertatibus ac exem- 
ptmniljus, nec non oneribus bactenus consueti» 
prout itlii cives , et nobiles originarli ipgiu 9 
civitatis habentur, tcnentur, tractantur et re- 
putantur i n omnibus et per oinnia mandante» 
onicialibug armari, eorurmjue notariis, et alii» 
mi f|Uos spoetai qoalenus eosdeio Rcverendis- 
«iinum Dominum Nicolauin Archiepiscopum Do- 
minurn Pyrrhum et Dominimi Joanncm ad eo- 
rum petitionem, rcrjuisitionein , et terminnm , 
ut «-licujua ipsorum ips. allibrent, et accntras- 
et libra m , et catrastnm eia faciant in- 
r cives origina rios praefàtae civitatis in illa 
porta et Paroelù» in qua eia placuerit cum eo- 
ru,n honis per ipg 0 g ut aliquem eorum aqui- 
^‘ fl 'lis aliqno non obstante. Rogantes me Ser 
■* ebaldum Pauli de Perosio Portae S. Petri pu- 
«bcum notariali, M. D. Priorumutde pràerai*. 
publicum conficerem documcntum» 
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XXX 11 I. 


Nicolai V erotti Pontijìcis Sy pontini TI pistola 
ad splendidissimi Equitem Anto ni un j Acer- 
bum Perusinum (27) pog- 192. 


Tertio nnnas Octobris, dum e Fami Fortu- 
nali ad Sentina te» mena rediissem, redditne mi- 
J.i fuerunt interne tuac, una rum Francisci no- 
stri epistola, ipiliu» niliil offerri dulcius pn- 
tuissct ita comptae, clejrantes , nitidae eranl » 
ita plcnac hnmanitatis et offiej, (plori urlianao 
res ine vel alistmte ijuieverint paudeo mirtini in 
m<xlum . Nec ininus Jaetnr Tipherni ncgrotiuni 
cum Itomani Poni ilieis storia peractum esse . 
Tranciaci e Rimilo rodi tua miti jiratissimus fu- 
it. Avco cnim videro, atipie amplecti, et qunn- 
lum provinciale» curne paticnlur perfrul do- 


(27) Antonio Accer- 
bi Perugino fu sogget- 
to nobile c di qualche 
riputazione . Un breve 
Elogio di esso ci ha la- 
sciato Cesare Al essi che 
è fra i suoi inediti nell’ 
autografo presso di noi 
Voi. I. pa*r. 3g. Da que- 
sto sappiamo che fu as- 
sai bene affetto a Re- 
stato Re di Napon , e 
che nel 1 4 67. lo creo suo 
Consigliere . Fra le let- 


tere di. Francesco JlTa- 
turanzio nel Codice Va- 
ticano già ricordato 
sei nè troviamo scritte 
all’ Acerbi. TJo queste 
sappiamo che Antonio 
coltivò le buone lette- 
re , e che lii- tin buon, 
soggetto aldo n. gover- 
nare la Perugina Re- 
pubblica , in rompi as- 
sai diffìcili. Il JVlaturan- ' 
zio medesimo riè parla 
con lode „ ed affetto. 
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rfrina nt:qti e eloquenti^ liominis . Quaeeumqne 
vero ari illi us comvnoilutn ac dignitateni pertinc- 
re mtellinr^yj, 

prò vi ri bus libentissime praesta- 
bu. mtrrea -juboo min mcn nomine saivere. 
Li boro (t am por liUerns monui ne quid de re 
pecunioria ante redi t uni meum «tatui patiatur. 
Lrns aut porendie bine disoedam , vobiscum 
propediem Dco propitio futurus. Vale. 

XXXIV. 

Hy erottimi Masser 7 Epìnicion in Asturrem 
Baliencm (a») pag- 192. 

Qnicurrique aut animo facili vel potentior arcte 
Conficit, aut forti prospera bella manu; • 
quiscjuis quacuinque alia virtute decorum 
Excritj aut nisu nobiliore caput; 
bus pici t tìr plerumque aliquos «ortitus honores 
Exercet . . _ g uia landibus ora virum. 

licet aetberei pc ra rran t liacc cuncta rotatus 
Qui referat Goelo vix tamen ullus erit. 

< - >,n ru’a qne i n veterum celebrantur nomina chartis 
Quae q. rece ns valgo» vera q. fama canit. 


0 - 2 ^) Ascorre J, Ba- 
f, lo '“ figliuolo ffi Gui- 

s JV n ° ' le ’P* à illu ' 

> Capitani riel suo 
3 e 

menteJU ucciso r* e l 1700 
“ Una con giurct trama- 
COntrx > la sut* fami- 


glia- Può vedersi il Pel- 
lini * che nè parla inpiu 
luoghi . Voi. li. 7 97. 
111,33 8 4104 e meglio 
la cronaca Mtt. di Fran- 
cesco MaCuranzio a quel, 
l’anno- 
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Hoc florent ralinne dcdit vigor omnia Giunti* 
Sydereus rapido qucm polus orbe rotafc . 
Hesperiam Pocnis bello vexnre trilustri 
Gontigit Laec Coelo debuit arma Lybis . 

Sic Pera Scipiadum subiil Gartliago Triumpb° a 
Sic Pera Causa rena (India passa minas - 
Sic ubirumqne aliquis Romani nomini» liortor 
Omnia Juleum pressi lulere iu£tum . 

Pollois Oricii8 quantum patrt occidit armi» 

Hinc arctos niedius non stati t inde dica * 

Quao causa ? ALtlicreis congresea rotanti bus * 
astro / 

Annuerant , idinc prnvenit omnis horior ; 

Ncc minus adversis contundimur ictibus illinc 
Et bicolor vitne cnlrulu» inde fluit. 

Annibai ad patulas Arni doprdiensno palude» 
Hinc oculo exccdi.? dexteriorc minor 
Cum'jue sagittiferam Methonem gcueratus 
Amyntlia 

Rcx petcrct fixo lumino torsit iter . 

Idem ad Chalridicam victor, nil pashus Olyuthum 
Scilicet'a Sicilia utraque causa fuit • 

Centra tot Clypcos solus , tot teda , tot cnsea 
Praesidium Cocles Ponti» et Urbia crat . 

Ut qui erat iinpavidus dnmno sic. libcr ab ornai 
Flurnineas cacao, ponte renavit ac|«« 8 * 
ptàiSj ac lonjxe leviore periplo 
Effasso noincn Coditi» Orbe datami . 

Sic f a t uni tulit j et quamvie ita Sydera fuxint 
Ut factum a volucri prodcat omno 'Polo. 
Irfindamus tamen, ac lactis dccoranda T rinmplùi 
Portia magnoruin crediinus acta ducam. 
Pracsertim Sydona Dcnm gcnitalia cjxxiaque 
' Juverit, et dote» auxerat arte « u as - 
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At si forte aliquis contra facientibns astris 
Ernineat virtus quem sua sola juvat . 
x u,,s iUum laufles , quant um Peana inereri 
Creilis, ego liuic liominum non sai in ora reor. 
Et quamquam id rarum inventu, tamen opti- 
me talig 

Astor Sudicio erederis esse mco. 

Kain neq U e tum affulsit Cocluin rum Nursia 

castri» 

Aucta tuis, lapsuni snstulit aegra caput. 
Hostili tribuit Tlirasiuicnus sanguine quisquam 
Affaerint signis sydera nulla tuis . 

Testatur cnptumque forum, portneque reclusae 
_ Hostibus; et m'edia viclor in urbe cadens , 
Testatur Juvcnumque nielusj geinitusque Pa- 
rentum , 

I ro Patria .manto inoveris arma gradu . 

At rno non ] atuit vig syderis obvia-, cladig 
Nota fuit nostris vocibus illa prius. (29) 
Jura Fluentini nuper te Marte tuentein 
Jmperii, sequitur lionores apex. 

At quod difficili Coelum tibi fulxerit astro 
A u di ora? de me . • • memor . . . prius . 

ibic auspiciig bostilia eigna fatentur . 






- Ae/ Co/fj ce 

fb.fl. 117 

r^ca jfi&sr 

Emetto Latino 
t,e a 4oo. ver#: su 


impresa di Astorre ,WO- 
?ra Passignano contro 
1 juorusciti nel 1494 .., 


e porta il nome dell ’ 
autore Hyoroniniusse/i- 
z a altro ; Io ho sempre 
sospettalo essere del 
passeri anche quello , e 
che alla stessa sua pro- 
duzione voglia alludere 
i n questo luogo. 
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Vieta tuis quanta praclia mole {reras . 
Quamque niliii nuinerueque virum , loasetcque 
vetusque 

Agger, et in valium pugna iterata tutim - 
Et tormenta locos passim clipeata per «mori 

Profuerint, eia ri nec minila arma ducis • 

Qua m fa ed bus correpta tuis , et Marte secondo 

Flaprn runt trepida ras tra relieta fuga • 

Hos ego carmini bus prucercs, liaec gesta» re - 
ponens 

Sperarim eterno laudia honore Irui. 

XXXV. 

Trartcisci Maturanti Epistola ad Amicum 
trralia aum pag. lq/j.. 

Singnlnrem tua in in omnes in quibua ali** 
iqua yirtutis imago est humanitatem , et priva— 
tim in me ipsuin ninorem ardentissimuni , aQ * 
tea<|uam a latria de*scederern sa epe* ? aperte— 
quo pe:rspexeram . Sei! poste juam in Patriam re- 
vexyitus sum pmpiorìbus ( ut sic le*qunr ) li- 
nei* expressiuseiue cnjrnovi . C.um. | u« mei es- 
6Cf ofHcii prò splendore fnniiliae tu;*^ ct 
ritate, praegtantique virtute tua rc cWtrinaj 
ut illico, quando aberns a Ci vitato ? ubicum- 
qu<i esseg , te* saiutatuin aceedcrcm - 1’° bnud 

pessu3 inei videndi desiderium difForre diutius , 
antevertisti . Et ad me aenplectend exoscu— 
landumque repente advolasti . Et eiood suavis- 
siinis liltcrntissimisquc litteris postc-a J 1 " 5 
serij-jsisti . Niliii optatius ^ nihil rlrvvius et )U- 
cundius redi tei nostro contingere potuisse , 
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estendici . miruin igiturj si lam ex prom- 

pto aiuti io 9 yj; ]ieniv(tlt;ul ia iti me tain insigni 
invif.it ua 5 ot quasi nuctoratus ipso , aegre in 
i'»ro Purusino, ubi quaerens qua cren ti occurri- 
sti . A fé divellebm* , et ncijne osculis nc- 
que coni plexibus iillutn diu imponebam mo- 
llimi , vere profccto clarntn i et dulcc in to 
fiumi ino , reful^et et proba tur cognomcntuin , 
<iuin tanta es morum snavitate , et facili- 
tate , ut gnum in te gratino ipsae collocasse 
vi.leantur domicilimi!* et tibi quicquid agi» as- 
sistere „ atque apparerò. U tinamqoe talium vi- 
roruni major apud nos esset copia . Multa enim 
quae intra paueo» annos misere experti snmua 
non accidissent mala, et ego ut de me ipso lo- 
quar . A patria n<»n abfuissc.n tamdiu . Et 
quamquam omnia immutata . ac parliin con- 
cussa , partiin labefactata offèndi , co tamett 


praesentem statuin — a— 

iaturua . (^uo ma : or in ihi spcs est, tua consue 
trilline uli , tois.me suavissimis de lenta ri mori 
bus , optimisquo instrui inonitis et consilns j er 
OS prndentia ut quud ip*« non videas 
t' 1 videro arbitrer neminem . Sic enim turba 
lentissimis ncrio u Iosissiinisqne temporibus , na 
Te, n in qua cs cuberò asti * tn ‘« cur 

su *> ut omnes incolumi» tempestati* eyasens 
ct «ptatum seinoer oortum tennero. Addo quod 
m Musarum seccssu.n ^ assidue recepisti , 
ut « saluti consacrisi et ad doctrmae, fa- 
cundiaeque cul tXKm evectus sin- O te fclicem, 
M»i inter arma. et cacdcs otio fueris littera- 
et dum alii’ ladina stringanti et Marte.n 
iritaut , PaU^dlm calamo citas , Et quoman, 
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Romam tibi profìcisci necesse esse scribi* » ìn- 
teressequc id maxime tua significa» , ilifTcrii 
eongressum nostrum longioris tcmporis ( ut op- 
tabam ) non possum non moleste ferre . I)ens 
orans j ut te quain primum actis ex sententi» 
rebus mihi reddant incolumein , ut totos ilies 
in tuo hacream complexu , et tam longo tem- 
pore intermissae consuetudini* fructum, sic re- 
sarciamus , ut alter ab alterius ore pendeat 
frequentissime sitque nobis in tota Cavitate in 
amicitia voi firmiorvel conjunetior nemo. Ro- 
mae vero quid causa mea ajrendum tibi injun- 
pun occurrit nibil . Unum Amice mihi care ti- 
hi praeterquam omnibus unurn praedieam , ee 
repetens iteruinque iteramque monebo , ut vu- 
letudinein tiiam cures istic a et raercvisas nuarn 
primuin vale . 

XXXVI. 

Tjjusdem Francisci ad eumdem Amìcum 
Gratianum pag. 19^.. 

Salvus sia mi Amice admonneras me pri- 
mis litteris j proficisei Romam peropus tibi 
esse.* et qunm epistola© nostrae* quam postre- 
matn acce|X!nis . Nihii bactenus rescripsera-s , 
profectum esse jain te inibì persuadebam . Sed 
ecce lune redditac sunt litterac . Et una duo 
soavissima epiirramrnata camloris illius tuij cfc 
acuminis j facililatisque pienissima . Quorum 
alte rum noctem cclebrat , qua humani generis 
aeditug Salvator , alternin studiosi* omnibus ob 
nostrum in patriam gratulatur reditum. Et in 
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altero quidcm imbntug vera religione animus , 
et frequens gacrarum litterarum studium. Duin 
contemplando tantaoYei teneri» mysterio . Ob 
tutumquo haerc» defixus in uno . Tuijm sic 
excitavitj erexitque inpeniuin. Ut ex ipso |ho- 
pemodum cacio sacra» illas laude» videa ri» liau- 
sisso. Nam <juod ctiarn vates inpeniosus cred'i- 
dit, in poctasgcdibu» nethaereis spiritus ille ve- 
nit. In altero epiprammate., quod Asclepiadeis 
con sta t versibus . Amori» in me tui ardore quo- 
darn acèus es. Ut oa do- mo- pracdifiuEes quao 
tua ainniumqne opinione , minora multo ipg» 
copnosco esso . Et tamen abs le viro oplimo , 
et' inpenuo veruni fatear, laudari paudeo . Ti- 
bi autein pralulor , cui tanta in utraque ora- 
zione facilita», copia , pravità» , urbanità», po- 
tesque jure optimo pio ria ri. yui ub Hnmericus 
Asteropeu». ntraque bene pupnabat manu ,» sic 
utroque penere orationis eprepie exerceris , nec 
mrKlicam mereri» laudem , <|ui inter arma, et 
tumultua, sic modo li ber , solutusque incedi» j 
moilo numeri» astrictu» curri» 3 ut om ni» ex pera 
curao , in Musarum sinum eonfupigse videaris . 
Perse, qnacso „ nam et me quoque, qui jam- 
pridem inpravescento praegertim aotate poetica 
gbudia, et» quae adolegccntiae mapis sunt dese- 
rucram, et totum philogophiae dedideram stu- 
dii»j copes quandoqne exemplo tuo fieri tran- 
sfupam , et juveniles repetere ludo» , ac exer- 
citationca ,, quod cniin dicit ur , non importuno 
semper saltai senex . Vale. 
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Rìccfutrdi Barcollili Elogium pag. 197. 

Bichardi . Bart bulini . Pcrusini . I. V. D. 
linaio 

Affiibre . $uis Lincia . Et .Coloribus . Expreasa , 
Proponitnr 

Prototypuin . Mora . Invida . A hatul it 
Fama . Virtutia . Vindex . Memorine. 

Commendatimi . Gonacrvat 
In . Simulami . Vt . Melius . Licuit . Eeparatur 
Protlionntnriua . Fuit . Apostolicus 
Pala ti 11 us . Cornea 

Et . Musig . Apprimc Carus . Ita . Principibus . 
Viris . Dilectua 

In . Patria . Oratoriam . Et . Poeticam . 
Professila 

Heroico . Deinde . Carmine . Ileroum . 

Austriadum . Gesta . Cnecinit 
Inter . Poetas . Heros 

Legatinnibus . Perlionorifìcia . Pro . Patria . 
Functia 

Honoribua . A . Maximiliano . Primo . Caeaarc . 
Cumulntua 

Laurearne . Ab . Ipso . Ob . Suoni . Singularem. 
Poeticam 

Doctrinam . In . Antuerpia . Goronatus 
Vtque . Prudentiua . Fieret . Proccrum . 

Consilmm 

Accessit 

Focultaa . Illi . Delata . Crcandi . Publicps , 
Notarioa 

Lcgitimandi . Spurioa 
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Doctnres . Privilegio . Munitos . In • Qoacumquc. 
Facultate . Kenunciadi 

Cavitate . Cantero? » Domandi . Poeta» . Laurea 
Ab . Ipso . Ornando» , Declarandi 
Et . Ne . Sibi »... Natu3 . Esse » Viderctur 
Gentilitia » Insania . lampridem. . Imperia . . . 
Deooratus 

In . Signuin . Vere . Nobilitati». Sibi . Suisque . 
Posteri» 

Haeredibus . Et . Successoribps 

Ab . Ejnsilem . Principini » Munificentia . 

Honorifìce 

Be^iortavit 

Diane . ^nid . Eneomiis .Sa pìentum . Celebrata 
Benevola . Et . Grata .Sapientibus . Principuum 

XXXVIII. 

Ricc/tardi Bartholini Epistola ad Leone m X. 
Pontificem Maximum pag. 198. 

Din multumque dubitanti j Beatissime Pon- 
tifeXj delitesreret ne quae e sinu. meo repente 
cfluxerunt bidui enim futura est, an. tuae con- 
servata Beatitudini propalarne Re ve ree dissi in us 
Cardinalis Volateranus optatisgimus ingcniorum 
fomes affluit , jussitque ut vecsieulos in tui. Bea- 
tissimi Numinis creationem exaratos ederem ; 
quod curn negare tanto praesertim. viro non au- 
derem , et per enm ad Sanctitatem tuam ad- 
mitterentur curavi . Accipe igitur Augustissi- 
me Pontifex , hoc raeum poematinm quod quam- 
quam exiguum sit non ignoro ; Vereorque , ne 
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sua se celeritato rem apud alio» Patmrinium 
sibi dicat . . . vindicaverit . Beatitudinis tuae 
exainen subiturum prodat . 

xxxix. 


Domini Leonardi Oddi Perusini Egloga , in 
qua Auctor sub Damoetae nomine a Melìboe 
interrogatus Patriam progeniemque suam 
narrai ; vitam quoque et mores suos , et quid 
in teneris annis egerit ordine decantai ■ pag. 
301 . 

Damoetas 

Samme Deus, quantum crescuot mea gnudia 
quantum ! 

Nane mihi laeta r avct vultu fortuna secando. 
Quis rogo j Damaeta * toto felicior orbe est? 
Cui tantum possent Superi concedere? cuique 
Tot bona, tot rerom fluxus., tot comoda vitae? 
Nunc mea florcntes errant armenta per agros, 
Perque vias passim pecudes j perque avia lustra 
Flnrentem cytisum, et ridentin grainina pasrunt . 
Nullus ibi furum metus est , nullusque luporum, 
Omnia tuta dolis Incus hic caret omnibus unus. 
Addo quod et cantuSj et nostrae munora Musao 
Partenopeus amat ; meque ad vaga sydera tollit . 

Meliiboeus 

Quern mea pastorem cernunt modo lumina ! 
vcl quem 

Verba sub Hetrusco sensi sermone loquentem? i 
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Ouis novo» hic nostris venit regionibus hnspes? 
ILo equidem j nomenque euum , patriamque 
reqniram . 

Te roeo per nostri, pastorbone., nomina montisi 
Per nostrum ingenti clarum virtute magistrum, 
./fide genus } patriamque tuam j nomenque 
tuorum , ■ 

Vel quis te nostris olim Deus appulit oris. 
Damoetas 

Me tua, qnam claro ‘inonstms sub pectore # 
virtus 

Verboque , et ingenui mores , jurataque montis 
Imperiis parere tuia me numina cogunt . 

Ero-o mcis fàciles tribues sermonibus aurea. 

ffleliboeus 

Hic ubi propter aquas platanus stat celsa * 
recumbe 

Pastor., dum gratis aspira nt flatibua aurae. 
Damoetas 

Perugia turrigero tollens se vertice quondam 
ProtuLit et teneris puerum me pavit in annis. 
Ujrbs armis , et pace potens , urbs munere 
Bacchi, 

Palladiaeque coniae, et Cereali fertilis agro. 
Divitiis praedi\ e j avus praedives et ipse 
Extiterat genitor Galeotti nomine notus. 

Buie pater Oddus erat , genti qui nomina 
nostrae 
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Tarn dcdit , undc milii Oddona est exorta pro« 
pago ; 

Et mercator ( 3 c) avus , patruus mercator t 
opimas 

Sic sibi divitias , et nalis auxit uterque. 

At pater insigni» forma , rlar «quo refulgeng 
Ore fuit , multae hunc juvenem pctiere pu» 
eli a e 

Gonnubinm non una suam tbnlamumquc 
petivit . 

Attamcn una suo conjunrta est foemina leeto, 
Cui par forma , cadem facies , par deniquo 
rultus 

Nomina Bomulidum penti referehat avorum 
Iila.suae, nam clara domus liane Cornea 
dùxit 

Jlle potens cujus fucrat Cornelius aurtor . 

Sic annis bis qoinqne suo Ludovica marito 
Felix , et nulla rerum vertigine vixit. 

Meliboeus 

Felices ambo, theda quum fata jugali 

*»***»•*•»•*«•*«*****«*•»«*****•******** 

do Peller „ an Mercatu- 
ra nobilitatela offuscet ? 
Basii - 1799 « Giacomo 
Lembeke de interdicta 
Nobi/ibus Negati ottone 
Rose 1 677 vt pgasi inai- ■' 
treilCh. Sig Cancellie- 
ri nel suo Colombo pog. 

19. 


( 3 o) Andrea Rassio 
ci ha dato un trattato 
de ’ ,, Mercatura et No- 
bilitate . Lubeccae 1691, 
Cosi ancora Arnaldo 
Mauro Ho/termanno.,de 
commerciis et Mercatu- 
ra illustrium nobilitivi 
ec. Marb.l 6 j/^ Raimon- 


Digitized by Google 



Sic duo sub paribns conncctnnt vincola nodi*. 
Damoetas 

Hactenus eventu favit fortuna secundo : 
Innmneras namque auxit opes , bis namque 
priorem 

Bisque Senatorem Perusinnc rcddidit Urbis. 
Hiis quoque foecundo conjux gratissima parta 
Accessit., saevos partus nam experta dolores 
llla virum otteno felicem pignoro fecit. 
Qnattuor ex illis pueri , totidemque puellae 
Ornncs formoso referentes ore parcntes . 

At rapidas furibonda viccs 3 cclereaque rotatus 
Evertit fortuna rotae sic fidere tutum 
‘ Rebus in occidui* haud est mortalibus usquam » 

Meliboeùs 

Hoc proprium semper fortunae est , optime 
Pastor j 

Ut quoscumque rotae praefixit culmine summo, 
Dcfent ad terras, tantaque irata ruina 
Comprimat j in Coelum quantum devexerat 
altum . 

Sed scquere , et rabidas fortunae ordire sagittas. 
Damoetas 

Vos mihi nunc t Superi , lacrymas , vos aet.here 
ab alto 

Nunc gemitìi* cohibete meos, crudelia quando 
Funera, etipse Patffih casum dicturus acerbum. 
Tempore quo typici votis solemnibus Agni 
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Mystirn , velalne celobrantur et nzima lepl* 
Corporis infelix penitnr, Chrietiqiie Cruori* 
Suscipien* puro «aerata vini ira corde, 

Ari pia Syiicrac statuii rum eonjupe Mairi* 
Tempia, lliponri* «tirpunt, qua moembus ire 
Culmina , ut; accepta scelerum piotate rediret. 
Jamquc iter aversi* fati*, avihusque sinistri*, 
Jnsciu* evento penitnr superare parabat. 
jamquc larcs , dulcemque dotnuin , natoaquo 
migrili* 

Liqurrat, ntquo tribù* stadii* distalwit ab Urbe» 
Astahat conjuXj aderant romitesque fidelc* 
Verità serenato fundentes dulcia vultu : 

Seri paucis Patri* intentimi , mortemque 
erucntain 

Expedinm : Erre paten* sinuoso tramite fossa 
Oreurrit campo in medio; tibi triste arpulclirum, 
Exitiom et rrndelej Pater; florentibus anni*, 
Et forti male fisu* equo, ralraribu* illuni 
Urprt, et exteuto laxat ferii Inni Incerto. 
Protinus insiluit sonipe*: lenuegque per aura* 
Evolat: at *altu lonpinquinr altera ripa 
Distalint , sic ima petunt qu&drupesquc j 
Pnterque , 

Tp*e mena, «urrurre mibi, miserabili* uxor, 
CInmat: et o ronjux morienti ncrurre marito. 
Ultima confraeto aonuere illisa, cercbro 
Vixrjue sonum tenucm verba imperfet ta dedere. 
Sic no* lieu misero* penitnr miserabili* ben lien 
Deaeri*, et tenera nato* notate rclinquis. 

MeHboeus 

Vix laebryma* tecum , fb«tor caricai me 5 
poasum 
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Viv flrtus retinere graves : solatur acerbnm 
Hoc unum tamen interitnm quod spiriti» 
astra 

Ipaius instanti petiit supprcma volatu : 

Ultima nam vitae morièotum judicat acqua 
Lance Xk-ns tantum: «celerà hic, et crimina 
Paulo 

Ante Deo confessus erat , eie liber ab omni 
Labe animus superi migravit ad atria Coeli. 

V Damoetas 

Ut proeul ingentem comilesque , nxorque 
ruinam 

Audivere , otnnes veloci ad funera corso 
fkeurrunt trepidi: at celeri furibunda volata 
Saltat equo Conjux , trepidisque amplectitur 
ulnis 

Ext rema sub morte virum : planctuque gementi 
Pectora contundens lachrymis ita fatar obortis; 
Siccine care mihi conjax, dulcissime conjux. 
Sperasti sine me , sine me discedere terris ? 
IIoc erit exitium nobis Comune dnobos : 

Vivere quid curo j vita milii morte perempta: 
Quid moror hoc funus j casum.que subire mariti: 
Ouaque volat festina se<[ui? nec plura sinebat 
Verba referre dolor, gemitusque et conjugis 
ora . 

Protinus inceptis crudelibus effera telum, 

Quo vir cinctus erat, conata evellcre, cari 
Ut gladio collapsa viri, sua fonerà conjux , 
Tartarei per regna Jovis «equeretur et umbras: 
Accurrunt comites, tclumque furentibus atrnm 
Erripiunt manibus: funesto et membra pberetro 



— 33o — • 

Jmponwit lacerata Patria: pars tilt ima passarti 

Solantnr Ma treni , para impia funera durunt.* 
Quia lachrymasj Ludovica, tutta.» quia pectore 
ab imo 

Enatrel gemitus? et focmineoa gingultus ? 

Ipe» sed impediunt nostri lacrymantia questua 
Lumina, etextenuant tristi raea verba sub ore. 

JHeliboeus 


Die quocunque potes tantas sermone querelas: 
Nani gemitns audire tnae juvat usque Parentis. 

Hamoetas 

Triste onus » atque * humeris insupportabile 
nostri» 

Imponi* ^ rorsusque jubes renovare dolorom 
Antiqubm , ergo brevi expediam. tua jussa 

Jsm eomites exangue Patria , fractumque cadaver 
Ad nostro» clamore lares, fletuque reportant: 
Il hcet assiduo resonat dom us horrida planctu * 
^Jam consanguinei , et vicinia tota subintrat 
Jit stndor tectw, re boat locus omnw, et atro 

Sang corpus f ° eda Ct cons P er8Ur u pulvere 

In medio ponunt: tum flebilis uxor 
Puniceo» lacerata sinus , lacerata capillos 
Ante viri stetit ora «„i : quae noscc ' re tandem 
Vix potuit, lalesque iter uni dedit ore quereli 
Tn iter Leu vita conjux mihi carior iosa, 
Taiiter extmetum , mortUquc extrema Jequutum 
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Te cerno , hen nostrae fucros, qui lumina, 
vitae ? 

Nec mea per denos annos servata morari 
Te potuit sincera fide», fidusque hymeneus . 
Quid properas * mieeramque paras me linquere? 
tecum 

Tecum ego funerea», conjux, properabo per 
umbras , 

Tartareosque lacus, et tristia regna eubibo, 
Vivere quidrestat, mea quum properata refugik 
Vita, caduntque mei solatia cuncta labori* ! 
Dii quoque (si qua polo dominantuf Numina) 
vitae 

Crudeles nimium nostrae, natisque fuistis. 

Non potuit, quae fila viri disrupit, et ipsa 
Exosam superis Lacbesis me perdere Letho ? 
Invisamque domum j natosque absrumpere 
nostros ? 

Soilicet ut magni» agitata doloribus, omni 
Tempore mille neces oculis, mortesque viderem 
Haec ne tibi facies? haec sunt renitentia flavi* 
Ora eomis ? quia caeruleos in sanguine vultns 
Foedavit faciemque tuam , crinesque decorra ? 
Non liquit thalamo morienfia membra mariti 
Viribus herbarum, aut medico curare liquore. 
Non licuit presso languentia vcrba palato 
Extremosque audire sonos: non denique tantas 
Hen tibi divitias licuit disponere natis. 

Vos mecum , heu viduae j mccum defletè pnellae, 
Vosque maritali theda., thalnmoque potitae, 
Invisum caput hoc superis defletè: meumque 
Qucstibus adjunctisj precor, exaugcte dolorcin. 
Vosque infelice*, desertaque pignora nati, 
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fitte Pa treni , MatrUqne gTaves duplicate 

quercina . 

Vcllcm ego , nec vcllem quest us expromere 
tanto» > 

Et fusa» lacbrynias , et sospiri» longa sororum. 
JUeliboeùs 

Huic miserne toto genitrici est corde dolendum: 
Quae virgo acliaro , primoque in flore juventac 
Est rleserta viro : dolor exupcrare dolorein 
Creditur hic al ios , testi» Gndmcia conjux ^ 
Quac dammi» injecta , suum sociuta maritura 
est . 

Testi» et Alcyone cUm Herculoa urnre . 

At tu depositi» tandem procul inde querelis > 
Ordine nunc rerum eventug mihi pande tuanim. 


Damoetas 


Hoc fheiam 


q oer3u q r qUam nÌmÌUm lachr ^i«quc , 

Impensato . * condunt tristi lacerata sepulchro 
meni ’ multa Jmitanto 

Sic Jidua et mnercns, et »pc deserta mariti. 
Tu nobi» gemtor , mater, tutorque fuisti 
Tu more», vitamque doces castissima sa net a ni 
Nu laque po’t obitum con n ulna , nulli hymeSì 
Dilecti placuere viri: Phoeuissa Sicheo 
Servavi» sic casta fidem, formosa proeorum 
Multorum precibu» licet exagitata fui**.* 

Tu Mater teucro , juvenUique integra* flore 
L» deserta viro: viduae < iuo turtu £ s ^ 
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Hrt mi alias vano ras, noe iura sodalia passa cs 
Ast lnudes memorane tuas nec tempus, et ipsa 
T*ìon sinit incolli series, nec earminis orilo. 
Ast alias tua sesta canam , si vita manehit , 
Si datur Aonios iterum exanclaro reoessus . 

Et inerito tibi debentur mea carmina., sola 
(duae mibi Gonroneosdedcrascum laete liqunres. 
Nain primum, ut potuitrepidantia verbasubore. 
Et teneros firmare pedes, precibusque, minisquo 
Invituin sacras me currere cO£Ì8 ad arces 
Palladog, nti|ue omnes hnurire in corde sorores, 
Vixquc deeom impleram votis puerilibus anuos , 
( Nam , vcreor., ne poctus bonus, ne plori» tausat) 
Nomina Cyrrois dedueero castra sub antris 
Gaudcbain , ir»se puer pnerilia carmina ludens. 
Jpse oso erudolem funesto cannine morteti), 
Invisatn<|uo Inerti Balcone in sanguine missam, 
Ereptumque fera cecini de morte Joannem . 
Ipse et Jnleas in Marlin bella caterva» 
Jnstrnxi, nostro modulante Bononia plcetro 
Bentivolurn duris tandem est. erepla catoni» . 
Ipse effe Gallorum. furia» , Gennam<(ue sub ipsa 
l’rancorum ditione datam, Ligurumque furoreg 
Cannine deduxi gravido , tamen ultimus olnn 
Barkholotneao la bar nobis finisque fuisli . 

Hic (Traviare tuba, ter seslis moenia rupi 
Et te Coltiberis vinctum deduximus oris. 
Jamque bis ottono» pera «re barn floridus nnnog: 
(^uain mala labentis prospectans plurima Mundi , 

I ortiter ad 6uperae jwtriam rejrionis opimam 
Confujrio, et sedi metnet de carcere solvi, 

Tpsa mihi primo» Cadesti consita Pelro 
Tempia , habitus » raoresquo novo» tribuere 
renalo 
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Fratribos, et cari? quantus d isjunctus am iris 
Exliterim dolor a et nostrae fera, vulnt-ra IVIatri* 
Continui fremita», et lachryrnae testa n tur oJLiortao 
Fraecipue itenitrix iterato evicta dolore 
Occidit, et vitam, ani isso me., perdidit ipsain . 
Quataor exe<ri dulci sine carminis usa 
Sic anaog, nullaque excpi voce Camaenas , 
Humus ad Aonias latice»., montemque sor orca 
Carminibus traxcre suis, jam praemia dixi 
Hyerusnlem , et suiti mos Coeli in Regione 
triumpbos . 

Sed cum exnrta pravi reprionibus esset Hctruscis 
Seditio quacdain bello Perusina rclinquo 
Hoenia, et haec ultro propera, ad juga sacra 
Casini . 

Jpae animi inpenti dudum virtute refulpens 
Farthenopeus amor, quem tollit ad Cbristi 
Hos superare loco» , atcjuc has miiii scandere 
sede* 

Goncessit , tantique frui dulcediao Montis . 
Mcliboeus 

Felix , eui tanto lieuit sulx Preside pinpues 
Pascere Pastor oves , sarrowi jug babitare recossus . 
lelix, qui tanti dipnus Pastoris amore 
Hos sceum colica , atq uc baec armenti», polisti . 
Sed nomen mila putide tuuin,. carissime pastor , 
Ipse epo crescentis scriham sub cortice fapi 
Mox illud , lupus crescer , taa nomina crescent . 
feed prius hoc memori serri j>er sub corde teuebo 
Nullaque delebit terri* oblivio io istis . 
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Damoetas ■ 

Sfortia mondano dicebar nomine , «ed none 
Idem ego mutato Leonardus nomine dicor. 
Qui quocumque snos vertet fortuna rotatila , 
Qnomecumque ferent ca«us , «ortesque futurae 
Semper ero ( miJii crede ) tuus , nec nooter 
amoria 

Dcficiet nezug, fractus nisi morte auprema. 
Meliboeus . 

Dii tibi prò tanto reddant none munere grate* 
O vere Leonarde, mei para maxima cordi*. 
Haec conacripta mei aemper ait teatia amoris 
Nomine falce tno fagus, «ul>cre*ce, precamur, 
Arbor, etathereaa aumrnis pete frondibu* oras . 
Vive Caainenaia felix, precor, incoia Monti* ; 
Nec lupus inaidiia pecori, nec ovilibus ullua 
Officiai, Leonarde, tuia, aed aemper ab alto 
Scpta serenato videat tua Juppiter aatro. 

XL. 

Pernii Morsi Epistola ad amicos omnes Peni - 
siam Augustam incolentes pag. l88j 213. 

Musa nec invideo sine me remeabis in altam 
Etruriam , et noti per ti hi collis iter 
Augustamque Urbem j Perusinaque tecta subibis 
Aurea, quae superi composuere Dii: 

Spero equidem medium tura cum lcctiasima 
campurn 
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Pcrenrres clarls aspicienda viris . 

Protinus occurrant v et** rea ad carmina amici 
Sed moneo cnpidns efFugi cauta manus. 

Nani primus egregi veniag ad iimina patria 
Jnannis Rosei, quem Terracina tnlit (3l) 
Nobili» Etruriae sacri quaestoris , et onini 
Qui vir et ingenio qui \ ir et eloquio . 

Popìite noe pigeat deflexo fungere dextram 
Atque tui dinas nomine vatis ave .. 

Forsitan hic aderit dilectus fili u s umber 
Thespius (32), A.rnh rosiis oscula junge genis 
Inde nbeas , clari superes et tecta Senatus 
Ad scribam celeri inox ^»ede Musa veni 
Insigni virtute virum „ Ouarnerius ille (33) 
Fertur Apollineao maxima cura .... 

Hunc gaivere jubco . . . • Antiquarius illic 
Noster orit, social n, nec inora tansce mannm; 
Egredcre bine et Tenjpla petae levamquè 
cara bis 



(3l) Giovanni Rosa 
Vescovo di Rimino f u 
Governatore di Perugia 
dall’ Aprile del i 486 , al 
JJecembce del detto an- 
no - Re U ini 11 . 186 . ina 
probabilmente anche pri. 
ma avea sostenuta in 
Perugia altra carica ^ 
e forse di Tesosiere Ca- 
merale , sebbene nello 
stesso Archivio ( ’a me ta- 
le non ci è accaduto di 


♦ 


trovare alcuna memoria 
di lui . Vedi l’Appendi- 
ce N. XL.1l 

(3 2 ) Qui forse il Pian- 
si ha voluto additarci 
un qualche suo scolare 
nativo dell’Umbria . «j 
che fosse in credito di 
buon poeta . 

(33) Intende parlare 
di. Stefano Guanùeri 
di cui abbiamo scritto 
alla pag. 347 . 
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Videris ut supero moenia jnncta polo, 

I procul Aoniisj est infenga Canioeuis 
Rejrftlidum il . . , . eessit ab arce Melos 
Sunt et Amicitiae j quamvis gatis omnia nosti 
Te petar* annucris si quis amicus erit ; 
Tecta fujre (34) beu dulcein si fUiolumque videbia 
Qui inea spes auimae diinidiumque meae . 
Flecte caput, salveque ferus nec plura lorutua 
Laurenti et propera candida Tempia gube. 
Hic humilis sacra sparpes tua tempora lympha 
Sanetas preces fundens ad simulacro pius. 
Huc coeant si qui cnpiant mea Musa valere 
Quid referas placido pectore, et onde venia . 
Mox aderit tota numerus gelectus ab urbe . 

Et juvenum , et procetnm, tu.rbaque docta 
senuui . 


♦ ♦ M •• • I4.-M 

(34) Sortendo dal Pa- 
lazzo Pubblico doi’ea re-, 
carsi al Duomo senza 
tenersi alla parte man- 
ca perchè quivi, dice il 
Poeta , non era luogo 
amico alle Muse, e sem- 
bra chiaro , che vo- 
glia intendere del Ve- 
scovato, che anche a' 
que’ tempi era ove è al 
presente , e la ragione 
perchè il Mqrsi se ne 
mostrasse cosi contra- 
rio , può essere stata 
qualche briga avuta con 


quel tribunale per er- 
rori giovanili ; e forse 
non sarebbe già stato 
questo figliuoletto il mo- 
tivo de’ suoi disgusti 
col Vescovo, e che pro- 
babilmente, fu Giacomo 
Vannucci da Cortona ^ 
Quel contegno, che di- 
ce tener la Musa con 
quel fanciullo può es- 
sere indizio di qualche 
imbroglio che al Poeta 
cagionasse un poco di 
confusione^ 

aa 
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Bine Ralionus Fran risma erit, FabnUu» aurora 
da rior , bino multae nobihtatis h ° n ina 
Qui spererò saerulis nequcunt nira rnrr ' 
Sripiadne «remini, Tyndaridaeque dua« . W 
Syderei ocrurronfc r or le -ria numina vnfes j 
Gnos et nunr nostrum nomen , et aura ' e 
A tquc ali.fuis nivea veniet in veste Sareriios 
Currrt , et ad untoa turila benigna sono» . 
Fud»*rit ben lacryniftf 3 ben quae saspiria cutn le 
Viderit, et dominum non videt ilie tuum - 


(3.3) Egli è dì fóci J e 

indovinare chi fossero 
questi due soggetti del- 
la razza degli Sci] da- 
di , giacché ninna per- 
sona illustre di questo 
nome ci sovviene che 
circa a que’ tempi fos- 
se in Perugia . Sicco- 
me però giusta il co- 
stume introdotto fra gli 
scrittori Genealogici di 
que’ giorni , si disse che 
la nobilissima famiglia 
della Cornia derivava 
dalla Cornelia , in cui 
si segnalarono gli Sci- 
pioni , non avrebbe già 
il poeta con questa vo- 
ce voluto additare due 
Soggetti Fratelli di que- 
sta famiglia amici suoi? 


e forse i figliuoli di Pò 
Filippo ceh bre prof e 
sore di hegge negli Stu- 
dj Perugino j e Pisa- 
no ? convien dire che 
Pier-Paolo uno di essi 
avesse buon sapore di /et. 
Ceratura , poiché Fran- 
cesco M atura n zio diri- 
gendogli un trattato di 
Prosodia lo chiama 
Eruditurn , et ingenuum 
ado/escentem . l'j /itia- 
ridoe ,, erano forse due 
figliuoli del celebre Giu- 
reconsulto Tindaro Ai- 
fimi defont a nel I 5o6. 
Anche il Coppetta /rag. 
72 . Parlando di Bernar- 
dino A/fani lo chiama 
di Tiudareo Seme . 


Digitized by Gòogl 


zz 9 

t 


T r i v 

, rer< T i I*eu terris nimium jactatus ad undas 

se relioit Pati prospettate novi 
Farcite, et Etruria statuii* recedere ab alta 
Ii;ie aniinum. tcllus exlera. corpus haliet . 

• ' r 5 *mplex u vincuntur , et apfca labellig 
Artide la.nryi n „, [ls oscula purpurei^ . 
lllis * a„ (U , ÌM> illis rnea vota profundas 
Oiln lunv Domini' |>erlice quaeso tui . 

Junffe ,r »ixn U8 gaeris pcrilncta candenlihus ora, 

' \ x f I u ia« | uairtlaeryinns compri mot inde suas ' 
H 's mo-r oelebres si forte Decembrius esset (36) 
h'j.rojr lUiri V;item mox venerare menni, 
fclhinos , Ttfarsosquc simul inea cara salutpg, 
Canmn n0lJ omne8> Romuli'lumquo prpgem (3 r) 
V u ‘1 J, "l»rns sai vere jubeo paritepquc* Sabino* , 

1 lutnting ex omni parte sodali» erit . 

Illustres «al vote viri, salvcte poetac, 

S'alvete a domino pectora amala, meo. 

Vioum «juem fujrias (38), monco salvate negabis, 
Ini. imeni nostrae dedecus Ausnniac- 


(31») Angelo Dece ru- 
bi io da J/~ [Vo 'ovario nel 

contado Milanese j ra ~ 

fello del celebre Pier 
Candido . Questi di cui 
Ubiamo parlato nejb- 
gti antecedenti, Ju in. 
Perugia P rojessore di 
lingua Greca fino dal 
H6 7. 

(37) Si può credere 
c,l e yui il Poeta voglia 


«♦•l»**»** » » » M -m •- 

ricordare gli Scolari 3 
che allora concorrevano 

da varie Provincie al- 
lo studio di Perugia 
(38) Se nel Codice , 
non vi fosse snppro po- 
sta la voce Ferrabos 
non si potrebbe indovi- 
nare su di qnai sog _ 
getto il Morsi profon- 
de questi gentilissimi 
hncornj . Giovanni An- 


\ 
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Casta . . . juboo spellerà tam attingere dextram 
Quo facinus noa erit difrnus <>b ilio suuni 

Ille licct facili sine fine superhiat ore» 

Et plenum cinici sit ti hi sermo, /ave. 

Delitet heu multo diruin sul) melle venenum, 
Mei perit exterius, condaque fello nntant. 

Musa precor fupias , si le com|iellit arnicum 
Nam proti et propriam (3 q) ilio domimi . 

Pnrthenope excepifc ,, cjnapulsus, fupil in orti» 
Trinacriae, hinc pulsus, pulsus et Hcsperin , 

Pulfiua , et lllyrioo, quo curn cessisset ah oclta 
Ille esset rabidis tradita praeda iupVs. 

Urbs ve , . . multo dooavit verhere asellum 
Promefitum oh Sanctae Religioni» opus . 

Felix hunc pepulit crebris pena cali. . . snxu 
Esset ne laeta tristi* iu urbe lues. 

Urhino cffusien9 noctis se credidit umbri» 

Nec ferret elara verbera multa die . 

Huno scellerum Perusina cohors ign ara maZorurn 
Excupit , placido fovit amica sino. 

Heu misera hic amans omnes corrumpere honestos 
Nititur, et vitiis emicat ille suis. 


àrea Ferrabos Carme- 
litano , e P eronese fu 
ad insegnare in vurj 
luoghi d‘ Italia umane 
lettere j ma con poca 
fortuna , o meno di ri- 
putazione . Di lui si fa 
menzione nell' aziono 
Pantea di Jacopo Giu- 


liari , ed in Perugia fu 
condotto a leggere Poe- 
sia nel 14 70 , ove era 
anche nell’anno vegnen- 
te , come sappiamo dai 
libri dell’ Archivio Ca- 
merale N. V. fui. I. e 3 q 

(Sp). Potrebbe dira 
anche Patriara . 
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Non pudor ante oculos » non fi 18 ■» non j ura 
piumque 

Qua sua pfosequitur dira libido vocat . 
pellifce.ab urbe lcvein monco PeruBina juventa 
Quod maeulat claros impius ille viroa. 

Quid claros maculare viroa nequil impius ille 
Visa» j ut i n vestra eeminat urbe vircs. 
Be.ligi° SU8 liotno est, teneros ut vincat Ephebos 
It • • • - pudieitiae sunt bona signa suae. 
pellite ab urbe levem , jam jam dum pellere 
tutus est 

post mal». n *il certe paenituissc juvat. 
Actenus insigni memoravi splendida monstri 

Gest . . . *n 0v i m oetrutn si sapis^ oro, cave. 
Caetera collo, tuis saejn; a in pi ec tenda lacertu 
Et quae praecipue sunt mibi cura majris. 
Tu more» animuinque meum j tu pectora nosti . 

I propera, o animi nuntia fida mei. 

Sloenia nec long» te Ferusina morcutur 

Tempore , sed Dominum Musa reposce tecum . 
Gnostis enim qui nos orbis clarissimus optefc , 
Et qua sit rapido navis agenda notho. 

Ergo age promissis cjuod sint > suut pondera 

nostris . _ . 

Vanaque ne nostro fiet in ore des . 

Laeta redi , quando enim celeri juvat ire carina , 
Ex supero eoos liquore Musa smns 
At valeant quae nos copmnt ... valere 
Occidat , et quae turba penero velrt. 


/ 
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Tabritii Varani (/ f o) Episcopi Cam ertis in 
Georgium Spretum Carmina pag. 

Ve libi j ve exlremam video Perugina ruinam 
L’rha tihi, nunc urbis verius umbra cave. 
Jam Superi excidium tibi>jam suprema pararunt 
Fata, niinìg veris novimus auspiciis. 

Hoc milii non sor tea Lyciae j non pracdicafc 
Ainmon , 

TVssala ab eductis nulla cadaveribu* . 
Augurorunnm autein id 3 jam dicati) j aiivertito 
raro 

Falsum , quod vulgo dieitur esse sol et. 
Dicitur at valgo quoticB fortuna ruinam 
Jndixil, mentein preripit nntc viris . 

Haec. mihì sunt foliorum instar proverbia Cymae 
Alit. . . sunt eadem . . . certa magia. 

Ext remae va tea , hinc gens Perugina ruinae 
Augurar* haud mulina jam superesse dica. 
Quid de aliis namque ipec rea . . . rogo dicite 
ei jam 

Desipiunt sapiens quod faeis officiarti . 

Quinque viri (41) sapienti» liabenl qui nomina, 
piane 


(40) Dì questo non 
inelegante Poeta ci ha 
fiato qualche notizia l’ 
vi b. ljancellotti dallo 
Staffalo l.udov. bazar. 
Homb.ec. pag. 44- 


( 4 ») Sono qui ram- 
mentati que’ cinque sog- 
getti che si chiamava- 
no i Sapienti dello Stu- 
dio, 
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Insipidi , mentem desipientis habent: 
^amque magi 8 populo sapere ut videantur 
honoris 

Merreilem buie rapuit j liuic dcdit huic 

mmuit 

Dum suecessorem quem tune Franrisrp cafhodrae 
Perqmrunt doctum , post quoque Cantalyninm 

Tost 3 ars Qru /Volscumque (4‘~)jdiu Verniamone 
vocatos 1 

Praoposìtus cathedrae larva Genrgi Us est 
0 vocila nel a hominum vere insipientia quintine 
E monti# partu musculus exiliit. 

Rcthoris heu retinet libet exrclamare cathedram 
G rftm i'na,ticefl novità qui documenta mala. 
Dctcrat ìngenium, sub quo Pcrusina juventus? 

Quam bonus orator Spretus arator erit ? 

Quam Spretus erit vero co^nominc Spretus 
llunc turbate precor discipuli e cathedra, 
le quoque facundaru decuit puduisse eathedram 
Scandere , mox homioum rustira vappa fuo- e . 
Exerce tp u .d noinen habes indoete Georgi } 

Nain Gea terra ejus orgia cultua erit . 

Sed ncc ut antiquis tibi laus erit ulla Colonia 
Dessevit fasces rustica ferro inanus . 

Ve tibi ,, vevjue iterum praedico Perusia 
postqua m 

Quinque viri mentem desipienti® habent . 


(4.2) Questi è forse 
Delio Volsco Prive ma- 
le dj cui nel Codice 2 >oG. 
di questa Pubblica Bi- 


blioteca abbiamo delle 
poesie inedite dirette al 
nostro AlJ ano Alfa ni. 


1 
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xi.it. 

De Aurei» Augustne P erusiae Saeculis per T)i- 
Vum Paulurn Secundum restitutis lib. tre s 
pag. 188. 

Divo Paulo 1 1 . Pontifici Maximo 
Paul us Martius senulus humiitimus felicttatcm * 


Si lirct indento» interdum ponerc corna. 
Deprecar adversus lumina flecte meog . 

His tua Pontificum deca» aitutn j et gloria j 
dive 

Inclyt» ficcata pater Pnule seconde rano 1 
Anrca «fune penti Peruainae fWeat netns 
Te dorè ; et auapiciis omnia laeta tuia . 
Acripias igitur rerum monumenta tuarurn , 
Semper ab Annidarti concelebrnnda ohoro . 
linee ego sum tenui dudum tnndulsitua avena j 
Quae tibi si placeant., mox graviora Canam . 

Paul. Mars. de aureis Augustae Perusiae 
òaeculi « per Divum Paulum II. Pont. Max. 
reititutis lib. I. incipit felicitar. 

Aurea Caesareac qui saccaia reddidil urbi 
Pontihcem veteri Perueinac genti» amore * 


( 43 ) L’Arme di Pao- 
lo II. 'ed altri ornati 
che si osservano in que- 
sto Codice Vaticano N. 
,3399. ci possono far. 


credere essere stato lo 
stesso esemplare dona- 
to al Pontefice dall’ au- 
tore . 
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Est animus cancro., atque omnes vulvare per 
oras . 

Tu mihi "Diva dccu» superum regina faveto. 
Jnepiresque rudem divina in carmina menfcem. 
Te duce » qua Augusti populi , qua lego 

re<rantur 

Diva ì «'ariani : torri* quibus olim Astrea 

r**ìw-ti 8 , 

pioreat; et penti pax intemerata saporirne . 
porte hominum Divumque decus , rerumqu© 
inarca 

"tyiaximua ^ iH e opibns nulli et virtute sccundus, 
paolus, Apostolico totum «fui temperai orbem 
Imperio a j^i som ni volvebat publica cura 
fata virum „ vario* rerum casusque suarum»' 
Coen suliito ante oculos Divini viso parentis 
Pece por obseuras t vultu miseranda , tenebra* 
pìcbilis Augustae Perusinaetjue urbis imago j 
PAisaa laniata coma» „ percussaque peclus 
Terque , quaterqne mahu lacerum , prolapsa 
pedesque 

Ante snerog , gelidae primum dedit oscula 
trrrno * 

Et gemitìi sic orsa loqui suspiria fundens. 

(44) Maxime Pontificum., quo rem servante 

quietoe , . 

Roma fnvet populos , lege* ubi 3 fasqne 

Et virr totum duce te perfunditur orbem. 

*P J 


(U) „ Orai io Perù- ge nel margine dell’ 
siae adVontificem Ma- originale, 
ximum . jj Così ai leg- 


# 
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So!» effe , me miseram video r deserta » 

pmcellis 

Obruta , Apnstolieae jam contemptissim» mrae. 
Quid potui infflix in te committere taatum ? 
Quid peniti potnere mei? Q)uns gaepius artes 
Cunrtas ob egregins , late celebraverit nrbig . 

S uac viguit, nane ilia mei par» magna decori/? 
efluit , hen lenuem sic Dii voluistis in 
auram . 

Non meus est populus 3 quem pax tranquilla, 
fidesqne 

Frotegat, hea miserae plusquam rivilia penti 
Bella meae video; ferrique iicenfcia tanta est , 
Ut jam cognata violentur caede penates . 

Atquo puer runis nonduin progressus ab imis. 
In gua quo furiat srelernto nccingitur ense 
Viscer» » Nullus amor . Nulla est pietatis 
imago . 

Perfidiae resai tq ne fides , et virgo rccessifc 
b rostris divina fori . Vis omnia vortit . 

Non deeor antiquus ptocerum elarique sonatila 
Majestatìs honor ; Medioque abiurare campo 
Non pudet , Argenti , atqoe auri tam dira 
cupido . 

<ìuid ? tua si dicor, sacri si filia templi, 

Heu senio conicela meo , numquamne levai da 
HiSj me, eancte, malia? Hominum princepsquc 
paterque 1 * 

Dn ilecus antiquum miserae, redde aurea fessa fi 
Saccaia, namqne potes toti qui constili» orbi 
f^nive tnam prisco decorasti lumine Komam : 

Sic esto tibi cura mei, committe gregemque 
Oro meam , docto popalum frenare furentem . 
Bossi t et antiqua rao Reiligione tueri . 
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Talibus, atque aliis inquae dolor ipse jubebat 
Diva loquebatur; conira pater optimus., aureo 
E «olio affari (45) : Moestas deponere curas 
Fae tibi : jam pridem C3t animi «ententia nostri, 
Coneulere afflitti» pariterqne ocrurrere rebus. 
P" nC me tvun J lapso redoal juvenile «ub aevo 
Jlobur s et optatos til*i inox conceperìs annos . 
Dixerat . Jl]a leves abiit eco fumila in auras . 
At sacra, cnm primum tcrris aurora refulsit, 
Convocat in coetuni proceres , sanctissunua 
fmnìg 

Delectos pater , et roseo decorata palerò 
Tempora conveniunt , pullo et velatus amictu 
Qui caput, insigni prò religioni» honore. 
inde ulii marmorei valva» inicre palati ^ 

Et solito de more suo sedere recesso, 

Celsio r ipse loco j decusaltum, et gloria Divum 
Consedit, coetumque oeulis effertur inomnem. 
Jam dudura * ex omni numero quetn deligat, 
turberà 

Qui regere Àugustam , qui debellare furentum 
Corda , trucesque anirnos , possitque imponete 
morem „ 

Pacis, et acquali quive omnia sorte gubernet, 
Explorat . Placet ante alios praeferre Quiritem 
Joannem veteri genitura de stirpe Sabellum 
Baptistam (46) • Tandem coramque bis vocibus 
mfit. 


(/Si) Nell ’ originale ge Governatore di Pe- 
si legge a questo luo- rugia Gio : Battista Sa- 
go Pont, ad Perusinos. vello Romano nel di 4. 
(46) Paolo U. eleg- Maggio 1466. 
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( 47 ) pontificem prnceres sceptro sibi crediti 

guinmo." , 

Oun malora tenet , tanto est impenno* acquum 
Prospir< j re , atque animum casus involvere in 
omnes . 

Pomleribus quo cuneta suis.» acquaqve regantnr 
Sub ditionc viri , merita e , et sua proemia 

penti . 

Reddere *, Sed quoniam ncqueant iiioc omnia 

nostris 

Iìesianari oculis., dccet omni ex ordine Ierfos 
Prrlccissr/ viro® 5 rc*rumf|uc iìtiponcrc sum m 21 iti • 
At modo Apistolicae dilecta Perusia sedi» 

Filiam quaerit opem 9 c pioti nullo eonsule tuta 
est j 

Qui foveat populum , qui det sua jura petenti, 
Kam sine Icge ruunt ; traliit et sua quemquo 
voluptas . 

Ast ego, cum cunctos cupiam sedare furore» , 
Occurram forti, nostrne quod consulat urbi 
Pectore, prudentique animo, qui leniat aurain 
Crudelem, nostri» possitque inflectere votis. 
Inclyta quo probità» , late spectata fidesque , 
Consilium, et virtus, rerum caperienlia long»^ 
Est inodus in rebus cunctis, et cuneta Sabolli 
Janque probata viri 9 atque hominum vulgata 
per ora 

Persuadent tanto hunc dignum nieritumque 
labori 

Praeponi , sedei hoc animo ; lectissime , quare 


(47) Neil’ origina lé tifici S 
si legge „ Oratto fon- 
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Huc ivìes et nostrana pancia modo ooncipc 
montem. 

Ibis ari Au*rustn8, Perusinaque m nenia colle. , 
Nomine Apostolico, «pio tu donare, Senatus 
Consc88urj Ue g„ cr i venerati et consulig urbem 
Fasribus itin-roilere ^ et rerum tesonunasequatur. 
Ardua hì primum, dura et provincia, ab ninni 
Xluleeturn numero, conctos soperare labores 
Spero 0 t graviora , diu gpectate 

perielig . 

Te pcno 8 imperiom totum uoc , omnisrjue 

Potestà# 

Triulit ur ^ en u j fro quìerjuid conlereru, onine 
Orata un erit, et nnllis unqaam delebile, quarc 
Tanto oneri te accinse libens, celsn.qué penatea 
In nianibus commendo tuis. His artibus nti 
Te monco, ut paci morein comnonere discas. 
Arma p ro c u l sunto. Tibi debellare superbo., 
Atquo animns lenire truces ; snodare tumultua 
Cura ait, antiqnumque decus super omnia virtns 
Tloreat , atqoe *uum popoli jus, omnibus esto . 
Dixit al ilio patria sommi pmeumbit ad ora. 
Oscula dclibnns pedibus de more , levavit 
Inde oenlos simplex, et pancia taha fntur. (48) 
Dive parens, liameris beet minierai, ile nostris 
Bes onas, immerito voi me dipi, ns lionore, 
Vir tamen exi-uos nunqoam parere negaho 
Imperio cuicunr,oe tuo, si tendere ad Indo. 

Si Gades Herculeas , ai.olum occorrere Marti 
Teuororom ; Styposve lacus , Ditemve jubebi. 


******<►—**— *****»—• — 

( 48 ) Nell’ originale,, ad Pont. Maxim. „ 
Jo: Battista Sabellu* 



3 5o 


Me petere ; ecce animo jnssu parche liberiti - 
Tum pater hunc sancta signavit vertice dextra j 
I, patria, et {reniti, et nomine pneumatog almi. 
At clari procere», quorum convenerat infrena 
Orda bonis avibus .» felicique ornine dicunt 
Vade pater, generis decus immortale Sabelli ; 
Dii libi tlent redeas magno ad .Romana triumplio 
Moenia, proque tuo veterique decere tuorum . 
Ncc mora tecta petunt ,, novus at tum consul 
ad urbem 

Caegaream venturu», equo*, romiteaque pnrari 
Ordine cnncta jubet ; Rebus tum rite {«rati*, 
Etrurium per iter. Lati» post terga reiicto 
Teadil , et obliquar? qua Tybridis inter opima 
Arva fluunt undac paucisque petita diebu* 

Ad loca deventum , Angusta» unde aspirit 
aree» . 

Turrigeram ,. et celai» fiilgentenv collibug 
Urbem . 

Faina per Etrurias in gens effuderat ora» 
Advenisse ducein , rebus suecnrrat egenis 
Qui patria imperio euinmi ; Tum plurimus 
. or» et 

Nunctiua, et creber popnlum eonriverat omnem. 
Garbarci extemplo procere* lettissima turba , 
Undique conveniunt liilares , atqae obvius 
omnis 

Frenati* enibat equi» clangore luharurn- 
Pulsataeque aonant vallea. I)ux optimus olii 
Jamque propinquabat portis , medio agminc 
longe 

Conspicuug, «abito venientem quisqne galutat . 
Junguntur manibusque manus, et braeliia collo 
Purpureo* scandunt monte*, atquc aurea teda 
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Jnm s ubeunt , T)ivi laetaque assistitur aede 
Laureata ^ e t cc i sa m ox inde rcceptus in aula. 
Inetti est splendidior , facta est redolentior 
omnia 

Urbs veniente viro passim jocus omnia lustrat. 
Quali» uh! x fl pelago snevis modo flluctihus actae^ 
I)isie c ta e i ju e rates; strn tas si acqua Verit undas 
Lenior aura., suum posuit rum turbo furorem, 
ISaula datura per iter turba festinat ovanti. * 
Posterà 1 Ox aderat, festum memorabile «acri 
Pasca tos ; hoc roseum dici voluere minores 
Convenni nt lecti proceres j nmnisque senatus 
Ante dueom , et lactis summo tum plurima 
|» a he tur 

Gratta Pontifici} q Urt niam praefecerit oris 
Insigni vertute virum ; plnusuque canebant, 
Ventt. laeta dies ; Pauli probitnte gerundi 
Quo servare poleg ^ qua tu mclioribus Urbcra 
Hanc regero auspica» j rebusque occurrere 
m °estis . 

Hos bilares pater nt videt, ingentique teneri ’ 
Lactitia •, u t grates aliqua de parte referret, 
lmperat in coetum parvum prodire nepotem., 
Indolis atque animi fbelicem : ^ ix tamen nevi 
Complentem duo lustra sui ; provincia et illi 
Tratlitur orandi, placido et sic pectore eaepit 4 
Si satis ( 49 ) } o v estro» amplissima pectora 
cives 

•Averti pestusj et verba, et cuncta revolvo.. 


(4q) Similmente si Adolescente Saltelli ad 
fogge nell’ originale : di’ti Bei usinos . 

jj Oratio Bernardini 
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Gamba molta piam mentera eubierc * qood 
hujus 

J»m patruosit cura meo doininoqne., dunque; 
Urbi», et acquali imnque omnia sorte viffebunt , 
Ast ejro dum meditor puerili mente , regendos 
O quale» populos A qualemque acceperit urbem » 
Ante alios ipsum laetari censeo cunctos 
Dehere; en celsis hia jam quod praesidot oris 
Ausoniae, extcrnosque velim conferì*© penate» 
Gum quibus, isnorem quae par fortuna fuisset. 
Foelices olim totiens roemofuntyr Athenne, 
Mililia, et studio longo colebratior liaec est. 
Militi» , et studio plures tulit ista Solones , 
Atque Themistocles 3 fulgentia fulmina belli 
Mille dodit, fortisque virus super aethera mille 
Sustulit, aetlierea et junxit sua sydera Marti . 
Sin poeisrepetarnque diuces , genkcmqu© togatam, 
Fulget in Etruriis orba haec uberrima terrò % 
Furia velut media fundit sua lumina nocte . 

Ut pater, et Dominus tanto deco-ratus li onoro 
‘Laetetur, vestris imitar pracfectas in ori». 

Quo duce pollicene , nil formidabile tanto 
> cnturum imperio quod enim nulla asnera. 

Immatura gerot; venient rum seria cuncta 
JuntiUa etpopuli su mina gravitate regentur. 
tìns puer impube* coetum ad sua verterat or». 

irant ur puerile deeus, laudantiiuc, prnbantquc. 
At t.unsul ina rida Lo, refert, mandata beati 
rineipu : o cives Perusinum crimine multo 
a iunus lustrare soluin , saevire nocentie 
Imiuo vtros., fera corda premi vjrtutis bonore 

*«"» justjue , 


• J 
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Et proc al et>to nefus . Sio sic sanctissimus 
Hneros 

Tmpcritat j sacri jussu parete parentis , 

Inde ubi dijrressi lex trota eflfunditnr urbe 
Consoli» eclietis, et muleta indicitur ingens, 
Neqnw uri n.rma roat, no diro arcingicr enac 
Cui liceo. t a ne noeti» amor, no noeti; vagenlur; 
Inque Deos cato supero» reverentia , ne quid 
Dctrahat . T n ,{<; viris omnisqne incuria a beato . 
Iiucta sui» quondam voti» armata juvenfcus 
Paret et oxt 0 m p[ o potucre ferocia cuncti 
Corda , trueesque animo» , atquc inpeuctralibus 

«ma 

Affigli wt imis j et ferrea liinioa Jani 
Clauduntur . Tu sanctus amor, pictasque 3 
. } e «qu° 

Bdb|£Ìoqii(; guas sarde» inierc relictas. 
Taulatirn et superis fulgrens virgo aurea al. oris 
lìesccndit laeta in populos Astrca quietos . 

"Giulia» ^cjuies , nullusve labor , nulla otia 

mentem 

Consulis avertant, quin acquo cuneta gubernet 
Imperio, rebusque ultro sesc omnibus offert. 
Et v i ir i L in caros insomnia lumina eetus 
Somper habet A praestatque ’libens venientibus 
aurem 

Munifica». Non lune cenae, non cura quietis 
Abstralierc inde potcst, umbraeque , et solis , 

et undae > . 

Et lon'»’i algori» patiens, palicngqne ealons. 
Quo divo sùmmoque duci, ganotoqne parenti 
Parca t , orane leve est curi* , arumumque 
fatigai 


uign 
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Hiis etiam , quns ut rcrum pater , otque 

hominum rex - , 

Credidit illustri» proceres , plebemqn® regen din 
Tutetur; jus cuique suum reddatur.» et aequuitt 
Floreal , et celebri duce se dominetur in ora . 
Supplirlo pulsare viro», «resta impia quorum 
Prodiera nt , sontisque animo» , caetumque 
furentem 

Nititur otque sur» rlepellcre conàul ab orbe.. 
Ncc requievit enirn, donec praescnsit iniquis 
Criminibua lustratali» nrbcm . Tu in «nera gerundi 
Numina Pontificia pia plebs venera tur , adorata 
Et celebrat rebus jain «juod providit ejrcuù, 
Quo rejrnum servante euum ,, pax laeta per 
oras 

Ausonia» erit , et populis invicta superbis 
Justitia, et tota turget gens aurea Mundo , 

L/S KB SsCVNDUS . 



Interea prope tempus erat, de more peracto 
Cum coeunt lustro popoli j et quac sorte 
lega n tur 

Munera : tot lonjlis posila conduntur in urna 
frlensibus, illa sua , veterum de lege pareri! um j 
Urbe seleni dirimi, componique ordine cuncta. 
Quae postquam missa sommo patur.re tabella 
1 oliti fi ri , Ausrustis meliori ocrurrat arnicis 
Consilio; Romae sancta compmere dextra 
Censuit illa sua , 13ux baec mandata Sabellug 
Cuncta refert , summique patri» sententia. 
quae sit. 

Extemplo conmoti animi, subii usquo pererrat 
Corda dolor populi , rerum novitate, bonorum 
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0 nominarti ig;nnrae mentes, clamore susurrant 
Hi passim tenuij tenuique Iti. murmure ìnussnnt. 
pesinite o voatris rebus regemque patremque ' 
Gmsulere hunc vestrutn, si vos niellerà veliti* 
Cuneta . divumque patrein tuin crebra 

fatigat 

latterà* < j uo vcteri dirimantnr munera voto 
]n patria ^ antiquo ritu supplexqne precatur. 
Saedis Apnstolicae Prinoeps immobili* ^ aura 
'furti* ut H,>lia , quae se non flexerit unquam. 
Nat* verlirt exaudit, precibus nee flectitur ullis . 
Me 09 eacl^.^ est . cornponat ut omnia 

palrrxn, ^ 

Gonanl Apostolico nutn jussuqtie monetar. 
lv\oreat rjuot ve alta virisi qaantigque nitescat 
\Jrbs Angusta ; notetque liic artes , artifì- 

curri<| U g (5o) 

Nomina , l^iesareae praebendaquo numera genti. 
Eligat inde jubet longc probitatis onustos 
Quioque viros ornili ex, numero , fraudisque 

doliqae 

Expertes, ngquam nulla ambitione ruentes . 

Hii StepUanuin (5l) scribarn popoli comitentur , 
et una 

Cum Joanne Rosa Roseo de sanguine creto (5i) 
Etrurio quaestorej viro gravitate fideque 


(50) Qui sono ac- 
cannati i cosi detti 
Coli e a j delle arti » che 
tu tti aveano luogo nel - 
le magistrature 

(51) Stefano. Guqr- 


nieri pubblico Cancel- 
liere Perugino di cui 
si è parlato alla pag. 

344. . 

(52) Vedi la Nota 

Zi. 
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Conspicuo ; Romana pctant lii moeuia , et 
ornne 

Si<matum arcano capit hos afferro libello . 

Nec mora festinans vijrili dux omnia, cura 
Farei; Apostolicas Latio mittuntur ad aedes . 
Tarn proccrum Perusina cohors sacrique 
Senalua 

Conveninnt omncs nitidae in penetraLibus 
aulac , , 

Concilium celebranti iterum tentare precando 
Inatituunt, velcri prò majestatis honorc., 

Pro decere et rerum ; lati dignissimua orbi* 
Fraesul ab incepto desistat, et ordine abomni 
Mathaea Franciscum , fulvo qui lulget inauro, 
Militiac apeculuin, et legum venerabile numen 
Mansuetum (53) lectos j ad Summi Principia 
arcem 

Ire jubent , orare monentj del munus amanti 
Hoc saltem popolo banc veniam mitesque 
precentur . 

Abscesscre viri . Latiom ingrediuntur , et 
almam 

Urbem ineunt, subeuntque sui penctralia Regia 
Inde introgressi pedi bus post oscula sacris 
Tradita, composito Mansuetus pectore fatur. 


(SS)Questifù Mansue- 
to di Francesco Man- 
sueti Celebre Giurecon- 
sulto Perugino del Se- 
colo XV. Più notizie 
di lui , fi delle sue ono- 
revoli incombenze sono 


riferite negl' annali del 
Comune enei Pellini 
11 , 688 .lìdi questa sua 
ambasceria a Paolo II. 
nel 1466 . vegganpi gli 
stessi Annali . 
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Dive pater (.74) divumque deeus , quo «ospite 
nunquam 

Relligionis honos vasto temerabitur orbe. 
Immortale sonant, quo non praestantior alter 
Scie in Apostolica, nostro sublimi» in aevo 
Tura dedit, legesque viri». Te praesule runcta 
Imperia exultant , longe jubilantior ornili 
Urbs Pcrusina, pctles nos huc pia filia sacros 
Misit adoratum, simul et coeleste precari 
Te numen, nostri jussit pius orrlo Senatus, 

Et procernm chorus , Augustain venerata per 
omnein 

Nomina, quo dubiis pater o sanctissiine coeptis 
Consulere , et votum meritis explebile caussis 
Exaudire juvet, tanto et dignare rogantis 
Munere; ne Latia statui patiaris in ora 
Jura magistratumque omnein , sanctumquc 
Senalum 

Romanaque urbi» nostrae componicr urna . (55) 
Nam supero jam mille polo pulchcrrimus . 
annis 

Claruit , et tenebri» lucem praefecit Apollo , 
Quo semper Perusine tuum est tua jura dedisse, 
Et nuno orba tuo deflebis moesta decore , 

O patria , ignotac ut condent tua nomina 
gentes . 


(54) Nell’ Origina.! e „ 
Orario Domini Man- 
sueti ad Pontificati ,, 

(55) Si parla delle 
discordie grandissime 
agitate in Perugia a 


motivo delle cosi dette 
borse degli ofificj pub- 
blici , e che perciò si 
formarono in Roma per 
ordine di Paolo IL 
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Quid proavorum umbrac „ merito quid C a etera 
dicet 

Ausonia, eri victrix latino Celebrata per orbem 
Urb* Augusta, levi digito monstrabitur , .in-ons 

0 “^dcl'em 6 qUÌ8qUttm in 6~t*mve , minavo 

Ccnscat , orbantur vetcri si tempora lauro 
lloo pietas, boc sanata meae reverenti» terrae 
Promeru.t? Totiens iriter disrrimina sacri 
Pro templi Imperio, prò relligionis honore 
Obruta ; non fusi» opibns lassata, nec uliis 
Viribus, et nostro raluerunt arra rubonfi 
Siinjrui ne Apostolicae solum prò numinr saedis 
Turando, et casus se sponte evolvere in omnes 
]\on piftuit. Popolo sunt hacc stia dona fideli» 

Ut decus egregium , veterum monumenta' 
virorum, 

Inclyta quo proccrum dependet gloria, florent 
Kcs popoli , et passim celebra tura nomenabalta 

Jam procul ttruna , latio conrlatur in orbe 
Quare, o somme patrum , et nostri lux uni™, 
saecli ^ 

Si modo caelestes moveant pia vota', mlietus 
Si preeibus Incus est , sancteque picque precamur . 
Per genus aatiquumque tuum , darumque, 
penatcs 

Per patnos , celso tangcntes vertice Coclum. 
lor JNumen, quod terra colit, eaclestis adorafc 
Turma, tremitquc Erebus, tristisque arcetur 
Herinis , 

Quia et per nostrae meritum patriaeque lì, 

. demque 

Jnvictam , Augnstae veteri prò gentis honore 
Pro decere egregio proccrum, nusercre tuoruin. 
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Desine et in nostra nostrum celebrarier Urbe 
Conciliutn (56) , et priscam componere sortibus 
umani . 

Finierat , summique patria pendebat ab ore 
Supplex, ora sono qui sic sanctissima solvik. 
Urbs mea ( 57 ) quid queritur ? quid enini me 
questibus urget ? 

Nescia consilii mclioris , nescia quantus 
Error inest animis, quanta indulgenza dudum 
Impulerit me concia ineae committere dextrae , 
Quantus amor, repetam quo prima ab orrigine 
rerum 

Longa quidem est serics , vestrosque meosquo 
penates 

Ijiter „ et antiqua consanguinitatc propinquos. , 
Utraquc terra potens , et moenia condita ab 
isdem 

Pergaineis; veterum sì vera est fama parentum; 
lsdcin igitur deducta viris, se mille per anno» 
Tnque vicem coluere , animoque et pectore firmo . 
Inde ubi magnaniinas inter caput extulit urbes 
Henetia , (58) et lato caepit dominaner orbi , 
Dira lues Coeli, Hylliricis defecit in oris 


(56) Quello che in 
Perugia chiamavasi pro- 
priamene il Sacco de * 
pubblici Magistrati . 

( 67 ) Nell' originale 
„ Pontifex ad legatos 
Perusinos „ 

(58) Venezia Patria 
del Pontefice Paolo 11 . 


* » * " *-*-*•*-* »- »-» » » » 

Cosi chiamò Livio i 
Veneti antichi Popoli 
della Venezia Lib. 1. 
Cap. I. Enetoi si cam- 
biò in Feneti col Di- 
gamma Lotico in prin- 
cipio j giusta V antico 
costume d" Italia , quindi 
Veneti furono detti . 




3òo 

Alma Cerco j nullo vcnicbant aeqnorc mcsses . 
TVon prece , non prctio potcrant arcere , nec 
arrnis 

Tccta fimcm ; miscrog et tali nemo levahat 
Pc6te virus . Tandem proavorum hauti immemor, 
ultra 

Cousuluit Perugina rohors,Cerercrnquc,Lieumque 
Atlnlitj et pipalo late succurrit epe no , 

Ex ilio donali ornnes et stornate , et urhc 
Henctia Angusti proceres , et munere gaudent 
Hi pa riter nostro meritis prò tali bus ; onde 
Vos mihi eoncives, vohis eoncivibus (5g) utor . 
Quin Pcrusinam urbein tenone amplexus ab 
annis , 

Ut inibi sydercum tenui intra ]>ectora numcn. 
Quiil meminissc juvat \ seti eniin meminisse 
nccesse est, 

Eomnnos in Ponlifìces , sedemque gacratam 
Intemerata iides, longc mihi ropnita, genti» 
Cacsareac j et nullo robur violabile ferro. 

Et quae sponte sua subiit discrimina, templi 
Pro sacri imperio .quae mecum co nota revolvens, 
Citgor òpern certam dubiis impendere rebus. 

Ilio palinis , bis ergo meae data manera genti 
Jnstitui, integro condi prnestantia lustro. 

Parrò tuis igitur prole» Perusina querelis, 

Nil est quod te dedeceat , nihil inde verend uni . 
Pes tua felici Latia celebratur in Urbe, 

Cui mare, cui terra, cui magnus patuit orbis 
Oninis, et imperio celebri sibi cuncta subegit. 


(5q) Perugia Jù as- 
critte aite Cittadinanza 


Veneziana , come alla 
Perugina V inezia • 
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Extcrnae num forte manns tua nomina condcnt. 
Pontificia quae dextra tui , cloininiqnc , patrisque . 
Molitur, veterem tihi quo testentur amorem 
Haec tanti monumenta ducis . Foelicia foesso 
Saecula det populo, q ufi ine venisse, meosque 
Actum crat ; Hesperidum ni me graviora 
morentur 

Facta duenm , lamen exequere linee ad vota 
pelentum 

Turmarurn , fiantque tuia penetralibug esto. 

In populo viget ambi fio male sana, furcntura 
Et caeci affertus, scelus execrabile vulgi . 

II oro in in me nihil est , niliil est , quod nostra 
retardent 

Vota viri. Indignas jam, jam deponere curas 
Et moneo, et claram laeti remeabitis urbem. 
Legati responso, ferunt ; remque ordine sacri 
Pontifici? pandunt; quanto afficiatur amicos 
In proeeres, rebusque velit succurrere lapsis, 
CJonsilium in melius mentes vertuntur , et 
omnem 

Moerorem abiiriunt , fati melioris amore . 
Magnus in aethereas plausus diffanditur auras.' 
Interea , ut primum vidit sa net issi mas Heros 
Delectos sibi quaestorem, scribamque virosque 
Convenisse vocat celai sub tecta palati . 

Et quas in partes urbs est divisa quibusve 
Janua queque viris praepolleat alta, doceri 
Se jubet , et quali sub conditione tenentur. 
Officia , atque suas quae sunt adliibcnda per 
artes , 

Omnia, nil desit . Tarn nomina quaeque notari 
Imperat , in cunctis , neque enim de more , 
virorum 
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Muncribns numemm a meri , pater optimus alto 
Nec sine oonsilio divinae mentis 3 et imis 
Addit, ut hos agitct nulla in penetralibus aura » 
Jani doctus quecumque petit 3 qui rebus 
agendig 

Sit modus. Arcano tum se venerata sacello 
Majestas omni seinoto teste recondit. 

Unus *adest tantum quaeque in mandata mi- 
nister . 

Tu mihi diva 'ave; recto quo carniine pergiuri. 
Te duce; nec veterum sequar hic figincnta 
lyrarum . 

Jamqueopus aggreditur, locali* sibi rito parali* 
Quatuor et centum roseis, ubi nomina ponat 
Quaeque eletta virum j cerae tum mille glo- 
bosque 

Quinque simulque aptat . Geminumque ad sy- 
dera lumen 

Subglulit j o rupe rum adsilis mihi numina 
sanctum 

Pneuma Rnimum inspires oyo ; quo sortibus 
aequis , 

Et populi prò pace mei, prò genti» honore 
Saedis Apostolica® componam singula dixit - 
Inseruitque manus operi tantoque labori . 

Pro superi j quando baec ducis indulgentia. 
tanti 

Hoctcnus emicuit ? Quando liaec dilectio quo- 
quam 

Pontifico in magno ? Quid diva Perusia censes ? 
Sacra ornata manu , sacraque recondita in urna . 
Principio ex omDÌ numero ter nomina mille, 

S uinque minug decies prndens delegit , et ista 
ividit, exigna subscribens omnia carta; 
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Et tenui subscripta looat siimi! omnia cera. 
Sydoniumquc parat Inculimi, cui mangine limbus 
Aureus enulget, prò maiestate decora 
Heroum, hoc primum, quos Ili dixcre, priores 
Conduntnr , numero glnmeris triginta, decemqe 
Quoque loco (6c)cumque hi» ipsoruin nunctius 
aulae 

Quive fores servat J qui et cuncta Tabellio 
BÌgnct 

Publieus . Haec omni mutabitur aura bime-r 
stri (61) 

Caetera turba suis, ccrae glomerata per orbe* 
Ponitur in loculis ; Sacrae quis cura monetao 
est (62) 

Conservatores , et qui tenet ordo minorem 
JEris Apostolici numeriim servantia et arces 
AErias capita instituit Capitaneus, aulae 

¥ ui sedet in fori bus., tenuique reconditus orbe . 

nde suburbanos, fusosque per oppida condit 
Praetores, qui exacta focis ( 63 ) bene caleulafc 
aera . 

Qui praeerunt Cereri , quibus est sua cura 
supellex, 


(60) Dell’Originale 
Officia P. ,, 

(6l) Tl magistrato del 
Decemviri in Perugia 
per qualche tempo du- 
rava soli due mesi e 
che poi Jjt prolungato 
a tré ■ 

(6^) I conservatori 


della Uloneta carica 
annessa alle nostre Ma- 
gistrature , e di cui può 
vedersi il nostro statu- 
to municpale . 

( 63 ) Qui è accenna- 
ta un antica gàbbella 
Perugina chiamata del 
Focolare.. 
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Publiea ; quisvc numi celsae prò moenibus 
. urbis ; \ 

Scrvantesque tuos Trasimene in littore fretus : 
Lumina cnnduntur mox invigilantia j caros 
Quae pluteos servant , quae Scrinia piena 
tabeliis 

Et cui cura Salis; longe et cui cura gabella e 
Quo niteant Campus j quin publiea cuncta 
rependeas 

Debita/, juditio atque in vectigalibus astef , 
Quive via s late celebrant , pontesque, lacusque* 
Et quibus dicitur geminus modo praetor in urbe. 
Judicibus locus est , datur his communia docte 
Dividere ,ct Studio Sapiens, qui praesit in ampio 
Est chorus io loeulis, cui sit provincia cura 
Credita practori ; magne , et qui praesit in urbis 
Exrubiis, et qui praetorum gesta recondunt • 
Causidicos statuit; mox , et tutela clicutum 
Ponitur et possint qui publiea jura tueri . 
Qui servare reos ; qui tetro e carcere soli ant . 
Censoresque locat , quid enim memorare necesse 

Singula quae saucti molita estdextera patris. 
Plurimus hicconsul , multaque ex arte tribunus 
Conditur, atque sua signatur quacque sub urna. 

Li ber Test ws . 


Jamque Hyperionia fulgcbat lampade clara 
Septima, et Eoam lux omnem effuderat oram; 
Cum'videt esse suo dux et pater optimi» 
omne 

Perfectum voto j sortemque explesse suorum . 
Muneribus lustrasse viros, et debita cuique 
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f rnemia sanato statuisse ; merentia dohec 
ectnra quo melius , sceleratum et comprimat 
aginen . 

Quo culla sit in urbe quies, quo crimina tollat 
T ristia , Cacsareae redeant ut saeeula penti 
Aurea ; Mox loges pendentibus acre tabellis 
Fixit, ut fiumano patrios violare penates 
Sanguino se oblectat si quis ; vel caede noceqtera 
Sedederit; tristi, saevisque aecensus in armis 
Fruì agat vitam; patriae nec mnnere quoquain 
Tempore ; nec tituloque urbis , nec fionore 
fruatur . 

Sit sine pace furens longum damnatus in 
aevum , 

Quorum composita si quem signaverit urna , 
Deieri -jufiet officio ; succedere et illi 
Quem violai; sin liicdecrit qui sanguine praestat 
Junctior, et secutn vinclo propiore tenetur . 
Legibus netcrnis bine dainnat et improbat 
ausos 

Virgincum temerare chorum, vestalia tecta 
Quive mares subeunt , Veneris complexa 
nefandae 

Corda dolos, sit casta suis . Sit vieta sacellis 
Intemerata viruin nec nttingenda lacerto. 
Imperat integro servarique omnia lustro, 

Quac statiiit loculis quoscumque immiserat 
orbes . 

Ni scollerà opponant sesc , et fera fketa 
furentum , 

Quae reprimi imperita! , melioraque signa 
sequantur . 

Justitia in populo vigeat , virtutis , Lonosque 
Et elee us antiquum, pax et tranquilla nocentis 



Inde animos cauta mandat virtute domar] . 
Jam pcrfecta duci demittens cuncta Sabcllo 
Elruriam , Ausuati turritam Caesaris urbem j 
Sustulit ad coeluin sanctissiina lumina f Divo% 
Collauda ns longo , tantoque labore quicvit . 
Expectata diea aderat , qua gesta beati 
Pontificia populo conaul reaerare parabat ; 

Cum bis septenae noni fulsere Kalendae 
Mensisj ab antiquo si sic prior ordine Mavors . 
Lux erat , et Phoebi totum celebrata per 
orbem . 

Conveniunt omnes vulgi., procerumque caterva e 
Laurenti in tempio, juvenes puerique , senesque 
Pergamei; Et primuin saeris de more peractis , 
In medium eflertur por jussos concha ministros 
Aurea purpureo subliinis opertaque velo . 
Accipit hanc celsis r«sidens in saedibus ulnis 
Gonsul , opus sacrum , supplex veneratus A 
opertam 

Detegil (64) , et subito loculi patuere nitenteg. 
En intus glomeri exiguisque recondita ccris 
Nomina clara virum .> distinctaque munera 
quinque 

Pontificia confecUa inanu, non ambitus istud * 
Non timor , aut praetium , non spes , non cacca 
voluptas 

Esit opug Glarum o facinus delebile nulla 
P intentate unquam dignum popularihus auris 
•/Eternum et sacro celebrari carmine semper 

(64) Solenne estrazio- se formate in Roma da. 
ne de" Magistrati Pe- Paolo II . 
rugati fatta dalle bar 



Promitur interea quicquid doctìere tabellae, 
^uae caveat sibi quisque jubentj duin scrinia 
dite* 

Excipiunt loculi >s , ferro conduntur ; et illa 
Fa* aperire , ncque est , certo nisi tempore , 
tum cura 

Sorte magistrato» posita deducitur urna . 

Ecco tubae, ingenti strepita somiere, cientes 
Festa j jocosque siraul , resonaut et timpana 
docta 

Pulsa inanuj et laeto conclamat fistola cantu 
Plurima , et aetbereas ingens it plausus in 
auras . - , 

Pontificemque canunt, Paulique excelsa scrunili 
IN umilia concelebrant omuee, laetumque vagari 
Per cainputn juvat, et media lustrarier urbe 
Scrinia sacra voiunl j orani comitante senatu j 
Consuleque, et nivea creber cum veste sacerdos 
Concinit in divi laudes divina pareutis 
Carmina . Concurrunt suimna ad spectacula 
matres , 

Undique visendi studio, teneraeque puellae . 
Nec ridisse sat est ; Juvat ut pia munera 
passim 

Spargere, purpureo» flores, et fronde decora 
Exornare vias, et festarn ducere lucem . 

Pars ludos calebrant, pars instituere choreas . 
Hi sonitu invigilanti cantu inollireque vocem 
Curant, et Regis laudandi immensa cupido 
Emicat aeterei , laetis atquc aera complent 
Vocibus, et festa velali fronde per urbein 
Inccdunt, Pnulus cunctisque secuudus in ore est. 
Et pia usura ingeminant f et ovante» undique 
longam 
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Gonsumpscre dicm . Rebus nox atra colorem 
Abstulit j accensae fulgent per m ernia flammee. 
Laetitiam in tcnebris omncm ostentare per 
oram 

Nituntur faci bus, longo et clangore turbarmi». 
Jam laetum Perusina modum densissima pubes 
Goncipit; et cunctis rebus laeta olia censet 
Successisse, Patria stimmi, Pastoris et almi 
Imperio ; Duce rem tantam moderante Sabrlln. 
Cuncta quies optata tenet; Pax aurea flore t. 
Et nitida in rostris legum „ jurisque potestas 
Promeritos coliti, atque agmen quatit ampia 
nefandum. 

Non ope, non prctio, non interceptus amore 
Legis honos , sors cuique sua est . Sine mar- 
mureque omnis 

Fungitur oflìtiis , et quae sibi quisque paravit . 
Non odiis locus est ferro et certare relictum . 
Ant abit in rastris ensis, vel vomere tliorax, 
Aut furor exedit scabrae rubiginis aera. 
Praedoncm non rura timcnt, non dira vintor 
Arma ; licet mediar tutum se credere noeti , 
Extemaeque viae. Tulo per lustra capellae 
Devia pascuntur, non parva armenta luporum 
Agmen agifc . Molles non vexant rostra paluinbes. 
Rustico., junge boves , nullo populatur io arvo., 
Tutus ara, et doros jam brachi» fessa ligoncs 
Deponant; medio non abducentnr agtdlo. 

O faustos, laetosque dica, foelicia qnnntum 
Tempora; Saturni en iterum scse obtulitaetas. 
Quin commissa vigil , quandunque per oppiti» 
consul 

Se feret extemplo viridi vclalus oliva 
Obvius exit ovans vulgus , plausuque sonore 
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Tnler se eertanfc, in Divum enunciare laudes 
Pontifìcem , resonapt valles., no mora alta., 
virente» 

Et campi , populi jncunibi voce canentis . 

Dii suituni j servate patroni, servate sccundum 
Dii Paulnm ., juris 3 sancte et virtutis , et 
nlmno 

Paris amatorem , lapso , quo prospera cuncta 
Successore «jreiri . Te Goelì Numida gemper 
Feliccni , nostra» qivsl Pillile secunde secundag 
Res.n<ris; /Eternimi Dii te per tempora serventi . 
Quocuinque ire placet passini ridenti» cernia 
Omnia, et indenti depromere «raudia cantu.. 
Quales vere novo , voiucres in luce serena 
Flore t olii ninne nemus, prata et viridantia 
surjrant 

Florihus , in silvia canta oblectantur amocnis; 
Magnanimi interea liaeroes, oninisquc Seaatus, 
Augusti atipie oinncs una venere tribuni, 
Accili aereis in celsa palati.» muris. 

Consultare lubet; quid enini prò muncre tanto 
Pontificia sacri referendum censeat orilo? 

'J'uin senior j fiorente nitcut cui tempora lauro 
Cepit Apostolica dudtim deductas ab urna. 
Onae nostros infonda viri vecordia sensns 
Praetcjrib , et (65) cacca mentem devolvit in 
nrnbra j 

Nce meritrg pengare inoduni sinit, inscia rerum 
Tanta sub obscura dum condit numera nube. 

» ' ! « 


JJ 


(6 '/j'Neir Originale rusinorum . 
Oratio Principis Ve- 



—*■ Tifo 


Sed quid ego haec cives referam? Quam clara 
' nilescunt 

Omnibus ante oculos, et candidiora sereno 
Neinpe die quanta est nostri indulgenza sacri 
Principia, inijue sua quera jam bene protulit 
urbein 

Quantu* amor., peperit tandem post plurima 
summnm 

Fata decus, populi , sortem miseratila iniquain 
Quae Cìoelos rese rat , quac ditoni terret in 
umbris 

Tartareis, supero quae dex tra juncla tonanti, 
Maluit bac ipsa nns duduin conderej nostro 
Credere quam voto, quia et foelicia fessis 
Reldit cuncta viris, quid si taeuiase juvahit j 
O scelus infkndum , nulloque piabile saeclo 
Dicam equidem, junctanique fidem, nullumque 
viroruin 

Robur in esse animis , igitur quae proemia 
dentur 

Consuiite in medium , procercs , divumque 
jubete 

Muneribus luslrare patrem . Mora nulla secuta 
est , 

Cuin se se e medio, venerato lumine, caetu 
Sustulit ad proceres deflectens ora tribuni». 
Deoernenda reor nequicquain miniera . Naroque 
Digna dabis ? Numquid dignu ni prò munere 
munus ? 

Lilieriore opus est animo, quo semper in urbe 
Hac vigeat nomea, vultusque et facta parenti» 
Divini , et tanta baec celebrent monumenta 
nepotes . 

Ne pigeat clari* igitur decorare triumphis 
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Promeritum , effigies , ita ccnsco , l'ulva sub 
auro 

iErca j quae referat pulcherrima pectora , et ora 
Sancta duris , tanti monumentuin et pignus 
a moria , 

Surgat, et aeternura vivat per saecula, campo 
Ante triumphales medio statuendo curules . 
Dixcrat: Tilde omnia laeto clamore Senatus 
Dieta probat . Maeritae sint liaec sua proemia 
laudi (66) # 

Mulcibcr accitnr; simulacra effiugat , et oinne 
Pcrfecturua opus ; fulvumque paratur electrum. 
Prccipitnntque moras , stridei fu mari bus ignis . 
Nuno animae exercent seae , nuno foliibus 

USU8 . 

Ocins incumbunt operi, pariterquo lnborem 
Expediunt, fluit aes rivis , aurumque liquescit; 
Effigiein informant quanta est, et qunlis imago , 
Jam docta polienda manu, tolletuV ad auras 
Maxima 4 qua verus. splendei decor , oraque 
veri 

Principis , et multo facies ornata tropheo 
Aurea, quod maestis dedit aurea saecula ter ris; 
Cannine perpetuo, et vatuin decorando Caoemni* 
Aoniis, merito viget, aeternumque vigebit 




(66) E’ qui ricordo- 
data una bella Statua 
di Bronzo , che i Pe- 
rugini fecero a Paolo 
II. e che la colloca- 
rono nella facciata del 
Duomo, che riguarda (a 


Piazza maggiore . Del- 
la Storia di queta Sta- 
tua , che fu tolta nell’ 
anno 1798 veggansi le 
lettere pittoriche del no- 
stro chiarissimo Ho riat- 
ti pag. l 3 . 




Nomea, et insignis foelieis "loria facti . 

Tu canere insistas altana , Ferusino,per urbem, 
Venit laeta dies , nogtris te praesule rebus, 
Paule Secunde , ducum lux / et decor unico 
patrum , 

O sacra inajestnsj speculum probital'is , nmatnr 
Justitiae ; atque aequis orbem qui legibus 
o ameni 

Et regis , aetliereo et superest tibi nnmen 
Olympo, 

Cum supero sors ampia choro , cadesti* et 
aulue , 

Gloria in cxoelsis tibi sifc , Sanctissime , Inusque 
Fro meriti» rondisene tuia, degnissimo rerum 
Princesps , atque hominum rex , et pater optime, 
suinmi 

Jnspiciendc poli elara intcr syiìera, sydus 
' Hesperio jmper orbe novum , pia vota precontium 

Unde Deus fovea* . Tamen hinc orainus ad 
astra 

Serus eas; Vive Ausoniae tutela, fidesque, 

Nec nisi s^rus abi , extremae post lata senectae. 
Longa aetas tibi sit , nostro quoque longior 
aevo , 

Ncstoreique tuis anni spperentur ab anni*. 
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Trancìscì Maturanti Epistola ad Jo: Iìaptistani 
Cardinalati Sabcllum . Pag. 21 8 . 


Quantum pater optirne. , et integerrime 
boni omnes virtutis tuao adinirabilis, et Ecrle- 
siasticae dignilatis studiosi, ac. cupidi infelici, 
et inopinatu casu tuo doloris, moestitiac , et 
gravissimi cruciatus prius acceperant , tantum 
nunc foclici exitu , et optato , atqne voti* 
omnium expetito sucrcssu laetitiac , exultatio- 
ni8, et veri , solidii jue gaudii accepijse , et vi- 
dentur, et existimantur . Te eniin in Adriani 
moleut sic repente, et indigne detruso, ac co- 
njecto apud eos «pii recte vivant , luctus ubi- 
que, ubique labor, et plurima mortis imago . 
Nunc te restituto et reddito subito mutata 
omnia , quac quisque animum potius suum quam 
corpus induerat tristitiae insignia tandem abje- 
cfa, et deposita funestu3 lugubrisque non uni, 
aut alteri civitati, sed urbi, et loti pene orbi 
tua , et optimi , ac prestantissimi Pontificia 
Cardinali Columnensis calamitate illuxerat . 
Ecce publice, privatimque jam illuxit foelicis- 
siinns, considerai Sacri Collegii amplitudo , et 
dignilas patri* ipsis , quod nemo ibit infiiciafc 
jam crubescenda et gravi* sublata videbatur , 
et prope cxtincta cardine» in dicenda senten- 
ti» liberta*. Te sic injustc vexato, et nlHicto 
rectum ut prius deponere sensum in sacro ilio 
Consistono , nec audebat patrum quisqunm , ncc 
jx»terat. Nunc et recepta tecum sunt ornamen- 
ta omnia, et quasi resipiscerc spiritum agere. 


- 5-4 — 

ftC movere art as concessum , dicam audacfces*- «nod 
tendo, nullo ita mihi semper propitua ? Ì) eua 
sii privato dolore meo , aut cujosquam od * 0 Com . 
pulsai libere loquar, et ingenue j et ja. tr , qusm 
in aslrum digitum intendere non verebo P ^ «pad 
te pracsertim quern has lilteras meas »nt eolum 
lecturum, aut rum Bernardino dumtaXivfc nos tro 
communicaturum mihi persnadeo , et fieri po- 
stulo. NihilSummus Fontifex, et Christi j n ter _ 
ris VicariuSj nihil «mquam non in ronti/ìcem 
solum , sed in oinni ante actn vita si spon te sua 
iniquius , si aliorum quieumque extilcre im^p»ulsu 3 
et nefariis su'rgestionibus iinprudentins,» iticau- 
tiusque eirisse visus est , quarn quod te vi- 
rurn et Sacerdotem omnium optimum , et in- 
te»errimum Ecrlesiastiri honoris.» et dijrnitatis 
supra eaeteros studiosuin » eteupidum vel vanis , 
et min us examinatis discussisque suspifrionibus 
vel im probis » et comrnentitns aliorum q ui ftai- - 
plitudini» auctoritatiquo tono a|>erte invidebant 
et quog golus candor , et splendor tuus offende- 
rà t j criminationibus concitatus tam pravi afìu<>- 
re in inria indurerò animuin potuit si modo e» 
infuria est, et non potius integritatis tuae am- 
pliti ratio, et nominis propagatio quaedam . Pro 
populi quidem Romani, qui supplex pro^ te to- 
tiens ad Summi Pontili, pedes sese a-bierit ^ 
omnium Urbis Magistraturci » sarrorum pa- 
trum |x*ne omni rousistorio privatiinq. pro^ tua 
incolumitate repetitas preees , et omnium Chri- 
stiani nominis Rrgum, Principum » ac popolo- 
rum vota plurimum ad salute ni tuam contnlis- 
se non negatum,, sed idem affirmnre, et quasi 
ex superiori loco omnibus proclamare ausim 
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tuigtearmis, qruibus ab ineunte fintate septus, 
munitusque semper fuisti simplicitate, integri- 
tate, ganctimonio innocentia defensum , serva- 
tumque esse , magna imo vero maxima hujus 
quarti dixi innocentiae 7U8 est debilitari quali- 
quarti et supprimi potest, infringi penitus,extin- 
gnique non potest , quoti si ipsa jier se forte 
fari nequeat infinitus pene hoc est bonog oinnes 
qui utique sunt patronos sibi, et ad v oca Ina ng. 
.... atque adoptatu mirom est item ventati» 
robur , mira constantia propria iterdum non 
erubescit oppugnare, et subito ne praeeipiti 
mentis instinclu, nec salis considerare fatta, 
aut dieta vel invitog cogit refexere , his tu 
pater optime telis hoc est innocenti.! , et ve- 
ritate vana» dissul visti suspitiones, falso, et 
nefarie in te contectas diluisti calnmniag , et 
criminationes inanes , et inimicoruin , et pro- 
ditorum debilitasti cogitationes , p ulc li e rim a in - 
que de improbornm invidia , retulisti viclori- 
am , et veluti magnificentissiinam de singula- 
ri bonitate tua in amplissimo Theatro , hoc est 
totins terrarnm orbis conspectu et notitia edi- 
tti triumphum ut hac calamitate tua tam in- 
signi improborum obgtruxisse ora, perditorum- 

que ixudaciam coinpreggissc, et retulisse videa ris , 
qui tuam tam temere post hac invadere nn- 
ctoritatem intanto periculo veluti m igne nu- 
runi examinatam comprobatamque , nec aude- 
bunt nec si fortasse ausint fidem apu quem- 
quam inventuri gint erubcscant J an > amplitu- 
dinis, singularigquc bollitati» tuae ne arj lostcs 
latitent, et vix ferrc luce gustineant quietiam 
cvn.proUcngu , et in Adriani Molem conicelo 
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incitare qnotidic non desinebanfc qtu x-|ri3ms t„i 
noverant amantissimos hoc est bonos '* r *j n^. ne _ 
fariis invadere voeibus indigna., et tix *"pissì II , a 
quaedam in te confo r re publice,. prrvr trtimijne 
assidue audelmnt , et veduti iujices in causi 
tua dolerti, ette reo ante tribunal s y»uni per- 
ducto, et cmiétituto quoties interaperie s j// a J 
et furor incessemi sefìtentiam ferebant ^ itise- 
dfcrat eorum mentihua opinio quae hi turi vul- 
go solct viro» priinarios qualis tu es, « ut om ni- 
no nnu coinprehendi , aut coinprelietisos non 
ernil ti vetera ad hoc et recentia usurpanti esem- 
pla. l)e te actum prorsus existimabanfc ^ et re- 
vera i|uml inquit Seneca quia credercfc jacen- 
tein super crepidine inanuin aut luisscs con- 
suletn autfuturum? Sed dicebant improlii quod 
optabant , variis onerabant criminibus , ena in 
te confèrebant vitia , et ex ipsis vita.tr» tuarn. 
pcngilabant . Sed quoddixi pitefactum «?st vin- 
ci ninnino innoccntiam , et diu eeiari •vcrita- 
tein uon posse ; liae voluti custodes cjuaedam 
tuue fidelissimae bona conscientia contentile 
tua in alii[uandiu moderate tulerunt irvjuriain 
te quoque ut animo ferrea aequo , neo doloro 
apprimi sinores boria tae. At postquain ab ornili 
scellerc, et peccato allesse te coinpertum., ex- 
ploraluinque est , et omnis indigno fortiinao 
tuac causa in aperto posila testatumque . orbi 
relictam, culpae obnoxium non esse Cardinalem 
Sabelluin difFerre non potucre ultcrius , erupe- 
runt illico et te injuria vexatuin io liberta- 
tem nsseruere et in pristinain dignitatem 
vendicavere . Scio te p i ter prnestan l isti ine 
casum tu u ni non immodeste tulisse ; novi 
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ammutii , ftovi exitniam moderatlonòm , et coti-* 
stantiam tuam-j 4e ipsom qnae victoria est o- 
mnium maxima semper vincere atuduisti. Tua 
iata disciplina, est t[nain ah ipsa pueritia im- 
bibisti aaver sa omnia acquo pati animo , ac 
ferendo vincere, et Voluti Ilereuli a noverca 
monstra , quoti Poelae scribunt , sic objecta 
quotidie ab itti probis , et malevoli» anperaro 
ccrtamina omnia virtute infcriora ducere, ncc 
tibi ferisse infuriata scelcralos nonnullos, aed 
lacere cecidisse , existimarc, a la bori bus , et 
pcriculis majnrem , arnplioremque instar ejus 
queni dixi Herculis eeinper resurgere , nec 
miiii persuadere possum quicquam liac cala- 
mitate, ut alitjui fortasse opinantur lore ani- 
mntn tunm prorsus invincibilem fractum , de- 
bilitatumque esse , seti qua seinper fuit con- 
stantia * et libertate futurum , iutegromque , 
et imminutum perpetuo permansurnm . Ego prò 
mea maxima in te obsfervantia , et fide , ut 
x debui te cadente penitus concidi quicquid erat 
pracsidii , quicquid arridebat spei , totum an- 
tem a te uno pendebat , te mihi erepto , et 
sublato amisi in Inctu et dolore assidue fni 
noe potui nÌ8Ì te incoi unii ip se esse incolumi»., 
nunc quoniain illustre in ex tam arduo certa- 
ntine innoceutia tua victoriam reportasse video, 
et integritatem, virtutem , ao bonitatem tuam 
fiilsis snspitionibus , ac improbi» accnsationibua 
superiorem extitisse , veritatemque adversua 
oinncs hostes tuos prò te stetisse tibi tuis omni- 
bus, et mihi ipgi srratulor: atque immortalit er 
gaudeo, suppliciter Deum roga ns, ut quernad- 
modum prò sua incornparabih bollita te, ex tot 
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#ripere periculis dignatus est s sic Urbi sxtqua 
Orbi incolnmem ab omnibus venaicans y> CÌ> . tor ^ 
Ustioni bus diutissirnc et foelicissinie d* *t;f ur 

cònservare - 


XLIV. 

Cardinalis Sabelli responsio ad "Franciscurn 
Maturantium pag. 218 . 

Novimus Homeri quoque poetarurn ortmium 
sino controversia facile Principia sententi?»! es _ © 
se , ei favere prescntesque X)eos esse qui p»rae- 
cipuae illie confidit , supplesque ad corum nu- 
men decurrit ; veruni ego in praelntorum ordi- 
ne perexiguns ritu nomini* adeundus, salutan- 
dusque minime sum , ncque tali ubo modo meae 
milii tenuitatis , atque imbecillitati» conetius 
me dijjnor honore , sed cnndor iste tuus ^ et 
egregia simplicitas puraque j et ex animo pu- 
rissimo profecta oratio , perinde a me aclmitti 
debet , ac concepta integerrimi» mentibu» vo- 
ta , et effusae reverenter preces a Ideo Opt. 

Max. acce pi atque exaudivi credere piurn 
Pasque est , cum praesertim omnem opcrom 
tuam j teque ipsum ultro niihi tradas et detli- 
ces mentis sola "bonitate ductus non ambitio ne 
aliqua laude» commemorane , quas ego magi* 
extennare soleo qua in alii non iniqui judices 
forta^se ponderare neque tamen ( veruni fn- 
tebor ingenue ) ob amore gloriae sic abborreo 
qui ri laudari me , sed a laudato viro quali» tu 
es nonnnnquam gaudeam . Non enim oblitns 
sum quod me puerain legisse memini cum imin* 
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suetioribns oldectarer . Musis Themistoclem il- 
luni prudentif.simam Graeciae Ducein interro- 
gato™ , cujus Jibcntìus acroama audiret,, ejua 
respondisse a rjuo suae Inudes cancrentur, gra- 
tissimae ptofecto .tuac rnihi acciderunt literae 
et eximiae doetrinae atque eloquentiae, et hu- 
m unitati* ac oificii plenissimac quod ai ìllia 
debemus plnrimum , qui tane demum sesc no- 
lùs dedunt dedicantque cum in nostrani qua- 
vis occasione aniicitiam irrepere potuerunt , 
quid in eoa Tacere par est j qui nuilig provo- 
cati officiis ^ nulla usu consuetudine visos nun- 
quam fama duntaxat notos sua sponte , et ju- 
dicio amaut complectuntur ,, et ita quidem com- 
plecluntur ut pene prius benemereantur , ac 
possint quam aut requisiti ipsi aut minimum 
invitati , aut ipsi suam operam sint polliciti 
vere liberales , et qni Cyri atque Alexandri 
exemjdo lior.orificentius multo ducere se osten- 
dant dare qqani accipere , itaque et boni con» 
sulo, et mihi , ac Fratri Andrene j ejusque pro- 
bissinme , honestissimaeque uxori plurimum 
gratulor, quod talem nancisci amicum tam in- 
siemi virtute , et eruditione praeditum faj fue- 
rit . Semper enim doctorum virorum amicitias 
feci plurimum , et amicos omni thesauro ante- 
ferendos duxi Alexandrura io hoc Macedonem 
secutus , qui in Asiana centra Darium Persa- 
rum Regem profecturus Phocioni quaercnti 0 
quibus f’retus viribus adversus tam potentem , 
et opulentum Rcgem ducere exercitum aude- 
ret , digito amiccTs qui aderant ostcndens , ii* 
responditj quod Romano patre ut scribis na- 
tus es , et ab inclita ili* pervelusta atque am- 
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piissima Graecnrum familia origincm tino*», ff(J 
glnriam non mediocrein tibi accedere cot~x fj tmr , 
Nani et orbis caput Roma setnper prx v> s f„j t 
virorum in omni virtutis et laudis gen^^-^ 
cellcntissimornrn domicilium , et nunc **£ J fn- 
perii desit esse religioni* tamcn ildei , <;f- p ()(1 _ 

tifici* Maxiniij qui Citaristi est in t e rri « "\ ”ira- 

rius sedes est , «piani egro Urbem plurimjg j a _ 
ctus causis j sic a prima aetate adamavi , ct 
Colui «juasi quod sola ad gloria m aditili/* It ,f_ 
hi , et iter Tacere posset expeditissimuin , ut 
post clarissiniam patriain niliil ea inibi «Illirica 
nihil sunvius extitcrit j quanlum vero linde»* 
afFort splendori* , tantum illi tu eruditimi ri tua 
comparare potes nomini». ^eque enim l>atria 
civibusj scd Cives pntriae lionori sunt a aut 
probo quod Ànactaarsis Scytlia «licebat . Lx dì rae- 
Corum vero gente longa tempori* , et fremeria 
serie dcrivatum esse te si raetera repugr naret 
tua prò tc starei oratio j quae c«yiiosa vi* ria 3 
ac duleÌ8 in primis vel invitos qufwumqno vel- 
let «luceret, atque impellerei, quam priscis ita- 
li* Grnecis fuissc cuin Romana doeet Historia. 
Rrg«> peculiaris maj<*rum eloquentiae Inus ad 
te, voluti luicreditarin quaedain possessio devo- 
luta est , «piod autem Ulissis et Monetali e xeni- 
pio , quas a peregrina tionibus laudatos ab Ho- 
jnero legiinus , peragrare orbein multorum Iro- 
ininum Urbes,, ac mores cognoscere voluisti (67) 


(67) Qui forse il Sa- gì per varie Città della, 
velli volte ricordare al Grecia . P eggansi le me- 
Jllaturanzio i suoi viag- mone da noi pubblicate . 
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ut vcram soliclamque rerutn perripercs cxpc- 
rientiam , et «.fan priua a.pud Philosophos j et 
Historicos al > nliis far ti tata in legeras ; ea Iute 
t’aceres niagis<jue benefaclis suis quarti alio- 
ram benedictis., aat rectc factis gauderes lau- 
do , et atbniror consiliurn teque vere fortuna- 
tum judicoj cui tale in Deus prò benignitrfte 
sua inentem iniecerit ut abiecta parandaruin 
divitiarum cupiditate 9 qone attonitos pleros- 
que, et velut'i liiante3 trahit j otio ntquc iner- 
tia penitus depulsis tc ipsura tibi vendicavcris, 
et animum quo nihil est pracstantius virtute , 
et moribue excolere voluepis j quo Ut ut Ime 
tua peregrinatione doctiorein prudentioremque 
in dies evasisse te minime amb'gem j inerito- 
que prinripes viro» tuuni optasse et ultro po- 
stulasse contubernium fbre opinante» , ut tum 
evadere consuetudine tua meiiores, et ud oinnia 


principatus munera obeunda iteri upertioreg 
possent tum probitatis glorialo eonsequi non 
mediocrem nam ut laudi hiis datur qui viris 
prinripibus haereredigni indicati sint, sic lau- 
dari ipsi prinripes solent si in consiliorum mi- 
nistros vef praeceptorcs , aut contubernale» do- 
ctos habere viros studaerint . Una eniin rea 
est qufte Isocrates tradit magnae fortunae viro» 
lalii in varios errores quotidie impellit , quod 
pauci bonij ac docti ipsis haerent , et qui hac- 
rent non prò veritate quam odium norunt pa- 
rere, sed foeda utentes assentatone ferme sein- 
per loquantur ad gratinai., notes etdebes ap ur l 
me de le ipso quoti tamen faets modeste, a«t 
etiam intra modum prò tuo jure predicare, 
ncque id quidem dedec et » ,,um f l a od • merni- 
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nerim notila milii antea non fueras » q m 

permolcste tantum mihi tani aero re J3«si-tuin 
thesauri, quia vellem tua uti aniicitia ^ 0( . 

li eruditione , atque eloquentia prius Jx?rfrui 
licuisset', quamquam fore spero, ut et fr„ a j n 
me benevolentia , et mea in tc diari tr* s euin 
brevi faeiant cumulimi , ut lentissimi tempori* 
interno» fu isso usua videatur. Nani ver»*, in eti> _ 
bileinque amicitiam non tam omni quaru ani - _ 
mi beue copulati solent efficere quae noJ>j s ni ] 
laudem tribuis , et majora , atque a mp»ii ( ,ria 
multo quatti revera 6Ìnt, aut esse i|>se senten- 
tia tua, praeclara dicendi copia efficis ex ani- 
mi tui candore , et simplicitate profecLr*. co- 
gnosco, et in partem optimam accipio „ quae 
vero non minus sapienter, quam ornate inibì 
prò fbrtunne meae suu varietnte, seu aoe ridia- 
te praeponis , perinde accidere ac si a I*hilo- 
sopno severissimo essent aliata. Unum est: quod 
milii assumere,, et pracdicarc de me audactor 
posse non vereor, quiequid unquam milii sive 
oneris adjectnm , sive honoris a suinmis Ponti- 
ficibus , et Sede Apostolica delatum est , et 
suscepisse libentissime , et magno animo, intc- 
greque sustinuissc ac gessi ssc , ncque quirquntn 

S ro virili parto praetermississe , quod ad ejus- 
em Sedia deeus et ulilitatein accessuruni ar- 
bitratila si in . Propria etiatn interdum cominn- 
da ohlitus non ignarug decere eos, qui rem si- 
bi commissam cum laudo voluerit gerere pu- 
blicum, induere charitatem privatam ex vera 
opportere, numquam mihi credas velini ; quic- 
quid accidit ad versi , multa vero accidere , 
quae robust issi munì quemque frangere, et af- 
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Altiere potuissentj ita animo ileferri, et con- 
cililo ut ejua oui me comparasti Herculis cxcm- 
plo voluti recens, inlejjerque semper non sur- 
rexerim , et omnia virtute , ac reete factorurn 
Conscentia inferiora duxerim, cam amplissi- 
inain vittoriani foro jutlicans si me. ipsuin vin- 
ceremo rationique seinpcr suhjcerem. Si omnia 
ne a constantiae, et p; cavitati» possessione de- 

{ >ellerer pravissimo animo tollcrarem 3 nec do- 
ori ullo pacto 8uccuml>crom o et moestitia fran- 
pi me sinerem o ac ci quain dixi fortunae , 
quo nihil turpius viro forti, ac prudenti qua- 
lem me esse optarim , velati inanus darmi * 
Non enim ego primum inala talia passus ob- 
nuit ingente» i«ta procella viros, quamquam 
quid est quoti magno pere eliain ad votarli flu- 
eatibus rebus exultarc quispiam inortalium pos- 
sit, aut debeat in tanta rerum varietnte , in 
lam angusti» màserae liojus vitae terniinis , quid 
enim taiu circumcisum tara breve quam bo- 
minis vita longissima? Quid est quoti nostrum 
possi inus vocare , mutua sunt quae possidemus 
omnia ut reddere mnx necesse sit cura repo- 
scanturj quot ex Craeso lros, ex Iris Crescs 
fieri quotidie cernimus o quae tanta vis men- 
tis , quid tantum robur non frangatur , et pe- 
nitus ooncidat rum dies et noctes cogitandmn 

sit -jam jam esso morie mi uni j divitias , liono- 
res o principatus, Regna veli»» noli» relinquen- 
da, etvix brevissimum terrae spatium tenera! U in . 
Nani mors ipsa iatetur quanta sint bominutn cor- 
puscnla. Haec me una rcs ita compnmit, ita in ra- 
tiunis giruin cogit ut caetera quae invita acci- 
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ilnnt molestissima non admodum sentinr*'», ^ rum 
fare propedicin vitleam ut omnes juxfca ^pcvupe» 
rea , ac divitea aequa simus conditione _ ~JSn m 
quod me liortaris , ut tcmporurn equo o.nimo 
injuriam paliar scilo, et tibi persuadeo < | vriru j u j ( £ 
in me statuant , qui snmraac reruin P rf X€ìsunt ^ 
et quocutnque animo in me extiterint 
magnoperc cnmmoveri , sntis honorum froesi , 
Batis laudi» comparavi ,, quicquid acculcr-it ft. r , 
re paratus suin niliil accidet improvisum , omnia 
praeccpi atquc animo mecutn ante poi-cìgi a 
neque spero admodum quioquain, ncque timeo, 
et denique quantum ad Romnnam atti nel cu- 
riam pcuitus conquieseit animus. Illud me an- 
git , et cxcruciat vehementcr , quod in tt»cì d ul- 
tissima Patria ( dicam libere ) luit aspe rior , 
et ex matre citra uLLam culpain rucam nover- 
ca est facta , omnesque in me filii poenitus dc- 
dicit affectus . Un us hic dolor assidue ha. rie sio 
cedit et puisat animato, ut respisccre vix un- 
quain possilo, una duntaxat utar consolationc 
quoti me omnis expertem peccati esse ipse sum 
eonscius , et Deus est tcstis . Satis am pia for- 
tuna , satis lioncato joco esse posscm si jneis rc- 
J>us frui per Palriam liceret. Nilnl esset quod. 
a Pont. Max. , àut unde via nliunde ex peci a- 
i rein, atque optarem quicquid Lamcn in me sta- 
tuii , quanumquC in me causa scrii . Seinper 
licet abdicati , et cxhaeredati filii perinde ac 
beneficia, et benemerita cognoscet, promptissi- 
mum prò lionore , et utilitatc sua , prò tligni- 
tate tuenda , et assercmla studium , ineq. vi- 
fcam, ue duui sanguineo! prò se cflfundere para» 
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tissimnm . EKv Leonardo Montagna (68) viro 
apprime erudito , et mei amantissimo, ac stu- 
diosissimo niliil novi retuliati . Scio quanti ma 
ikciat, sempertjue fecerit , quain crebros , et 
honorificos cjuoties accessi») est; nam volontà» 
nnmquam est , do me haheat sermones, quan» 
tusque in laudes meas assurgat . Novi item 
quain iplversig rebus meis angi, et multo quain 
etto ipsc excruciari eoleat . Fecit quidem ilio 
prò more suo de me tecum sic ut scribis locu- 
tus , ego quoti unum licet , perpulchrc illi. in 
amore respondeo, et non amici sol uni , seti sua- 
vissimi fratria loco habco coloque , <{uo fit ut 
non praestaro omnia cjuae in rem nicam ata- 
tuit , et de me tibi praecepit nefae tlucam .• 
Dabo itaquo operam , et efliciam , ut non fru* 
atra ad istam erudiendi ncjmtis inei D. Pauli 
provinciain suscipientlam » et hortatus sit , et 
compulerit, spondcoquo tibi inea fide futururn* 
ut omnia ampliora inverna», cjnam nut ille^iro- 
misit, aut tu expectas j quod vern ati ipstnn II. 
Paulum attinet fratria Andreae filinrr» mibi cer- 
te ut esse rlcbet charissimum , quctn anneri vir- 
tute, ntque in dies literis , inoribusque cultio» 
rein fieri cupio.» et opto.» cura aliis causis piu- 


(68) Leonardo Mon- 
tagna fa buon Poeta 
Latino del Secolo XV^- 
e eli cui abbiamo tro- 
vati più versi inediti ir* 
jioe Codici dì qugpta 


pubblica Biblioteca N.- 
6o e 3c>6 JDi lui venga- 
si il P- Mittarelli nel 

catalogo de' Codici dì, 
S. Michele in Murano 
pg,g. 1ÓJ. 
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ribug tum prò tanto et tam sublimi &*-*3€srtfofcio 
designato» , destruclosque est, pctoq. r 'r>£j 0l j u<! , 
et si paterig obeecro, obtestor ut susce -| UII1 in _ 
etitaas j polias , jnves , fas toto* terum.^ c Vies «u- 
• diendo j disrendoque consumat , casta er _ 

rantem, atque emendato , quicquid iri eo 0 f_ 
ferit reprima» quacso, et in ordincm T*tìdig 3 g 
eo tibi studiosius in hoo laborandum , irjsudan- 
dumque est , qnod ut laudeSj sic errata, disci- 
puiorum in snos refuudi plerunqne praeeeptnreg 
solcnt , mihi certe vir eruditissime nibil gra- 
tili», niliil jocundius hoc tempori rum ti», ri po- 
terat qua in doctrinae tuae optimae creditum 
adolcscentem , commiHsnmqpc esse . Turic de- 
mutn enitn optimam de liberis , ac nopotibus 
finis crudiend is recipere spem hornines «lecet , 
atque meliores eog, cultioresque in dies cvasu- 
ro« sperare.* vel potiug confidare, rum a- proe- 
stantis ingenti , et probitatis praeceptorilsus lor- 
mari eos contigerit . Sapienterque Philippus Ma* 
cedonum Hex Alexannro filio etiani prima li- 
terarum dementa ab Aristotele sommo ejus 
actatis Pliilosopho tradì voluit , quia ab opti- 
mi» protinus versando» , poliendosque pueros 
censuit. Inita vero a to istituendi quam scri- 
bi» ratio vehementer placet, ita facienrimn et 
ipse judico atque in tuani sententiam eo , tu 
modo ut caepisti pergas , non aliter jam pro- 
vectior duccndus fuerat per studia, quac alio- 
<fum ( ut Fabius sentit ) voluntato amittant. 
E/bce et elabora evadat dignus familia , dignu» 
ordine patritio „ dignus Patria dignus honore * 
eb prerogativa, cui est designalus . Effice inco , 
et ynrcntum reepondeat desiderio , et quam 
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animnm in te mepm nosse flirtasse cupi» aper- 
tius scito, et tibi firmiter- persuatleo j te ube- 
riora ornnia a pud me et Leonardi pollieila- 
tionibus et tua opinione si iilum in dies red- 
dideris doctiorern. melioremque inyenturuin j 
et ita cumulate inventurum ut suscepti negotii 
poeniterc possi t ounqpain .. Vaie. 

XLV. 

Georgi DTerulae Epistola ad Jacobum 
■dLntiqxiarium p a g- 221. 

Venera bilia et integerrime Jacobe , si va- 
les bene est ego quoque valeo , et ut meliti* 
valeam peragratio domestica efficit , nani in 
Fatriam reversus , quod adolesren* non feci « 
Vicinos Montes perlustrare volui , itaque ad 
forum Fulvii quod valentium Plinius appellat 
propter vetustatem oppiti i primum accessi t j u _ 
vit ennsitoa spectasse colles , in quibus ut va- 
te* inquitomnis largo pubescit vinea fbetu, et 
quoeumqne Deus circuni caput egit bonestum. 
Vites generosi vini ferace» uno tanien. jugo 
erig-vtntur . Ad arundinea peda menta tenui vin- 
cub» religatae traduces, quarum arando et jam su- 
stiriet . Ita mutuo nexii. i n ordinem, digerun- 
tur . Aliao humilius ligatoe, et incompositne ^ 
radica tamen nituntur » nec spatiosus se efFun- 
dunt . Illag dixerim ac rei; rusticae seri plori bug 
jugatas has vero ut nostri Ligures charata- 
tas vocari; Non deessent castaneae , quercus ,, 
coryli , et caetera id genus materia ad susti- 
nendas vites idonea. Sed arondo passini genc^ 
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ratur, et leviore. impendio, costai: . ^ a iJi 
so Antùpiarj, quid discrimini» i use rei » *1 viti- 

lms fluviua efFecerit . bigur Circompaix v j_ 

neam ainplectitnr , arbusta negligit j T iisutreg 
contra j et caeteri Transpadani ^ r * JU ^ ! l'inas vi- 
tes cnluntj et acero, fure agros arbnstant, v» ti(]e Ik>c 
eveniat , liaud facile dixorim, aiii ^* c> *'lu»n auj. 
sanlur. et Austri vchementis moligli vitti spiri- 
tual ; Ego isrnaviam et inscitiam coloni 3 accu- 
so j quarc universus iste tractus querrr Tnna- 
rus interluit fio» inontea compier turi tur ; ^ p a _ 

do Astaiu usque piami» vitos raras radica , et 
saligno palo érectas habet . Sic patente** campi 
frugifera arbore fore vacant. Ad forum l’ulvi 
revertor: Publica acta qua custos ad celebrerà 
Mercatum iverat inspieere nequivi , senior qui- 
dam Socerdos dixit . Legcs in eia de crenn» 
doruin Decurionum contineri , quris Albertus 
Rex in constituonda Valentiarum Rejniblica 
dedissat; praeterea servari , adhuc Itejria Epi- 
stola s Populum bortantis ut forliter rvrnia et 
jniurias Matliaei Vicccomitis substinea,nt } et a 
Narbopensi Oallia subsidia expectcnt . Diern 
piane lusissem nisi in aedo Divi Stcpliani ve- 
tustate col la fisa et vepribus oliata quae mil- 

le formae passus ad oppido distat» seti Monu- 
menta diuturna . . us piotati» littcras vetustas in 
saXo legissem attrita» sane, sed Monumenta diu- 
turna ejus pietali» quam fvlii parentibus . \ r ir 
uxori frater fratri praestare imibraruin gratin, 
soliti ernnfc . Patronus oppidi divus est Maxi- 
mus , in eufus ara vclut mensa stat marmor 
antiquati elegnntiao s Ve tua est Eulngiuin Cle- 
menti» X. Legioni» Hispanonsis praufocti , sed 
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qnid Lignr cuin IIisj»ania ? Hoc videlicet pnto 
Ligurem qui lcgionein in Hispania. .... di- 
eta ve rat illio sepultum , et nisi inclinata dica 
fnissct j inter monte» alteram acdcm in qua 
sculptac ferebantor li Itera c inviacre in animo 
erat postridio Jurisconsultus de origine , et vc- 
tere Montis Ferrati Marchionnm Nobilitate quae» 
dam exponere coepit; abAlerano qnodam prin- 
cipia repctens cupis parcntes incerti erant . 
Mox prò opera egregie in bello navila, cliarus 
et Farailiaris Ottoni ejus fi barri clam patre ab- 
duxit j ex qua in silvie et Apcnnini saltibns 
iilios genuit . Caegarem vero cum Jtaliam ite- 
rum viserét nepotmn turbae JLigusticuin omnem 
tracium usque ad Mari» borain iinpartitum fuis- 
se; Delirainenta linee elicere j ille vera affir- 
mare^ Ego contra pernegare . Mittitur incerta 
e Monte Ferrato liber rlironicon , cui plnri- 
inam fidei Principes illi adhiberent . Avide il- 
lnm acccpi j Inscriptio ipsa priinum scriptori 
fiderri abrogavit . Insani sunt homines fignien- 
ta et fatui scriptorcs somnia presertnn ubi de 
Carolo Magno mentionem facit . Antile cajns 
rninns superiore anno calcavi urbem inquit a 
Pagania conditura , et Marci Regiam luiggc ^ 
quein Rolatidus Caroli jussu debellavit et oe- 
eidit, . Terra indiga erat 9 Aquaednctuin miro 
Magistri discipulique ingenio escogitatola s 
hoc est cisternam in jug<> Monti.*, aedificatani 
tanta nebulo eonfigit . cur , ua v er- 

ba apud Antiquarium rememoro? aut baec lit- 
toria mando? quasi digna que ab nomine eru- 
dito legantur. Nempe ut cognoscas quantun* 
eonfabulandi inateriae poflteriti Ronjanae vire^ 
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et opcs nunttidie praebeant . Me de? ^ ci uobus 
Federieis avo ntque nepote vera cuin r**.l 8 i 8 mi . 
scet quod equidem miror tea nam Uli p ro - 
pioqua fuit, perturbftt tempora à per**rt,* 8 igno- 
rat 3 rerum gestafuta ordinein coti ud . Non 

idem facit Ventura Aetensù civis nescj 0 njyg,.. 
saria magis, an cndicein nuper Aste ìntrasrnr- 
eu legi . Homo piane illitteratus 1 via,© vidit 
dumtiTxat nude simpliciter et incultae memorke 
mandavi. Civiles mutua, domestica. eli. sai dia , 
tum loctuosa bella, Orientium Jactionum, au - 
ctores et Principes Astensium i Alexa-ndrino- 
rum et Genuensium ex ordine narfafc^ . Tum 
quorum studio Robertua Regnum tenuerifc . Quid 
Henricus in Longobardi egent , tum quanta 

Mathaeus Vicecoinea adveraus externa arma po- 

pularium virai 3 ck suorum inwdiag IVìccrit . 
Idem minime brevi annotatine facti oontentua 
conailia revivi diveraos aniraoruin habitus, gen- 
tilia odia et contraria Longobardomm studia 
copiose exposuit, testamentum subjcit .* baeredi- 
que mandat , ne Codicem qualiscumquo Hit alic- 
net , oppignoretve aut domo efferri patiatur . 
Poenitet quod in A.lbam Pompejatn ^ profectui 
non sim , nam Juriaconsultus qui illic judicia 
reddidit quanta Luuhini Vicecomitis prudenti» 
et aequitas j quam porro circumspeetus severug 
in judicando scelere extiterit , crebro memo- 
rat , capitalem noxam minime inulta m reli- 
quit , quid praetor prestare debeat j descripsifc 
homiridia morte lui jubet , ejus qui homicidiuin 
fecit bona trifariam dividii . Pars una fisco dit- 
tur , altera filiis aut propinquiis occisi , quod 
reliquum est liomicidae uliis legittime prò ra~ 
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fa distribuitur . His inslitntis atque legibns 
quaesitnm .a l’ut re Kegnum fundavit , sub Ga- 
leatio fratre quotatura, et afflictum erexit, atque, 
nnnirt defendit, finesque ampliavit . Cognomen 
denique justi Principia, et boni patrui adeptut 
fuit, un non temere a scriptoribus , nisi rum 
praefatione justitiae, et fidoi nominetnr . Cujus 
viri immago nostro tenip*rc in Lodovico Ma- 
ria Principe Optitno repraesentetur . Jam lon- 
gior est Epistola. Jtterula .... volat. 

XLVI. 


Hermolai Barbari Epìstola ad Jacobum 
Atuiquarium pag- 223 . 

Cum sexcentis conpjratulantinm epistola 
obrnerer , respondere li t te ri s tuia nolui ; trivi- 
ales .... et promiscua officia , . . . cupie- 
bam. Ut libi cxqnisito nliquo scribendi gene- 
re novus , et expeditus vaca rem . Sed ecce a 
lateribus j a fronte j majores iitterarun fasci- 
culi ex orbe toto confluunt ; transversumque 
mea proposito ilio meo surninovent , ut nisi lit- 
teris tuis amantissimis , et castissimi* uteum- 
que protinus respondeam • Periculum sit ne 
prorsus respondeam. O me vero Barbarum., et pia- 
ne rusticani, si cum homine can 1 imo , et do- 
ctissimo, et amicorom meoruin i pnnc lpe «i uero 
Supervenit quidem omnino di ™ aliqoa ut 
nosti , nec illa rebus meis affubat serenitas 
quam. multi nimium amantcs quaerebant . Ego 
nec optavi numquam , nec «ptabo . Sponte ve- 
niente™ quasi munus Dei alacnter excipia ro 
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Wacc interposui ut resi ircs me non eo distilli»- 
BC respinsi. »nem (jua aliqua minus laeta eve- 
nisse ♦ iderentur. Mihi quidcm aut lncta sunt, 
aut si hoc paradoxon invidiosum . Certe non 
Riversa qaaecamque sino culpa , et noxa inea 
consequuntur . Scito me Antiquarie , ilio ipso 
Die quo Saccrdotio intra tu» eum volente , at- 
«jue adeo jubentc l)«Oj fortiorern una bora fa- 
ctum fuisse quac ].er anno» viginti , qui bua 
Pbilosophiae studia exercui . IIoc ...» 
habco voluntatis , et vocationù Dei qui com- 
modft Saccrdotii possum contcmncre . Sacerdo- 
tium ncc possum ncc volo* vivo liilaris, vivo 
liber, vivo litteris . Totus his irihio qui multo» all- 
uce nec di in idi us cas respexi . Scd rodeo ad 
^ratulationem tuam . T^iliil ea purius j nihil 
lucundius , nihil honorificentius . Tibi Quantum 
debeam quantum debere cupiarn exprimere 
non possum j scriberado, qui me cogitando qui- 
dem sufficiam . Me quocumque loco, fortuna » 
conditiono fuero , sic utor ut eo qui teeum non 
possit esse coniunctior. Vale Romae tcrtio Idus 
Aprilis » 

XLVII» 

Ejusdem He r molai Epistola ad Jacobuni 
ylntiejuarium pag. 2 , 23 . 

Tarn scio me a te amari quam scio ino 
nubi odio non esse . Proliinde si tu secundis naei 
rebus gaudes, aut contra si parum laetis do 
les , non tam officio tuo studes quam obseque 
rie nffectui ; Ego multis inulta debeo., quibus 
dam leviier, quibus mediocriter^ td>i uni sum 


rilft omnia ; Non dioas Barba rus , scd piane siiti 
t’erreus , nisi Chalchi mei benivclentiam agno- 
ecerem , eie qua tain niilii polliceor , et spon- 
deo quantum debere tibi me profiteot * et prae- 
dico . R erum mearuin quno tuae sunt nulius 
ad bue certus apparet exitus . Si fortunam » et 
huinanos casus sjiecto nihil exploratum • Si di'* 
qoitatenij innocOntiam roeam considero , omnia 
mihi prospera et vaticinorum, et ominorum. Gum 
ili* tamen praefatione, ut nihil mihi adversi 
contingere ..... Si rea sequius cadafc quarti 
tu pfo tuo in me stati io et pietaU cuperee . 
Vale . Chiarissimo, et rarissimo principi Ludovico 
cum tibi primum per occnpationes lieuerit Her- 

molaurn commenda . Nunquam aut humanitatis 
ejus erga se incredibili*» nut emineatissimarum 
ejus laudum imraemorein futurum . 

XLVXII- 

Ejasdem Her molai Epistola ad Jacoòùm Antl * 
quarium . J Pa& 22 ^‘ 

• 

Qui meas ad te perfert Epistola*, Arrti-s 
quarie vie doctissime , incus est. Satis eutu ti— 
bi lioc ip 80 comendatum lore spero. Vale. Do 
rebus rrteis ad te nihil se riho, scripsi superici». 

ribus diebur Cutn gratulatoriis tuis respondi . 
Turbnlt intft 8U nt omnia > «ed misericordiam , efe 
▼eritate ln diligit Dominus, nec privabit boni* 
eos qui nmbu laut in innocenti». Si ambula ve- 
ro in medio Umbrae morti* non timebo mala ; 
quoniam mecum est patientia . Intrepidus est 
qui ma,g na> non cogitati , hoc est qui suis eoa- 
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tenfus est bonia . Ncmo inihi litterulns eripiet, 
ncmo ut hinabitcm in domo Domini in longi- 
tudine dierum. Vaio iterami et ama plus eti- 
tm quam eolcg si potes . Komae nonis Juniis . 

XL1X. 

« 

Ejusdem Ha r molai ad Jacob- dlntMjiiarium 
pag. 223 . 

m $ 

Ilio ipso die cfno xenia in Urbe missila- 
bantar , et strenarum ferebat opus, epistola ni 
milii tuam probus qoidetn vir et obsequi ple- 
nus diligenter et studiose detulit ; Ac luterà e 
quidem omnes tuae magnum mihi inunus sein- 
per afferunt Sed bis postremi* ita delectatus 
sum ut ossequi dicendo posse nullo modo spe^ 
rem. Ammadverto te incredibili quadam 5 et 
visenda pietate ; imo veto clmritate inductum 
abitasse animo ac vidisse nihil esse viro sa- 
piente» nihil homine Cliristiano dignus quam 
in rebus adversis a.nicorum , et Oonsolato^em^ 
et adjutorem agere; Nec ut multi solent disi 

rlZ 'SJ***! • Inve " «unt qJdem Utte: 

hi de me/Jri’ «Pondebas et tu hoc ti- 
ipso quoque sia-nifion * lunt ^ e novera* , a me 
tain ut consiliuni mo * cu P 1 . e ^ as » Credo non 
stitutum susceptaincMif» 111 re8cires ». ^ xoc «at i n 
tiam j quam ut hu' magno animo constan 

— • •«. .• atrssi’s^Ssr 


ecrnnt esse laudanti!» , proindequo in rebus 
omnibus non t j U(H l fiat , seti qua mente fiat 
«pectari debet . Hoc est non quid agatur , sed 
quale sit , quod acri tur ; Alterum saepe casus 
&oit , alterum prùdenti», hoc decus ipse qui 
auctor esthominibua bonorum omoitìm quibua, 
et quando vult. Agno aco vires meaa quam aint 
erumnis impares ; Quam nihil aupra senaum 
comunem , et eupra vnlgarcm semitam crai- 
neant . Praeterea deano tua , imo vero piane 
inauetus malia , Adde festa , et nitente fortuna, 
semper usua faciliime colliderer, mai Sortita- 
do et lana mea dominus , impulaum .... 

. . . t Veraumque ut caderem sus- 

cepisset me . Ipsina dono intrepidus fortiaque 
sum tara din futurus quam ipae conceaserit . 
Igitnr praecario conatans , «t «a piena, nec alia, 
causa, nec alio tempore, sed ad praeaentem mo- 
do usuai praecinctua, et communitua. In prae- 
Iium cum fortuna descendi, non victoria elà- 
tuSj seti victoriam partente non triatia. Ergo 
quaecumque i n reddenda tibi patientiae meae 
ratione dixero speciosa, et magnifica, haec tu 
non quasi ab Ilermolao dieta inanipulari . Dq. 
sertore ac profuga sed quasi ab accenao, qua- 
si Cbriatj et milite accipito. Alioquin ut prae- 
cipit Apostolus: Qui buie militiae nomina de- 
dere parati esse debent redddere rationem nonni, 
hus se poscentibus de fide fct ape quam habent . 
Ante emni» qui me a oc usa nt non ambitioni* 
quidem illi accuaant , quintini posaunt recla- 
mante mundo? testante Chrigti Vicario? 

«cr diente coeta principum ? Accusant quod 
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Pontifici ad Sacerdoti mn me votanti cogenti- 
nue paruerim , quoti non in faciem restiLcrnn, 
quod non in saccularis potcstntis arbilrium con- 
tolerim Spiritus Saneti pratiam , quasi non linee 
maxima fuisset ambitio , quasi non Simonis il- 
liua Mairi vicium, ita demum arlmittere Sacor- 
dotis in fiila ni, si hnmanae potcstati placuisset . 
Quasi autem non illud nbique prucrlicetur» et 
celcbretur oraculuin . Nc ii qui inanum po- 
nimi ad aratrum retro respicinnt - . Voca»- 
tio autem spiritus nut cafnis fuit .. Si spi-* 
rilii8 a carne non pendeat si carnis doceant 
de ambitu ; Candidatura fuisse comprobenl .» 
discursus , praensationes j colloquia , libellos 
preces indiceli t . l'ontificcm , Scnatum, omnein 
sexum, omnein ordinerà inentiri suspicientur » 
Et haec natura mendacii raro non deprehen- 
ditnr . Num(|uam Din consist.it , nunquain ab 
nniversis configitiir ; a multis autem confidimi 
nunquam ila fuit , ut crcderetur ab omnibus . 
Non dico haec purgandi me causa , nnin tu id. 
non queris , sed ut oslendàm in ipso nascentis 
hujus procellae primordio » nibil fuisse , qua- 
mobrem alicujus màhi culpae eim conscius 
Nullae sordes , aniline preces adliihitac . Ipna- 
rum et omnia diversa cogiLnntcm ndortus est 
Pontifex . Attonitum et novitate rei defixam 
increpuit ; Luctantcm et moras iniicentem con- 
tenuit . hxcusnnti et quantuin prò tempore li- 
cebnt altercanti vini attulit . Adeo non causa ni 
malani faveo , ut glorinri possim io Domino, 
fere particulam im pie visse legis ejus ; quam 
Leo Àugustus de Antistite cooptando edixit 
Quaerendum qui cogatur., et qui rogatus recc- 
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tlafc , invitatila fugiat necessitati pareat Sa- 
cerdotiuni ìndignuin esse, qui non accedat in - 
vitus ; At Logatus crani , publico fnngebar ma- 
nere ; differendum fuit ; sciscitari Principe* 
rneos debili ; Terrena ratio , et piane carnea _> 
popularis quidem illa et quae multas milii 
turbila concivit . Sed param religiose' , parum 
homine ehristiano dima; ceu servare Deo non 
liceat ^ nisi homiuig arbitrio , aut alio tempore 
plus liceat quam cuin opere humano prohibo- 
mur . Aut aliqua lex possit esse tam «atleta , 
quae piurn , et composi toc mentis liominem re- 
vocare possit tt Christi Militi» . Hactenus m- 
hil deliqui; prohindeque nihil dolco, Citalus 
«u'u; dieta mih* dies est. quantum m me fuit 
Fwui , vetuit interdixitque Pontile* , utnus 
nnperimn sequi me opportuit • Non erat me- 
dicando difficultas , s q< 1 afferebat delibo ratio pe- 
riculum 5 in altero flagriti*"? ade.undum csset 
auctoritatem Surnmi Pontificia, cui post Deura 
subiectus sum . anteponendam omnibus rebus 
dirti . At enim legato suo ut veniret imperare 
poteranf . Nihil pugno , poterant ntique nisi 
Pontileac non commodo meo cupiens , sed di- 
gn it a t i guac studens proli ibuissct . INempe qui» 
non tarn arccssi me. cjuarn auctoritatem suam 
convelli j gì paruissem putabat , Praeterei», ne 
■Legatus tunc quidem ©rtim , cum milii est i»n, 
peratuin , sed me cluobus ante mensibus !,«»_ 
gationis munere, ipsis patribus et partenti- 
bus, et auctoribus cxueram . Quid quod ante 
quoque pnblicam personam ponerem ». Co m _ 
niearo n< j e08 permissione Pontificis paratng 
iiniietrare non potu* ? Q u0 iìictum est nulla 
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«nftft colpa ; ut quoti tunc Pontifice nnluerunfc 
volente , icl nunc volint noleutem . Et ailliuc 
candida gnnt omnia . Nullam pccatum j nihil 
admissum , non habeo , cur mm-roam seruta 
damnatio est , non qnia non parvi , seti quia 
parere non licuit . Sublata nubi spes oninis e»t 
vivendi de altari. Mafrnum omnino xulnus pos- 
■essione Pontificato» excludi Infcnsuin me meis 
esse ; patriam cui debemus omnia subiratam 
videri . Tanti erratuin meunt fuisse » ut nihil 
majorum meorom , nihil Avi memoria , nihil 
Patria labore» in Republica , nihil mea (idea 
maximia reboa probata , de ilio summo jure 
detraxerint . Taeeo quae de me.mihi etiam in 
conquaeatione parimi licent, q un lis mea seni per 
vita fuerit , quas inulta» vipilins a puero obi- 
quae sit hominum de ine opinio , quod 
dedecori meis nusquam, fuerit j Me civem esse 
ac censeri Venetum ; aceedunt Parente® > l’ra- 
trea Cognati quo» efcenim si nihil sevitum in 
ìpsoa est, tamen aeifunm videtur ut doloren\ 
propterme vehementem, gravemque concipia ut . 
Addant et . lud nonnulli . vario ,[£ ecta 

Sccrdòtìe "”. 15 C ‘ t< ' r '’ 'l oilU ' n ™ ton,,„-ent , A 
temperassem brevi futurun. fuisse »t 

~lir en,<1 ' ,e Mafdstratum in Ci vitate no! 

hune ordin" eS ° C1 ° . AiUi.se me 

^Je d rTn^,T PÌ r° 

rommnuiin., . , 18 °“noxium , tot bonoruni 

locam onin ° P u Cdum. Cono casi haec in 
inclini omnia . ni 17 


unui 


cladom°meam J 1 "°" ®° lu, 1 
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dires quamobrem* ante omnia potentissimnm il* 
lini in ninni re solatium., rjuod prius attici j ni- 
liil peccasse ; Puritatis et juetitiao meae testem 
liabere Pontilicem , Mondani, Deum , plerique 
hoc solo innocentiae praesidio contenti calami- 
tatcs multo praviores , aequo animo tulisse rne- 
morantur . Mihi vero ut minus valido, praesi- 
dia quoque alia , benijrnitate sua deus submit- 
tere dijr,jatus est . Ouibus afficitur , ut haec 
quae {Travia multi existimant mihi videantur 
esse levisaima . Non numerai*) sigillatira dona 
Bei quihp s )ne tamquam loricis et armamenti» 
quibusdam centra gaevitiam tempestatili hu]us 
ornavit, et gepsit Tua sit »® ta supputatio. II- 
lud dicam flb, pentissi, na «etote, prosperine va- 
letudine, «ah,i s parentilms» f ™ tr,b V a » ‘ nte ? 
gra re familiari , triplici Repubhca incolumi 
Christiana , Veneta li t te rari», stultissimus, et 
ineptissimus sim omnium, q« » n< I ua, “ fuerunt si 
non boni» meis dejertus., n< J n a dmissus ad 

novnm fortuna© beneficipm dolore macerer , 
quo tam possum aequ<> animo earere , quara 
anno supcriore rum nec Jialiebam id , nec ha— 
bori possa cogitabam . fcjt 1 ) vero sanus satis 
non esscin s g i r c u jus rei suscipiendae gratin ro- 
gato» fuissem . Ea mine mihi vel erepta , vel 
interversa mo erore conficere. Ape si taotilluni 
hoc tain summa cute pnnacens constanter ferr e 
non po8si ln Quouam modo cniciatns majores 
et mortern ipsatn in testimonino» Christi po- 
terò ? Quod quidem oninea Episcopi non modo 
non formidare , verum etenim optare debent . 
Epo quj t j ern n „ n usque adco firmus rum , ufc 
adversis re b ug <r a udeain i *ed eactenus profeci 
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J)f>om testor ut vaccm dolftre ; A./ùmj , /ijCx/ s'*/ 
cncteris virtutibus nccesse est ut voluptos ex 
actione conscquatur . In fortitudine , ut nosti j 
satis est dolorcir» cxcluderc . Me vero eteniin 
delectat aliqunndo non mala 3 quae patior 
se<l ipaa paticntia . Atque ut voluptns non sii 
luetari et pugnare cum tristibus ; Vieissc ta- 
jnen , et superasse tristitia non poi est esse 
non jucundum , illud in egres su animi , Ito# 
in reditu video contingere . Id est ut recem- 
tiores l«>rjiiuntur , illud in directo mentis o|)c* 
re , hoc in reflexo . Ergo cum ex liis inrom- 
modis quibuH allisuin , et oppressum iri me pu- 
tabant . I- ructum scuipcr voluptatcm saepe j 
dolorem nunquaui scnserim ; utrumque habes., 
et factum ipsum ; An ea coostantcr fcremus. Et 
rationem facti , qun.mobrcni sic feramus . Mani 
quod ad parentes fratresque atlinct scito il- 
la quoque milù parte suppctias misissc domi- 
' Atleo n°n consternavit eos dolor , ut me 
} e ” tule . m solari non desinant . Ita composito 
snnt animo, ut qui patientiam meam lnudant 
ilio rum mirentur, et praedieent . Nosti q u au 
tenere pater me diligal, quanto afFectu „ piu 
^r° prose» j u at ur . Incredibile ,1 

menta frani ma ^ ,Utudirie sit animi , qua 
mhil I ° * quam non turbato vultu . qua 
Sri 3T 0ta n,e " t0 ^rissimum sibi pig, 
SI*' Vl !° n . lari Y«?eat, De., gratina agai , 1 
Zn"{ • Tempestate in b 

t 'r r > ,r r' , r ■ « ui<i 

vero nisi indico’ t- 1 * ^ , llent18 » quamij 
ti fK,,CC tulisset v lpse aequo auim ( 


* «“* 8ta tuerauT . NjiliiJ tainen 
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virtutem ìliarn mihi labcfactare magia et di- 
movere loso suo posse videretur <)uain si meos 
dolori lfitus dedisse ; liacrymis et inoerore de- 
bilita tog esse cognovissein - Actus est in exilium 
et dejcctns ab Kcclesia sua Ghrysostomus » et 
cuiii oinnia. forti animo substinuisoet , egestutem 
pcriculum capiti» infamiamo et oontemptue Reli- 
gioni 3 et turpissima,» libidini continere non 
potuit , ijuin laerymi eoriun, q°* fc il>i comist- 
rebantur extorri commovoretur , et quem suua 
dolor non vicerat, alieno» impulit • »‘-'isit af- 
fectuin hiMic et Cbristus in Lazaro. Fleyissem 
et ipsecurn flentibus; nunc diversa omnia con- 
«olainur invicein , et fortonae locum ìnterpre- 
tatnur . Succenset inilù pa tr,a non concedo . • 
Sed ut concedam nec primo» sm" » ” e . c ‘ r " novl8 
simns , nec ignominia." id afTert msontibus , 
lice dolore, n sapientibus ; Principe* Apostolo, 
rum , alter a pud Coria riuin bimonern , alter 

Purpurariae Mulieris Tuouriob* ilehtuit . Non 
ne rerum iuse condilor exubivit in Algipto 
Cliritus ? Domini est terra, et plemtudo ejus . 
Ilonores i n Republiea gessi maxtmos , qua m 
pii', quam oaste , quam <lilig tìnter . 8Cla " t . J rìc< ~ 
sciant, canteri,, testi est l^ eU8 ’ ] llc nubi sol u* 
sufficit, enìus scqnor vexillaj sub quo Duce > 
et Imperatore milito , et sorvio ; qua quidetn. 
re majorem insignorem ve nullam tota mih| 

vita conti<rìagé senti», ut quid plerique jactant lon- 
ge plura 7ne nropter sacerdotium amisisse, quarti. 

invenisse, nifiil il‘ c ‘P ossit ;intlHS . Quasi Sa- 
«erdos possit bonus e»*e q«» ^upputat major* 
«intj aa minora quae relmquit , aut non boc 


ipso f>it inelior quam prò limoni* parva , prò 
certi? incerta commutat . Mercatorom , et^ A u- 
mulariorum esse ista disputatio . 1' ru^tra eiecis- 
iet de tempio suo collybistas domino* .» si ^“a— 
cerdotium adituri revocarent nepicium ad di- 
pitog , et coiti inolia colliderent. ; Seque in ipso 
stanti limine Sanctilatis , turpissima nundina- 
rum illuvione polloerent . Infinita diri possent 
in hrtne sentontinm ; Sed cum ratio eorum to- 
ta versetur in quaestu , indiirna est qaae a rio- 
bis , qui non inercenarj , sed pastore* boni es- 
se enpimus , ora t ione longa refellatur . Nec ii- 
la non ex eodem fonte , ant minusve sordida 
est quorumdam rnedit&tio dieentiurr. , propte- 
rea poenitendum mihi esse Sacerdotium , quia 
proventibus j et administ .ra tiene probibear ceu 
vel Sacerdotem perventus faciant j vel adinini- 
st ratio Pontificem aut non possit esse carus 
Deo cui divitiae non suppelant, qui usualia ne 
dum prò mercalia non habeant ; hospitalitate 
quidcrn minore fuero . Sed ineritis furiasse 
majoribus j qui liane iniuriam., ijuae non mihi 
•ed pauperibns (^liristi fit non modo siccis ocu- 
lis aspicio , verum etiam condono . Ita qui li- 
berali* in .erogando esse prneliibeor., hoc mili" 
nemo eripit quin reinittendo et acceptum fe 
rendo inapcnificus esse possim ; Alioquin virtù 
naec * ut aliae quoque omnes non plus ojier 
quam animo retinetur, et eolitur ; Fortasse he 
ipso quod reprimitur ardentior ut flumina qui 
praecluduntur eo ma iris arcias, eo plus redu 
aant. Nam quod de administratione populor 
dictorum non modo ntillum mihi dolorem t 
tert erepta j sed etiam delecta* piena sodici 


<1 i nis piena molestine, piena perieli; Non hoc 
dico detreotare me laboris pirtem in quani suin 
vocatus, aed hoc dico; Cum ea res nulla inea 
culpa evencrit ; nihil esse quatnobrem non ma- 
lfai benefloii loco , id hpbeain; unuin mihi se- 
curitas unum tranquilUtas , unum honestum. 
ociuin, sine ulla dijrnifatis labe citra suspicio- 
nem inertiae consequantnr ; unum, totus ip ld> 
teris , hit us in coinponenda mente totus in ca- 
stijrandig affectihus beatissi m um vitae -renus ple- 
num candoris, plenum amoenitatis experiar-. An 
omnia ill, 1( l t|U ofidie Auditor,. ilM moment*, 
omnibus exerceo.ut hoc onum concomscain, mini 
concupisce™. Atque utjnam quema<Tmodum pro- 
ventibus si ne peccato pgssonv cerere. Ita nou dico 
Sacerdotium.. sed : hoc nomea dij'mtatis qua. 
funger sine offensionc Dei posse in cxuere ; fa- 
eerem ut omnes intollifforent, Sacerdotium .indù 
non attuiisse , sed ademi^e cupiditales . Am- 
niadverterentque cives mei fidem , et volunta- 
tem meam erjra se nulla caju*l«?m injuria vel 
impelli vel immutari potuiase '. beisi de area., 
de ara non sinor- Vetat Sunimus Pontifex, vetat 
major Pontifice Deus Vale ex Urbe VII. Idu* 
Jan- M. CCGC. LXXXX1I- . 

L., 

Jacobi Antiquari Epistola ad Jacobum Gìùlinum. 

Eìucalem Secretarli sm pag. 224 . 

Ex annuo instituto meo, cum istuc ad vos 
iter parab am cum de obitu Simonis Antiqua, 
rj. Fratria me ’ i amantissimi ouncium accepi * 


ì 
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qnac pcrin jrens acerlàlaa omnein rein familin- 
mm non golum pert ubasse inibì , scd et inni fiuii- 
ditus convellere vi«i est. Quid nani in |nrvag , 
ut Immilitatem incanì npnogcam ventoruin vel 
levis im potila posa il: piane nosti . S'e.l li urie 
mPum dolorem in uepoiihug quoque leniens co- 
gitai ioncg voluti in quandain nccessitntig ureein 
rompello ; Li: ine ipsurn ad mortimi propria 111 
confi rtno . Ne quid in fratre quamquam aeta- 
tis viriditas multa superesac potare tur , olim 
progpectuin , et ante cojriuitum case debnit. In 
me tamquam nnvnm, et praeparatura alici un n- 
<lo luisse credatnr . Punjror tainen , et iiuihÌ 
1 ropheta mS-rnug quoque fecit . Porulum me- 
um rum lacrymis migro re non desino . IH C 
quidem innocentissime, et sapieoler vixit. pa- 
rem sane vitae exitum ronsequutue est, qui, 

Creator" hri 8 t l‘ n,V Sacramenta "lapna spc adj 
rreatorem , Immamque peneria HcdemptorenT 

Um-lk a àw" t 1I a C °Ì Um ^rediena dicer^ 

t^inùm ' Iti 1C - ,r< IR8 I)on,ini tantalio in ae 
tornimi. Ttaque in «ummo dolore tamquam e 

r^r.'7'r ■- -^4 

fluctus ostendàrr, P - oe poti bus gerundio] 

stato quasaum etT ,P * nm iata tem Ì 

li. diebul uT m Wr , Um - Np, |ue compio J 
venia m ; qu.nl erprTè , e 0 tÌ !' nSp, ‘ ntÌS T “ in 3 
cly tifisi mo Principi 1 t rip T lu, “ 5 ratuinque 

nem nulla, n focene dehe^ . LodoVlro ‘V 1 "'**’'* 
hominem atratum * *l ua e ius c 

ano U,n •* et m °c*tum obversnr 
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ari mo Gnum maxime , quam praeter cjn8 hu- 
nianitatein et clenientiam consnlatorem in ter- 
na non ha beo . Vale Mcdiol. IH. Aug. X49 2 - 

Lr. 

Ej ùsdem Antì/juar j F pistola ad Jo. Ghìlinum 
pag- £24- 

Qnae est iuta Principia nostri benignità»? 
Qnae Divina natura ? ut ad omnia , quae sui» 
gmtftj et utilia esse cognoscit occurrat , et se 
se nitro exponat . Sensi id nu P® r * n dolore #neo 
nt non amisisse fratrein videar; led pene a mor- 
tuis cxcitatnm , ut non lugani , et restitutum 
in unius Principia virtutc latori compellar . Ger- 
nis quae cura nobis esse debeat viyendi , et ei 
nostros annos rependamus > f I ul n * niortunm 
penes esse patitur, in partem dolorum nostro- 
rum indelebili huinanitatae concedens . ^qui- 
dem vilae solatia prorsus abjceram non tam 
fractus quam debilitatila fraterni obitus mole- 
stia qua in quod in rebus hutnanis*eum fru- 
cium capiiTjug^ qui primo j»ustatu dulcis videa- 
tur mox tamen amaritudine impleat animimi , 
et perturljet . Sed quam Divino I rincipi ope- 
rarli et diem debemus , putabimus nos Divi- 
no quoqt» e fumine agi si diutius vivemus, ne 
l-ene uctiu- nobiscum rei ingrati unquam Diju- 
dicemur . Vale X- Augusti 1 4ga. 
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Joannis Jacnbi Gitili ni Epistola ad Jacobum 
jLrtfiquariurn pag. 

Est in il li prave qnod Ticinum non veneri* , 
•cri lontre «rraviua f|o«l fratria oblili* puratam 
jam profectionem impedicrit . Tgnotuin omnes 
dilige barn us qund fratcr luna ernt , quf«quc no» 
ceu imrentem colini us , et qnod i|KÌus feetimo- 
nio <1 i<r n us erat qui Iraterna pietale diligere- 
tur ; si revocari fata posso nt nullus nostrum 
epoque in primis qui plus debeo se subtrliae- 
ìvt j quin omnia tentaremus ut rum tibi resti- 
tueremns ; In quo eogitatus et spes posteritntis 
toae conquiescebant . Sed ncque iti api potest, 
et wrpientia tua motluin dolori exigit quicquid 

ferat fortuna adversantis tuent Itaquc 

quod possumus solatimn ferimus in doloris co- 
munione ; In quo cum capere partem suam prin- 
cipem videa* id levarnentum ad molestia ni li- 
bi debet aflFerre. Rogo igilur nostri omnium no- 
mine j rogo et posco Principia ju6*u ut te co- 
hibeoi, et ita animum componas, nt inusitati 
BÌhil putes eontigisse ; Ncque ita in morte ve- 
lie animum affìigere , ut et tibi ingrnlum qund 
tempori* superest facies j et Principi niolestuni 
eujuB rcspectus si nos leve monicntum suinus 
in solando, monete te debet ne qui gratissimus 
cs , cnm eo videa ris non gratus . Dum non 
tvmjieras dolori ne illi jam doloris sia . Vale 
Iicinj 7. Aug. 1492. 


liii. 


Sìgismundi Tulginatis Frittola ad Jacobum 

Antujuarium }> a 6 ‘ ~~ u, ‘ 

. . Prinriputn tuorunt 

In littori* Illustriamomi 1 ™ ^ nmtn0 Pon- 

qunc in Senato Apostolico ingeni ac «dii 

tifice recitarne novissime *« J ( , ani \ or eluxit . 
tni cu noti* quidem P rolK \ nt ; one j a «nn Jure- 
Eas sulisecntiis est longC* 1 ^ vOCe , firmi» la- 
rons ultus (69)*. qunm nlfl ^ . p a bmt meo jud»- 
teribus et constanti m® n ’ ^iogo stomaco non 
ciò tdejjantem . Iis q ul copia sententiarum 

probant, et cura obma-n q Ua lea multi craut 
iejnnitatem vellose dico plus certe prae- 

in ilio consesso parino h ^ praestolandum sit . 
stitit quarn a Jureconsu utrumque nemo . 

pauci nam unum . * * ve rbis Pontifici Re* 

Seti si Tos tam re, q ufl - n Jo; Mariae a Po- 
mani deserti» declarare 1 caere ni 0 aiarum Ponti- 
dio causa j praefectnB es a mantÌ8aimus mei . 

ficarlium cleditisgimus * ul ’ et memoria Jo: 
Quern et.enim virtus h° plnriraum scraper 
Arimboldi Cardinali* , f I t ^j e j )e t. VexaturaRo- 
fccit, carum tibi e "ì rer ® to e t ut audio incu- 
lando Fnbri Gallo Brac r ; Roroanarum Càe- 

ria . Noli pati , ml •" n lC I j at librio esse 

remoniarnm Praetect °"Vj er Pontifex Maximu* 
Commendateum A . filici erti*, et detulistig 

cui nnperritn e ornmtt J\ a i0 possum Jo: Mariam 
extra jocura <l uaat ° 8 

(69) Girone di MaiU ° ' 
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fihi commendo , ut si licet omni rum hajufmo- 
ili nojroeio libercs, si minus efficia* jus ut suturi 
io Romana Curia prosegui possiti 
amente non dissential ; vosque cum Romania 

potius 1 1 uà m cum sentire videamini . 

Vale, ejro valeo stoque ut qui in plano ambu- 
lo, claltiora numquam conscendi. Ilistnriain in 
Olótum Innocenlii perduxi ; nnneetam in |irar- 
sentia j et futura j si mihi prima illa lego oli 
licebit ne qnid falsi dicere audeam , ne quid 
veni non audeam , iteruin vale Rom. V. De* 
ceinbr. 149-- 

IìIV. 

E'yusdetn Sigismundi Epistola ad Jacobum 
ylnt /rjua riurn pag. 224- 

Non concedo tibi ut plus voluptatis per- 
cepente -moia quam ego ex tuis., nnm Puteola- 
ni nostri hominis j. ut ego quoque sentio plano 
dottissimi quo reddente mene tibi cariorcs fuc- 
re desyderium Romae expleram , Quem conti- 
uno ut vidi . Quid nunc Antiquaria? Respon- 
dit, quae maxime optabam ; de valetudine ± 
dignitate ceneu quein prò ineritis tuis tcnuem 
«equanimità! tua magrium videri facit ; Itnque 
tibi gratulor , et si fenimus non archa di v<;s 
•\“ a l , " ari - t * e “ €a J n s te vere divitem puto , noe 
ditti. *® re H u in cum tantum Principi tuo prao- 
/titens brevi cum dignitate ocium quod sum 
ims et litteratis viri» debet esse propositui 
eonsequare. At ccnsus mena quam id scire d 
aydcras longe abest atuo solo, naruque hoc s 


erbario Tnttncrc, et qnnf aliano labore sustentor . 
Animus incus tamen noneget , fortuna non niliil 
epct hominis minimene! lurrnm ingeniosiet nuper 
tcrtia fi 1 inla aneti. Quo fit, et ut si libertatis 
spem nliquam, ocij nullam mihi praepositam 
videa rn . Histnrin, mea non judicio tamen sed 
ausilio tuo indirei, multa cnim quae me prae- 
terierunt tibi notissima sunt , cresrit in dies, 
et j)oet Florertinum , Rhodium , Hidruntinum- 
qve nt>i ? it, I'errariense quoque totum hoc quod 
rum Ferdinando Kege novissime gestrnn luit., 
bellum eoinplexa est" Perienlosae plenns opus 
alene in quo praves ofiensne * levis gratia quan- 
ti 0 non tam interest, qu° M uifl anin, ° «eriba- 
tur J sed quo accipiatur - Accedit quod ne ol- 
la qnidem spes me oblecta*» ut cum aliena fa- 
ma ineam extendere possim * Scribo tamen et 
lil>entior in hoc versor errore . Mittam ad te 
si volueris hac lerr e ne exeat sed solus vel 
eum solo Volaterano nostro praestanti et opti- 
lo ma<rnique judici viro coi et debeo .» et tri- 
buo piu ri m um lega» . ]Nec reiuso ctiam quia 
Puteolanum adhibeas. Vale. Rom. Non. quar- 
to Id. Augusti . 

LV. 


Ad Cardinal*™ Alexandrinùm Epistola JacobL 

Antiquarf p°&- 22 4 - 

. X>arem saenius ad te litterag nisi a scri- 
bendi studio subrusticus quidam pudor revo- 
caret . jj t nam quantum m e semper dile^e- 
ris non j<rnorem, sacra e tamen occupati« nea 
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ta» qnibns . in 

— owio»™ r<i . 

magnitudine virtoti. toao^cm tejar- 


tnna quoque coniunxisse vidctur . Seci quan- 
eùbdole, «c tum m»x.mc &i; 
lenti cum arriaerit ex eo potisaitnum p 
henditur , qui idem ea ut aemper ante* ad 
omncm humanitatem obviuaet expositus, ^ul»i- 
rulum j, mensa „ Senato* , runa fot um Url>s 


»» J -» — . . . .. • /T* 

ipfea . . . • Orbi» ipee testimoniunl tibi^ atte- 


runt ac -miro candore conseentiaro obJectant 9 
▼ocaotque ad proximum nltinsimumfjoe jcia— 
dum , ut post Tl iut urnae fbeditati* rul quam 
olirai tubnnoaeant iideles populi sit _in quo re- 
creelùr Ecclesia . Ncc ampliu* venalig habeatur 
Chrietue ì Scd nimio dolore compulsus impor- 
tane qaoa nollcm flirtasse pungo . Habeanl in- 
terea illi, quod cupiunt , valeant in tnentem 
copritationemque noetram non revertantur . liqui- 
derai scribo ari Alexandrinum meum , patroni , 
he rum , Domioum , in quo defixi ocvlos, in 
cujus nomen aurea arrido * quem inter vota 
nuncopo j ut quandoque miserae ac tacientis 
Relligionis vestigia in raeliua averti cernamu*. 
Veram jam gatis de te, iranno vero numquam 
satis , nisi cura satis fuerit factum communi 
orami Ixi n or um desyderio . Nec tamen paura 
haec wribere in animo fuetatj ni si Ferra Us no- 
ster vir jam pristina Roma digntu hortatos cssct , 
ne tam diu tecurai tace Ceni . Negcit ipse lihcn- 
ter officia et condemnodis ad benivolentiam 
animi» ubi licet intentus est . Mcam tamen er- 
ga te observantiam testificali magia potest au- 
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fcre nisi quia se ipsum addidit ut eodem sin» 
dio ac pietate conglutinati simus, tui simun . 
Vale III. Id. Novembri* Jf. CCCG. LXXXXIV. 

LVI. 

Epìstola Jacobi Antiquarj ad Cardirtalem 
■Alexandrinum pog ■ 22 4- 

Scribam ne , an non scribam ? Monet ta» 
men Fernus noster vir opprime officiosius , ne 
tandin tecum ipse taceam ; poscit, instat. Quid, 
ergo taciarn , aut qunreum me vertar ? Osten— 
dit quo immo erga me eia beuivolentissimo sci- 

lioet, et ad gratificationem exposito. In qu 0 
uno ejus litteris non egeo . Metior enim ani- 
in uni erga te meum et quam qui amat raro 
non itidem amaturj tam certam mihi spondeo 
benignitatem tuam quam certua som qui extra 
vulgus te colo . Defixi ocnloa olim in tuis ve- 
stigiis , et quae inde consecùtae sunt laude* 
undique maxime ad arrigendum aures me quon- 
dam religionis 3 qui Deo , et liominibus Deo 
amicis prorsna debetur me comprobarint ; Nam 
qniequid abstefit, quicquid dicitur, quicquid 
cogitatur , tam libenti accipitur studio quam 
olim aut Socratis disciplina aut apud Del- 
pbos Apollinls responsa . Dicerem Christi Evan- 
gelia nisi modestia tua ab exemfili tlsurpatio- 
ne cobiberet ; Non tamen Antiquari u« tuuSj 
sed cubiculum tuutu Numinis plenum ; Sod men- 
sa tua frugalis, et nitida; Donius boni, ac ve- 
tusti moria piena; Forum in quo subscriptio- 
ae« tuae apparent pietatis ac justitiae pieno, 
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icntenHaC in Sena tu pene divina e in Curia ad 
huhinnltatem seni per exposita frons . TJrbs ^ 
imo vero Orbis ipee libi testimonio swnt, ubi 
ncque cxcludit ur sc.vua ; ncque siispecta est per- 
sona cujuscumque , ncque arcetur fortuna 
Consona nfr cnim , constantquc sibi undique 
muoia . Non est tnmen Ime quod me Irrnus 
ndmonct, nefpie quoti opro se ri beiulum polarnm. 
T"»atn si occupationcn tuas interpellare impro- 
buni est , et quoti inde tempori* succiditur e.v- 
pccliundo Orbi Christiano subtrliaìtur ,, certe ict 
o«l lima ' laude* e*»n vertere ineditissimi hominia 
puto.-cum sciam'nihil le ntinus a udire velie quatti 
de bis rebus in quibus tua laus versatur, solo 
consccntine testimonio Coni entuin . R cete id qui*- 
dem^.aed lonjjo rcctius si vota, erga te exau- 
dmnturad proximutn prraduin ne in tanto nause- 
antium ad ìpsius rclipioni.s nomea ponuloruiu te- 
dio rea amplius versetur. Quoniam et Christo q„i 
tot iena jtun divenditur , et bono Ciiristi Vica- 
rio opus est, ne miseri pocnamos in exortas ob 
peccata nostra foedissnnas proeellas, quas soia 
O.a misericordia potest avertere . Vale ldiJ> 
^ovembr. M. GCGC. JLXXXXIIU. ld b ' 

LVIT. 
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quam ego per te som consecutos • Liiterae e- 
nim tnae inirifice nos oxtulerunfc, quarum gra- 
vissimo testimonio poema nostrum est adeocom- 
pmbatum , ut et nos labori* nostrum non poe- 
nitent , et fructus iam inrie praelsbeni , quain- 
quain Tranchedini officia m . ammutii ili inajus 
nttollit, tamen quia veritatie perhibcris asser- 
tor quod velim iibenter aroplector . Sed obse- 
cro si quid ocii nactus ultimarn Carleidos par- 
tem cu.n Tranchedino legas, et emende*. Prae- 
terea Merulae censura ila expoliatur, ut nul- 
lius post line vereatur sul>ii* jut ìciurn j Quod 
ta incisi ao vobis ut sum praefatus laudari v e - 
hementer cxopto, cura tamen est majoro aoter- 
nitatis . Conscius enim sum quae t >eat prae- 
stare poeta, bine tanta borio rum pauntas, qui 
rumor. >g omnes explora.it - ISos isla meditante* 
iudicium implorainus alienum, sua r ? ui s , pie di- 
ligiti et, quod vqlt fncilQ credit _ f juiil e6tiae- 
ptius? Quid miserabili!!» quain mani labore aeta- 
lem continuisse , ut unde gloria sperehir succedat 
ignominia. Nee vereor quod jactantiorem me 
quisquam suspieietur •, si aliornm .iudicium rneo 
praetulerim , tamquain longius sic velim no- 
mea meuin propagare . Dum licet crrores emen- 
dare quod secus arbitror modestiao simili et 
prudentiae non arrogati tino signam , teste Pli- 
nio j qui corrigi poslulant non sunt laude in 
digni. Multos P annos domi detinui mea lima 
contentus praecepti tnemor fioratimi i, mali . . 

• • . humilis tacere in tenebrò» , quam teme- 

re quicquam effutire quousquo profundius ra- 
dieeg figerentur altius ut elilinea in lucem tol— 
leretur. Vide jam ine furerò, fiecl hoc estpro- 
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prìum pòetarom . Hieronymi Donati Oratori &. 
Veneti Viri disertissimi., ac d ertissimi rrm «•no- 
pere cupio bcnevol«jnl:iaiTi j id non «am priua 
au«u« postulare litteris . Si enrminibus nostri* 
licet , velim buie, te auctore , conciliari . / ri- 
crei! ibi le hujus rei me tenet deayderium . Duo 
sunt maxima Veneti Jmperj lumina ; Ilerino- 
laus Barbarus, et Hieronymus. Don a tua j in 
quilms «umma probità», miranda doctrina, in- 
credibilis elo<|uentia pene consenoernnt ; cjuo s 
adinirari potius quam imitari valeamus , non 
erit opinor islis i n «rat uin nostri.? versibus ce- 
le lira ri . Sunt quami|uam sui? monumenti? rlti- 
ri ae sempiterni . Vaie Fiorentine XI. Kaicn. 
JJecembris . 


L. Vili. 

Jacobi Antiquarj Epistola ad Jacobum P auli- 
rla m, JV epotem pag. 2 'ZO. 

Quid none ajrit Etraria Misella 3 Oliatina 

dibrio ^lii7'!! ne / et harbariZ 

tuere ? <3 me ‘Li* «moenttate? penila? 

duclua sum „ ? U1 in , hunC diem P™- 

vitleam . pJtabnm ,r' uo »n > et laeeram Italiani 
robur tuta? e.,.,. V1I ’f 8 e»us cantra maximum 
pecunia -il i ^-quando armi», equi» , viri? 

“ ro,nu ' s,!d »* ài* 

«...lun, pen"“w “^"1 ‘ 1 “"' * d ««- 

t"»suuu. J * , “l"lcw„„ti„r aj.nnn land 

* MSro i" trans-renai 
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est. Apud nos, amice j habitus (70), sine ne-, 
gocio perrexit in Thuscos cujus iter profici- 
scenti quain belli sarcinas ducenti simili us cx- 
peditiusque fnit. Tarn ne repente ut do iig ta- 
ceam qui incemlii hujua spectatores esse volue- 
runt. Tarn ne ut rursus dicam subito acutissi- 
ma illa, et in. oinnes casus semper deproinpta 
consilia Florentinorurn conniderunt? Uym paci 
student, tluiu inter disceptantes operam interpo- 
nunt suam parum cauti prima liujus Galilei tumul- 
.tua sentiunt mala . Arnia quae adversus exter- 
nos prò salute Italiae sum psisse jactabant, nu- 
squarn ostentarunt. Qui profecto si viri esse vo- 
luìssent nefrocium Gallis in Lijiuriae confinio , 
unde adversus eos tendebatur 1 ac ile exibcre 
]H>terant uno Sarzano oppido objecto , quod et 
si munitissimum muro et quae ad deferiden- 
dum pertinent conipletum esse torraentis t qu£ 
tanien defenderet liabuit neminem , praecipiti 
tamen consilio Petri Medicea., ac sibi et Kei- 
publicae pernicioso qui mi deprecaiidam Kcgia 
pofius misericordiam (71) » quam ad reti- 
nendam tardandamvc irarn advolaverat effe- 
ctum est validissimo oppido tradito superatae 
statini omnes illae Thuscoruin angustiae, quae 
ad Maoram Flnvium pertinent , in Lutenses ,. 
Pisanosque viam straverint , urbs tamen Luca 


(70) Carlo Vili- era (7 1 ) leggasi Scipio - 
amico di Lodovico il Mo- ne Ammirato nell’ Isto- 
ro Duca di Milano 3 rie Fiorentine a quest’ 
che lo avea invitato a anno 1494* 
venire in Italia. 
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Gallntn ut amicuin accepit . Pisani antiquam 
libertatem resumpsisse narrantur. Moestior nunc 
Jlorentia , quomam quem hospitem habcre ik>- 
terat hoslctn jmtitur. Sed quam vercor ne hoc 
inalum latius serpat f neve ex Florentinorom 
incendio fiamma proximaa quoque civitates com- 
prehcndat, atque fluenti* exule ad aerles un- 
diqoe concurratur Miseret pudctque tanta rum 
rerum tamquam subita» conversione* animo rZ 
putantem, ut qui bua minima Jtaliae portio re 
austero posse credehatur , nune ‘ i 

nullibu. G.ilnrum , ijuatuor milìib*.*' Ge r""' 
nornm stipendio adieetia tota I. . erma - 

ri.. Niliil cnriKoiationis 8 capir»* 

?r r :: r r„™; *" ì,nu " sùhs 

lonr, aurea o.nnem aecmonem respuunt lo* 

■ Vsle • 

UX. 

Concepì animo , TneoKo „i • - 
rem iu tua aequanimi*.,,*,, ar,88lma ? » non mino- 
pnationc spem , q Uof i ’ quam in nostra co- 
tui stufi ioaissimum ful<>I «*«'entem nonnisi 

vi^endi norma, et *•*„ i b ro cnpessenda rcrte 
dignitari. '-neri. , 

&ctus sum, aut commilft* ì° tuott8secia lube„ s 

numero nggrogatus Cupio Zùn'^SSZ 
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primis littemrum rodimeutis excreitationemadi- 
icere, earn scilicet, qua elegantissima illa Ac- 
cademia Soribaruin a Secreti» Principi» , quo» 
Cancellarios voeantj in ter audiendmn, iegeudum, 
dis]nitandum horis etiain succeasiyis , uti solete 
qund praetcr incomparabilem eruditioncin , ac in 
ninni dicendi genere excelientiain , abUnrret ab 
onini levitate, et imbecilli tate, juvcnilique er _ 
rore , et ad virilia studia graves aetiones , lau- 
datissiinosque inores inccndit . ld ameni te nu- 
ctore, te Duca, te Patrono, assetai luhet, qui 
primas aliornm pace dixerim , eliMjnentiae, do*- 
etrinae , prudenti»* , gravitati» , auetoritatis a 
et constantiae partes inter coeteros, illiu.s f e _ 
re dixerim, Sacri Ordini» Vate», sine contro-:, 
versia obtines . Qui ut saepe numero, durame 
familialiter ( qnae tua est humanitas ) a d lit_ 
terarum digriplinarn incendere», niilii multa d© 
me ipso pollieitus es , de te vero plurima , ut 
alacrius iu bis ine studii» inculcarein ; Homi- 
nem itaque tais auspici is initiatuin , rudi, ac 
impolita Minerva imbutum , virtutis tuae se- 
etatorem nerespuas, etiara , atque ctiani rogo, 
quin potius suspicias obtestor , tuis praeceptis, 
tua iinitatione , aliorumque quasi condiscipulo- 
rum acuiubvtione exoruanduni ; in» qu© si coc- 
tera deesse contingat , numquarn tamen fìdes , 
observantiaque desidcrabitnr Qood si per te 
prodire licebit , id ausim jxilliceri nomini» tui 
splendorem , alumni vqpordia , vel in scienti», 
minime depravatila iri . Vale . 


EX. 


Ejusdem Hjeronymi 3foronì Epistola ad 

Jacoburn Antiquarium . pag. 22,5. 

Tempus est ut tan«Iem receptui canas j 
rem Sfortianam desperatam video ,» quod El- 
vetii Sfortiani aut superiorum auctoritate aut 
suapte perfidia , praelium currt Gailis , et ali- 
Ì8 £lvetiis« qui auxiliares cis venerunt, pilam 
detrectant; Galli aatem , et eorum Elvetii eo 
al&criores ad pugnam ruunt. Quid ijfitur isthio 
expertes? nisi Ludovici Sfortiao fu^am aut 
trtìditionem aut captivitatem , aut forte nc- 
cem experlare vis; censco, ut postquam casu 
tuo Dominum servare ncquis, to ipsum scrves.» 
quod facile feceris, si mutato Uabitu incojrui- 
tus ad me perveneria . Etenim dabo operain s 
ut auctoritas » quae mibi oppra tua cum Gal- 
lis servata est , ad salutem tuam proficiat . 
Vale. Mediol. quinto Id. Aprii. i5oo, 

LXJ. 

Georgi Vallee Epùtolam ad Jacoburn. 

Antiquarium pag. 22,5. 

Antiquarj vir praestantjssime salve . Ri- 
to meo existimavi non mudo quod rncum sed 
etiam quod rn eorum discipulorum quantulun- 
cumque id esset ad te dcstinandum * ne forte 
tui nos obliviosos factos esge credidcris. Mitti- 
mus itaque ad te Ciceronis oratorcm , quem 
discipulus noster corruptissimum antea corrcxit 
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atque interpretalus est ; liber sane dignus le- 
ctu , dignus intellectu, nt sit mirum quod tam 
din in sita lntnerit ntquo adeo negligenti» 
hominum jacuerit. Eduximus autcm ,e tenebria 
in lucern, ut aliquot olim Jibros ita nupcr Plau- 
ti ornnes suiniis interpretati comoedias., noe, non 
Virtruvj de Architectura libros , quos figuri* 
sui* illusi ravimus mathematica quas ut fertur 
noe Romae , nec alibi uspiam nusua fuerat 
quisqye attingere . (72) lucem quoque e- 
duxiinus Euclidis elementornni libros nnmes, cimi 
antea eunctis ferme Gyinnnsiis intcrpraolari pri- 
mi dumtaxat quatuor libri consnessent . Ita in 
rubigine j et squallore , quoti vehementer doleo 
bonae demersae sunt disciplina*; ut magni alio— 
quih nomini* Mathematicus quidam sane jier- 
doetus cnm me inviserat la te retur ingenue si- 
bi esse incognitissima » quirite ad ultimutti 
usque multa. Argiropuly ( 7 ' 3 ) au h*m diseipu- 
lus nuper. aiebat omnes de corporibu* libros 
prorsus ignorari ; Itaquo dedimus operam j da- 
m usque quottidie ut non .modo Euclidi* seti 
ne quidem Arcliimedis opera amplius latcant . 
Non verercr equidein linee dicendo , cum me 
veruni loqucre sentiam nomcn aliquod subire 

— — »-»■»■< « » »-»-» »-»-» 

(72) Queste notizie (73) E' uno de’ Ce- 
furono ascose al Mar- lebri Greci < venuti in 
che se Poleni che am- Italia nel secolo XV". 
piamente illustrò la Vi- Veggasi il Poe mero, de 
truvìana. Bibliografia , doctis hominibus Grae- 
nelle sue esercitazioni cis . 

Vitrm'jfitne . 
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arrogantiae si ìiiinus lana miiii subcosct aliqua . 
Veruin cuin rea piane laboriosa «il mcntem scru- 
tari alienarn non utique insigni» itlicujuK lau- 
dis 3 laborcs tibi nostro» significare non ilc- 
trectavimns ; (^uod cupiamus egregia ingenio 
viri* eulxlcrc calcaria , et si qui fuerit ad li- 
beralia studia iuqtensinre? desiderio , ardenti 
Autno ut dicitur nddanius oleum , ne Juventus 
nostra quod vitio prolessoruni obvenit semper in 
gy llaliis et littoria cocrigetur , et strideal ,, et 
tamquam hirutiduiini pulii impluities esse ni- 
do nunquain evolare nudeant, sod hiantes ex- 
psctent ut ori man. inseratur cibus . Gaudeo 
quod jam multo» videor in meain pellexisset 
scntentinin ut jam qui nubis objcc rejectn. 
golislumincj hoc esse veruni et salubre ce ma ut 
consdium. Imperniasi, nc autem oblectavit me 
nujjcr ducis xerrariae eruditissimus Logatus, 
qui rum aliquotiens de variis disciplini» ser- 
moiiem contui , cum Ut te ras ohtulisset mi In 
Duci» ad so Ferrariac quilms significabat se 

;tSrlìr mre Archi, pedis de sphera , 
et Cyhn.lro lihrum , quem ne legatus quidein 

,nl !‘ e8 *° inftU ‘^v«rat . Cum igkur scimitarre 
quidnam cornerei hahor.*..i . . 

■ii aauercnt cuin eo principe 

Juathematicac nuiximi •*. i * > 

mmesthodicnuo * ** »nquit legatile., mini 

nam est Home quo magia oblectctur , uf aliarum 
capitur mathematicorum piane tenetur desydc- 
no, tamen fitetum esse ut miro quodam l’rinci- 
pem illum per seq U e amore compilar , (» 

dio principuin feri* in «• .1 , ium Blu-, 

potermi! cxcitari nuper u*Òt“ 
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tìnus Lascaris oliin praeceptor nidi» lit terne 
ad me dedit sni erga me amoris refertissimas j 
quihtts signifl^avit se totos dica esse cuni^lje- 
gis Viccmgerentern in Sicilia > cumque maxi- 
maruiu omnium diaci plinar am avidissimum , 
itaque cum liliroruin nieorum prosperi; _ 
Jlathemat icoru in lenisse!: indicea , quos ipse ba- 
lie re postulaverat Con stali ti nus soperqunm ilici 
possct aflfectus desiderio , ut nccesse sit exeri- 
bi aliquot volumina fere in omnibus diseipli- 
nis et illue initti . Fornelli uni aniisinins ma- 
gnanimi scientiarum nuper Urgerci Peoniae, ac 
Laurentium Medieem quorum loco nobis ali- 
quos utinam «ufficiai; Deus . llao in parte lui 
eiiuidem a pud te verbosi 0 ^ ’ quoi turn ex lit- 
toria tuia tum faina mihi liceat nitueri; te jani 
non quisquilia» > nugalesque ìneptiales q U aere- 

rc studiorum sed pregnantem , hunernmam in ti- 
ri il is scaturì entern non rivulis su fontibus in- 
dagare disciplinarnrn quamobrem, ette congm- 
tulor., et mibi gaudeo quoti talem virum mei 
nactus fuerim consili • At linee actenus prae- 
scnti libi semper occupato. Mombcllus Kesti- 
nus urbis laudis Pompei cujus multis de cau- 
si» mihi et familiarissimus dilectissimusqne ,bas 
ad te fert litteras, tccum eupit inire gratiam, 
quain i«;ilur ei benevolo si tu ulti exegerit be- 
ne. praestiteris id milii factum esse arbitra bnr. 
Vale ac si quisquam est qund me vclis impa- 
rato. Data Vcnetiis 4- decim. kal. Aug. 
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lxti. 


Tranciaci Maturantj Epistola ad J acobujì* 
Antiquarium pag. £ 226 . 


Gherubinus ’nnster Mcdiolano Ime revet- 
tensj tua» milii litteras reddidit j, in quibuR 
non medioeritcr visus es ’mihi perturba lus , 
quoti tui quibu» fuisti indulgcntissimus , te po- 
tissimum perturbare student . Sed quia agas 
optiine et praestantissime Jacobe , quando sic 
vivitur, et ejusmodi tempora sunt, ut nihil 
non liceat audaciae quando tam diu impunita 
est. Merito amplissima est nuctoritas tua, vir- 
tù» vero, et integrità» tanta, id quod praedi- 
cant onincsj et ego jam jam a pueritia admi- 
ratus -sum, ut tui honores liabere omneg ratio- 
nem paT sit. Et tamen , si hic sia multa vi- 
dea» t|uae noli», multa in hoc pessimo et cor- 
ruptisàmo eoruin «tatù te feras indigna. Nc- 
que enim quicquam est minus tutum quarn pro- 
bità» , minus impunitum quam scelus , quoti 
»i liaec concussa et lal>efactata feruntur in prae- 
cepsj ut rum carceribu» se se effu . 
quadrarne (74) fertur equis auriga nec audit 
curru» habena» , siste re vel resa rei re flirtasse 
sludea» , frustra nitaris , et laterem prorsns la- 
ves . Cum itaque Clierubinum nostrum quotum- 


(74) Si accenna qui tire i Cavalli * ed iCoc- 
una porzione del Circo chi al corso , e ,Virei- 
da cui* daeail segno. Ho: ,, ruuntque effusi 
e si apriva per far sor- carcere currus. ,, 
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dam linud dubie eessurtim andaciae animadvcr- 
teremns, et homintim in foro tantum posse im- 
pudentiam , aliis a quibus defendendus et te- 
gendus fuerat dcset*entibus j aliis non obscure 
oppugnantibus ei auctores fnimtis , ut in ali- 
(jua honesta affinità te , «ibi praesidium collo- 
carci. forte nutriti ita accidit ut Mariottug 
Antonj l^autentii , et Vincentius Pauìutii hic 
fìliam , lue sorore natam formosam, honestam, 
et virtute quae eudit in sexum probe cumu- 
latam cum dote haud spernenda sponderent 
Noti displicutt eonditio ; cum praesertim ex 
quibusdain mandatisi quae discedenti Cheru. 
bino per scripta chirografo tuo tradideras, pia- 
cere tibi quoque ut adolescens uxorem duce- 
rei j ccpnovisscmus, nulli ex tuts respuenda 
res visa . Maddalena -Ma ter adolescenti niliif 
optavit impensius, et acque laeto fieri vidit 
animo» quae etiam cunctantem , et rem inte- 
grarti ad nutuin tuum re forre volenteni impu- 
ìit . Jacobus noeter (7:)) hujua Reipublicae ae- 
cretarius, c|uo nihil inibi coniuctius, non ado- 
leseentis modo , eed stia quoque, et res, fortu- 
na» firmatum iri arbitrabatur . Noti est nostrum 
blandiri, aut assentari cuipiam, non tam mi 
Jaeolie ip?e adolescens alioqui probus, inode- 
stus , et ad unguem factus quam tu appetitus 
es. Te 6Ìbi generum adoptant Mariottus et pro- 
pinqui affine» quam ejus omnes Tancii , Ca- 
tranj, Ansidej omnes honcstae , omnes nume- 


(75) Jacopo Paolini gina Repubblica. 
Segretario della Peru- 


\ ' 

\ 
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rnsne fumiline tliviiiis, lmnoribns in Patria irr- 
«igtios. F.t hii- Imijrr luuicst i, >res Panini ii; Na.in 
iiucllft nostri ViiTutj s<>rnr , rjui et Perusiae, 

* 1 ■- ■ - • ... V. -a a ! 


et Anronne, Imriratf tx^ntiantur. Ne nilti 1 iam 
vercnilwm adolescenti «il , iuiinn piane spera n- 
diim ut liis fulliM prnrsiilii» omnia. r|uae j»rr 

fnlriri (Il X l'ut III P-i I «-ir» !.. 4 - I, 1 ». 


nulli ui hip hiii ti» jn iim nnirun. quae j>rr 

rum postular! fa* est in Patria olitincat . Et 
ni venuti /'ntenr rnf, quoque praecipuus nartor 
et quasi auspcx (ilo-rubino fui. Itami dubiepol- 
lieitns te laetis animi. lias eomplexurum ,, ac 
mmprnltaluruni nffinitalea. Nani a m idi t in* mi» 
Iti rum Anioni*» Eaurentii veto., et magna 
intercisili , rum Vierutio etinin a fH n ita* , Uxor 
rniin mea ex «pia ^mter jam eum , Vicrnlii 
uxori* wimr est . Erutti et alteri nepoti tuo non 
parta in Insuthiiilutibus prnrsidiaj, ai tui naatit 
sui umiliar esse ma Inerii, t . t «i c vivere ut te 
et summit. virtulc tua oc integri tate dignum 
est. Qunean mi Jn««,be ,,uin volente in primi. 
Nn "da lena, non iiuil,. tuia omnibus, me et 
Jarulto nuetoruuis conforta rea est, npprobe. , 
*•' 'rlut.Nmmn.. , nam nubi* iam Numen 
ruttiirmes, nomi Ha loro „t eonfidam tua.uml 
ma spomle. i.mamtns , et in t u „ 8 , ,, ui 
te «liti ni soni . Mn<r U lnri« e» ~ . 

eliaritas Ep. virt", ^ uà,. n.-V n 1 
lui, ini,»' «storimi , 1 ‘ R,1,mr "‘* r 

•' i . nu n, ° fognosees studi,,. 

CUin . sic* voi ri vi t n 1 1 1 1,11 

nbwrvantfm . ni 
ninnili, remirntn oinnin,, _ • • r ., 1 UC 

isso vero til.i rem ‘ ‘ fi .e nu,mm V 1 ^u- 

"I. mento siiui ■ si : / u r r. U - » >r,,PC *P«« ar- 
~ • n ì ' n,UIS ad uxorem niinilma 

reverti Ui«rul.„,n,n no,, «moria et ali„„ 
donai us munnseolo , ... : b«|uo «min 

noe intelligamus te ut ClieruV^ Ut | °^ tnt * ct 
e ni Cherubino loco patri. 
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<rs, sic pnclln<* «oeeri Jnro futurum. Vale* IV- 
rusia kalend. Mari MDII. 

lxtii- 

Franciaci UTaturantii Epistola ad Jacobum 
Antìquarìum pag- 226. 

Ut inani , mi nptimo Jacobc tni omnes gi- 
*nilos tui essent ant majorem tane nnctoritatig 
habcrent rationem . Npfjoe enim ea ad te per- 
ferrentur , (|uae sat se io , eine maximo dolore 
nudire non potes, et qui te amant, et tuae vi r _ 
tulis quaeab omnibus praedicatnr eminentissi- 
me j studiosi sunt> dum tuorum puerile» corn- 
primunt ineptias , et ex nomine tuo indignig. 
siinas non tantopere laborarent . Cherubino no- 
stro aut abeundum prorsus bine fuit } 
renda uxor, ut ab indurii 8 '» erat obno- 

xius vindicaret se se posset . ISiliil bonus a<io- 
leseens inconsulto egit patino, et caeteris pro- 
pinquis . Sed quando illi ita statuerant animo 
ut alterom Nepotem tuum compleeterentur, et 
omni ope faverent , alterum istuc se se recipe- 
re, et bonorum quae liic pisside» exortem fie- 
ri aptarent ; tibi autein credi esset familiari» 
tuam honcstissimarn per Lune praecipue in 
patria resutgere . Quiequid actum est, necessa- 
rio actum est . Re adolescens a te comprobata 
rediit ad nos, erupere illico ordia , persequi , 
vexare , et qnacunque licuit ratione exagitare 
-adoleacentem sunt aggreggi ; sed et affinium 
praesidio nitns est, et qui te amant, id agunt 
«Hlulo, ne quid acculai, quod vel te , vel fa- 


miliara dclmnestct tnam . Nosti hominum tiA* 
turarli 3 neque precibus s neqne ullis a bri u ci 

a ucunt hortamentis . Vellentque , si liceat ± 
herubinom a honorum omnium possessione dc- 
pellere , et Pnulus quidem non semel a ine 
adinonitus , ut modestior sit libénter conqtiie- 
sreret. Sed Nonius tuus in Magdalenem quam 
audio focminam esse optimum et modestissi- 
mam magno et insigni tulio est , eo namqiic 
utitur practextu , ut Cherubinum qui cum te 
degit fratria optimi obliviseatuf filinm j et 
quantum in ipso est conquieseere non sinat . 
In eum Cherubini» , et alia sponte , et quia 
hortatores esse non desinimUs in die* est sub- 
miaaior . Einsque tum mina» , tum ìniurids ae- 
quissimo tollerai animo. Quod si vel ùt putien- 
ter feraa , suadeam , vel quid agendum in tali 
re sit admoneain , audax profecto sim > et. 
G laucha e-is Athenas illue enim tua te pruden- 
tia et virtus evexere , quo vel divitum et prin*- 
cipuin suflriragia lus temporibus , quibus omnia 
simt venaha , et vix ullus vjrtuti locus e velino t 
quamjmucuMmos • Vale* Perusia Nonis Septen»- 
tris itLJJll. r 


LXlV. . 

Francaci Maturane u Epistola ad Jacobum 
Antiqua riurn pag. 232 . 

• Nl |l ll i l me .‘! 1 " 8 cultius lego tuia litte- 

ris^ mhil eruditius .* nihil vennstius., nihil ^ra- 
vius, niinl umle masri, pasoarn aniinuru , et plus 


percipiara voluptatis . A 


g nosco emuij et simul 
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■admiror in to.» non «acculi nostri, <ed veterem 
illam , et Ciceronianam facilitatem , ac piane 
Lechudous . Sic eniin in epistola vocat Coe- 
cilius. Cum plures nostra tempestate dottissimi 
aliqui , ’efc eruditissimi duriusculos quam eo- 
rum ferebat natura , e esc consulto fecerint ; dum 
contempto Cicerone et i-ivio, quibus nibil can- 
didine., nihil uberinsj quos et in ptìeritia et 
sbinper gravissitnus auctor iioitandos censet Fa- 
bius, quosdam alios , et si probatos in suo ge- 
nere nimis ndmirantur , et unitari student , 
relictisque fllurninibus rivulos prope arente» 
consectantur . Alii stili remissioris illecebris % 
et quibusdam quasi amoenitatibus capti ; dum 
nimium afFectant cultnm , et Apulejani nialunt 
esse quam Ciceroniani fiunt prorsns Cacozeli , 
ac ccu exoticis cornspcrsi unguentis , tantum 
non difHnunt , nec evadunt tamen voti compo- 
tes ; quippe qui longissime ab Archetypo abest 
a legitima vero , et solida dicendi consuetudi. 
ne sic recedo nt j ut a matronali supe rollio me- 
retrici» cadit procacitas . Sed malo apud cives 
nostros , quotics datar occnsio ; datur autem 
pene quotìdie , quam apud te ipsum te lauda- 
re , ne asscntaris a quo vitio semper longe ab- 
fui fortasse suspiccris . Cum praesertim quo in 
te animo sit, quantopere te observem, colam, 
quam pronus in tuas ferar laudes, et plures , 
et minime contemnendi sint testes. Jacobus in 
primis Paulinus nostrae Reipublicae Secreta- 
rmi afHiiis tuus ; quo nihil tui studiosius , ni- 
hil amantius , is quoties tuas accipit litteras , 
de meliore illa, ut sic loquar nota, quamquam 
quid non cultum , elegaus , eruditum , Urha- 


4-8 

nnm , illùdo vendibile , ex tua prodi* o^c/riA 
me requi ri w - et quia avidam novit , imperli 
illieo. Hisque accipit epulis , qaibns nuliae gu- 
(tatui nostro enaviores, nuliae optatiores . £“*'l 

de Jaeobo alias pluribus, qui nastri* ohm im- 
hntus pmeeepti» , nani adnlescentulns studiose 
Titilli opcram dedit j pratiam pr<>Jx* reo Tt^ . 
Tvullurn amicissimi ^ et gratissimi liominis in 
me eommorli* Iionoribiisque nutrendo relinquit 
nfliriuin j ad omnea grati fi eandi vigilai occa- 
siono»,, et. mainribus in dics alligai mentis , 
cui vclim et tu , si modo molcstam non eit , 
me commende^ non vulgariter . Nun quia ja m 
hnrtatnre indigcat, »ponte eniin ourrit., seti ut 
quod sprinto fiu-it j iluin tibi quoque, cuTUS ail- 
cloritnte niliil npnd ipsum firinius, gratuiti Co- 
re intelligat.» iaciat alacrius Petro Paulo Ilispel- 
, lano (7G), qui sic exprimiturj et quasi pingi- 
tur tuia littori» , ut sit tam simili» siiti nec 
*l* c ^ debeo gratiam , qui tam honestos de me 
terum liabuit serrnones , ea que tribnit , quac 
vere ipso, ut scribi»., vix ferain audiens . Sem— 
per ex quo in meri in vonit amicitiarn , nam 
ipse quoque olim mibi'operam dedit, ea quo- 
tu-s data est occasio praedicavit de ine quac 
niniciss.mus solet de amicissimo . Aliquid tft- 
c" 11 ■* nt l{ r Ufi adeo multa nimius nnior coegifc 
n, “ ere ‘ arn absit ut tantum hominis cando- 
rem, tanturaque simpUeitatem vcl libi dedita 

: ^ 6 ) Fu un distinto questi tempi. Fedi la. 
soggetto anelli esso. Se- nostra vita di France- 
scano. Perugino in s CO Maturalo. 
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opera impanerò voluisso milii persuadenti! , vel 
nostratn , qnantulacumque est, duro vix credi- 
bilia , et prorsus majora tribuit meriti» , ele- 
vare industriali! . Ceterum opo me intus et in 
ente novi , nec usquo adeo mei amator suiti , 
ut falsa e praedicationis de me , vel modica 
movear titillatione <,)uippe qui etiam vcris 
erubesram interdam laudibus nutanti pa trine, et 
jam prope interitum spectanti prò virili inea 
praesto suro . Labantem exeipio, et qua valeo 
ope ruinna fulcio , in quo non vires, quae pe- 
rexipuae , sed voi uni as spectanda , et studiuin 
juventuti , et adoleseentiac ad bonns litteras et 
cruditionem aspiranti suppetias fero, jacentein 
rem litterariain quantum fas est. eripo et at- 
tuilo . Mirurn et vix credibile dictum est mi 
Jacobo , quanturn honorum ndoleseentuin qui 
inpenii capiant cultum, «fui fortnari instituiquo 
impense cupiunt , qui voluti o nau frapio pa- 
trie emerpere sedalo, et enixe conantur sit 
numerus . Multng epo, ut seis in patria profes- 
sus annoi* sum , numquain tam proclive» in bo- 
nus artes, et linee quae profiteor studia exper- 
tus un ini os gum . Idque iccirco mireinur ojxir- 
tet vehomcntius , quod rorruptis , moribus , 
amissa fere omni et partim exacta nobilitate ^ 
lapsa prorsus publica disciplina jaccre et tor- 
peseerc inenles et corpora pur luernt . Scio to 
hoc nomine pavisurum plurimum. Nam amore 
et clia ritate in patriarci tccnm eertant multi , 
«ed supcrat nonio. Conccpturum etiam animo, 
id qood mihi quoque usuvenit aliquam «peni 
video , u t e t g j lacera convulsa disicela , ac la- 
be filettata , aliquando taro e n respi lo t , et* pri— 


— »r, 43o yr 

stimmi decus, quictemque spcctet patria . I.JT' 
et si imitar oneri mediocri inferno , doctnn: 

. *■ . • ovr» 1 


as 


perexiscua j patriae tamen amore cxcitoi 
sunto interdum majora viribus •> ipse met u 
certe, cupidis litterarum nijllo loco, nullo ci 
sum tempore _» nec ducem modo ili i*» j sed c 
mitem etiam me prnebeo , qun ingenium n 
pervenit , studium pcnetrat et dilijrentia . 

3 uantum doctrinae detraliitur , tantum rep«| 
itur saepe industriae . Sed.de ine, de patri 
de civibus nostris alias plura . Nunc parili] 
publico muuere.da.tur oci , et jam te m pus, 
petit intermissa re pe tendi studia . Cherubij 
tuum , imo vero jam nostrum , et si andax 
rito videar j qui tain arcta propinquitate 
ctum tibi, ausi m commendare 3 mea tamei 
fraudabo coinmendatione . Est amore et 
tuo dignus , quoniam parentis optimi 
omnium, integerrimi tam similis est , quJ 
ter ille similis . T*louus probitatis , plei] 
genui ruboris , eujus voluti notam totai 
tat fkcie . Addo quod uihil eo modestius j 
prui eutius , niliil patientius quam fratf 
P? ««ntumelins , mjnag , importunitat/ 
lem tulit animo , maluit quam in boni 

^i b« m “ Ua S \ bi quam aut f, 

milis, nnt tu 1 dissimili,, reperir!. Fc, 

“itur“ m ^ tÌOnt0r «««•«- -t . <|uand] 

pertus «„ S ° • qU °' 1 ? e «onnullos ex. me| 

aliamo l " 1 1 , PP ro * )os 5 ut optime acti 
acquando cxistiinpm 1 


sum . Et 8Ì CX “ tlm ^’ 'l uod P r °Pe 8ol Ì 
Aristotel » 81 ,ninua uptum ad Eoe licita 

le mi fIooK eUm CUÌ sui omnfi8 decesj 
J cobe j, et tibi persuade esse/ 



ti, aucfcoritati luao deditissimum . Nec optare 
inagis quicqnam quam alifjuo o/Hcio raeo , vel 
labore tibi absenti et tuia parcntibus quanti 
te faciam estendere . Perugia Decimo Kal. No- 
vembri MDI, 


LXV. 

Francisci Maturarti ii Epistola ad Jacobum 
Antiquarium pag. 233. 

Juro fateor, pupugit me Epistola tua ; 
quam postremam acce pi , et negligentiain, etsi 
dissimulante? argnit quod tribus prioribus nihil 
respondisscm , quibus ut historiam scribcrem , 
et tot rivium praeclara facinora in pulvero et 
squalore Intere, non sinorem, sed ab iinincnti 
interitu quantum essot in me, vindicarem, ae 
jam jam casura tot Patriam decora erigerem, et 
quasi subjectis humeris f(ilcirem me hortatus 
es, diu niultumque versavi animo essem ne ego 
J8, qui sic onus susciperenij ut ferre suppetias 
prope mentibus possem, no duin lucern adiice- 
re tentare m , magia tenebra» obfuudcrem , quia 
enim som ego ? aut quaenam est in me facul- 
tas ? Huc accedit j quod assiduum profitendi 
munus publica et domestica negooia vix ali- 
quid concedunt temporis, quod meurnsit. Nec 
te fallit , et arduum in primis esse historiam 
scribere , et totum prope hominem sibi depo- 
scere . Acide quod Pcrusjna bistoria si in pri- 
sca revolvaris tempora, nec satie nota, nec fa- 
cilia inventu est, nec illa ipsa, quae recentio- 
ra sunti sic tradita sunt, ut colligcre promptnm 
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civiles dissensiones suprti clucentrsi 

aTinum ceptae , quibus disciplina illft ve 

tus, et omne patrum decus cnrruit , sine magli 
boni civis dolore, et sine multis lacrymis sor 
Li possem . Multorum ad haoc offe nd ere n t 
mi , qui major suortnn pcrperam facLft revoe 
ta in memoriam , et mandata litteris noll<*n 
Ad quemcumquc alium libentcr dele^amus 1 
laboTem- , nostrac praescrtira fcenuitatis n 
conscii j quos autiere trini grandin , et evo 
altius vel animi infirmitas , vel doctrinac 
vitas non sinit . Tu si quisquam alius de 
re in li oc pulverc aptissimus , qui et liii 
eis , et ca quain nos , qui hic suuius , non 
des , extra omne ni prcterea ftleam positus , 
pc qui omnium eloquentissimus nullius 
tum vis doeti , subire vereris judicium. Ta 
utraque oratione .» et stricta, et soluta ut 
• rico A-steropeo jure conferri possis , na 
ilio utraque manu in beilo pugnabat 
iti utraque oratione et pugnas et vino 
minori futurus jiatriac ornamento , « 

ip«i„ quorum rea gestas prodi memoria 
optas ; Glierubinus tuus , et idem m 
tuus est et tuae integritatis quod 
specimen, quo in slatu Givitas sit 
mus nos omnes tui tibi renunciabit . 
susiae Decuno tcrtio Kal. Uecembris 
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